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DEL DIRITTO LIBERO 


DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE, E DI POSSEDERE 

BENI TEMPORALI 

si' mobili, che stabili 

LIBRI III. 

Contro gl’ impugnatoli dello Redo diritto, e Ipecialmente contro 
l’Autore del Ragionamento intorno ai treni temporali pojjeduti 
dalle tbiefe &c . flampato in l'tntxja l'anno 1766. 
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Con qual diritto acquiftino , c pofleggana, 
beni temporali , e fpecialmente fondi 
le chiefe : e fe un tal diritto fia 
libero , aflbluto , e non 
impedibile da qualunque 
poteftà fecolare . 

INTRODUZIONE 

I* be' fent ini enti degli ^fvverfarj intorno al diritto del- 
la chiefa di acquifiare , e di poffedere beni temporali ; 
e dd fonti, onde ricavano gli argomenti per confermar- 
gli le dell* arte da efjì ufata per circonvenire i / empiici . 
il. In queflo genere fi è fopra ogni altro fegnalato il 
Ragionatore , ficcbè confutato eh * egli fia , rimangono 
pure confutati gli altri , che fono con lui d* accordo . 
ni. De' principi del Ragionatore , e della loro vani- 
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rebbero Lenza dubbio chiaramente propolta la comune 
cattolica dottrina intorno al diritto , che ha la chiefa di 
acquillare , e di potfedere beni temporali anche llabili . 
I fonti loro fono i libri di certi fcrittori moderni per lo 
più Proteftanti . In quelli vanno eglino ripefcando quel- 
le lentenze Scritturali , quelle teftimonianze de* Padri , 
quelle determinazioni de* facri Sinodi , quelle narrazio- 
ni degli Storici antichi , quelle leggi mal copiate , e 
peggio intefe , che paiono loro adattabili al rovi nolo 
loro fiflema , e avidamente per cosi dire le afferrano * 
e le inferifeono ne' loro opufcoli , cantando v vittoria , 
e infultando a chiunque loro non acconfente, come a co- 
lui , che dominato fia dalla paffione , e pieno di pre- 
giudizi , e imbevuto di mal fondate , e di antiquate > 
e rancide opinioni . Tutto ciò collera evidentemente 
in quello fecondo libro , in cui fon eglino impugnati . 

II. Ma fe quella o trafeuratezza di ricorrer a’ fonti , 
o piuttollo arte d' ingannare chi non è pu nto verfato in 
quello genere di controverlie , è di tutti loro comune J 
ella però in modo particolare fi feorge ufata dall'Autore 
del Ragionamento intorno a' beni temporali poffeduti dal- 
le cbiefe &c. Collui , che ci fa fapere dal fuo Stampa- 
tore , edere i fuoi principi C O tutti dedotti , e fondati 
fopra la Scrittura Divina , fopra la cattolica Tradizione 
de ’ Santi Tadri , [opra i Canoni J inceri della chiefa uni - 
verfale , fopra le leggi comuni ricevute nell ' uno , e nel ì? 

A ? altr9 

CO Nell’ Avvifo p«ft3u al Ragionamento medefìm® . 


INTROD. 


In quefìo ge- 
nere fi i fogna 
ognaltro fo- 
gnaiolo il Ra- 
gionatore ; 
laonde confu- 
tato ct>' egli 
fio , tutti in- 
ficine riman- 
gono confuta- 
ti gli Avver- 
sari mede fi mi. 
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altro foro ; fembra , che altro non abbia fatto , che di 
fcartabcliare i libri degli eterodofli Grazio , e Goto- 
fredo , e di Fra Paolo non meno di que* due alieno 
dal cattolicifmo , e di varj altri fcrittori di fimil Torta ; 
e di ricavare quindi , e di unire infieme tutti que’ palli 
libri del Teftamento nuovo , e de* Santi Dottori * 
e degli Storici , che divifamente dagli altri noltri av- 
vertir; ci vengono obbiettati , e co’ quali fi lufinga. 
di poter raffermare i detti fuoi pricipj } e di poter ef- 
fere in grado d’ infultare non folamente a’ fuoi contra- 
dittori j ma , come appretto vedremo , a tutti ezian- 
dio i Canonici , e Teologi , e a’ Papi , e fin anche 
a’ Santi Martiri : laonde confutati che fieno gli argu- 
mcnti di lui , non vi ha dubbio , che abbiano a rimanere 
infieme confutate tutte almeno le principali ragioni degli 
altri , che con etto lui ne’ fentimenti fi accordano , e che 
hanno in quelli nollri infelicilfimi tempi pubblicati per 
le (lampe de’ libri fu di tali materie . Per la qual cofa ho 
io llimato di prendere di mira principalmente l’ oflferva- 
zioni di lui, e di inoltrare la infuflillenza di quanto egli et 
ha obbiettato come dedotto da’facri monumenti , e dalle 
leggi ecclefialtiche , e civili si nel fuo Ragionamento, co- 
me anche nella prima , e feconda parte della fua Confer- 
mazione . Or poiché ci dà egli per fondati fulle divine 
fcritture , e tradizioni que’ fuoi principi , e fi gloria 
di avere quindi formato una evidenti filma dimollrazione 
della fua fentenza , fa d’ uopo di proporli qui ordina- 

tamen- 
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tamente > affinchè veggano i miei lettori in che confi- 
nano , e quanto fieno dittanti dal vero fenlò de* Padri , 
e delle facre lettere . 

III. Egli nella pag.io. dello fteflfo Ragionamento 
promette di ftabilire i. Che la cbiefa criftiana,come tale, 
è fiata da Crifio Signor nofiro fondata , e ifiituita fenza 
alcun dominio , o poffejfo di beni temporali , c fimiime n~ 
te i prefidenti, e i minifiri prepofii a reggerla, e a fer- 
vida fono fiati nella ifiituzione loro ordinati fenza alcun 
determinato adeguamento di fondi , o di altri beni tempo- 
rali, ma colla femplice amminifir azione di ciò, che veniva 
loro offerito , e alle chiefe portato per loro congruo fofienm 
tamento . Quella propofizione è quella , eh* egli in più 
luoghi della Confermazione del fuo Ragionamento chiama 
un puro fatto (i) , e il fuo primo principio (2) . Or io 
vorrei , eh* egli qui mi mofirafle 1. quali eran le chiefe 
nella ifiituzione de ’ Trefidenti ecclefiafiici , alle quali era 
portato ciò » che doveva fervire pel congruo loro foflen- 
ìamento . Io trovo ne’ Santi Evangeli mentovata 1 * ifii- 
tuzione de? prefidenti medefimi > ma non trovo già ram- 
memorate più chiefe , alle quali fi portalsero le obla- 
zioni . 2. Defidererei , eh* ei mi facefse intendere , 
come i prefidenti fuddetti non abbiano avuto altro nella 
ifiituzione loro , che la femplice amminifir azione di ciò , 
che veniva loro offerto , e alle chiefe portato per loro con- 
gruo foflentamento . Per verità non è cofa facile a capi- 

A 4 re 

(1) Vedi il I. litro di qutfl' opera C.ì. p.11. fi) Ivi. 


INTROD. 


JnfufiìPenz/t 
de’ principi del 
Ragionatore , 
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8 DEGLI ACQUATI DELLE 

re in un principio decantato per cosi facile , e confenen- 
introd. te un puro fatto , che 1* uomo non abbia , che la fola 
amminiflr azione di ciò , che ha diritto di confumare , e 
di difiruggere fi) , e che non abbia il diritto di mangia- 
re , e in confeguenza di confumare , e dillruggere ciò, 
che gli è offerto pel fuo congruo fofientamento . 3. Bra- 
merei fàpere , fe i prefidenti della chiefa non aveano , 
che la SEMPLICE amminilìraziorte delle cofe offer- 
te pel congruo loro foftentamento , e fe nè pur la chiefa 
avea il pofsefso , e il dominio delle cofe medefimc » 
efsendo ella fiata fondata fenza alcun dominio , 0 pofleffo 
di beni temporali ; a chi mai il diritto di dominio , e 
pofsefso delle cofe fuddette appartenefse ? All’Impera- 
tore per avventura ? Che fè un dominio » e pofsefso 
tale apparteneva all’Imperatore , come fenza il confen- 
fo dell’ Imperatore medefimo , e del Senato Romano 
i prendenti della chiefa ne prendean 1* amminiflrazione a 
Finalmente fpieghi , che cofa abbia mai voluto efpri- 
lUere per le parole : Che la chiefa crifliana , come tale , 
è fiata da Criflo Signor nofiro fondata , e iflituita fenza. 
alcun dominio » 0 poffejfo di beni temporali ? So , eh* 

egli 

fi) Và qui a propofito ciò , che qua ai coofumanium e vtfiigio con. 
fcrifTe Gìo: XXII. nella Coftkuzione feruntur^tominium aiRomanam cccle- 
Ai conditorem Canonum . Extrav. fiam ( o ad altri) , ufum veto (o la 
tit.x iv. de veibor. fignificationec.nl. fola amminiflrazione ) ai fratees ( o 
Quii SAN/E MENTIS CREDERE praefides ecdefix ) pertinere ? Chi può 
pottrìt , evi , feu cafei , aut frufli pa- mai penfore in si fetta guifa , fenza 
nis, & eliotum uju c onfumeUlium , aver rinunziato al fetifo comune? 
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MANI MORTE LIB.II. 9 

egli nella pag.xvi. della Confermazione del fuo Ragiona- 
mento dopo di avere malmenato il fuo contradittore , ci 
avvila, che per chiefa crifliana intende tutto il ceto de? fe- 
deli , che aderivano alla predicazione del Salvatore • 
Vuol egli adunque , che TZ>TTO IL CETO DE ’ FÉ- 
DEL l , che aderivano alla predicazione del Salvatore » 
come tale , cioè come ceto de? fedeli , fta flato fondato , 
e iflituito fenza alcun dominio , o poffeffo di beni tempora m 
li . Ma Gesù Cri do ordinò , che i predicatori del Van- 
gelo vivano dal Vangelo fi) , e di (Te che fta degno l* ope- 
raio della fua mercede (2) . E* conceduto pertanto, fecon- 
do rirtituzione di Crilto , e perciò jure divino , a* facri 
miniftri di vivere del Vangelo , e ciò è loro dovuto per 
mercede . Or da chi era , ed è loro dovuto ? Da’Gentili 
forfè , o dagli Ebrei , che contradicevano alla fede ì 
Da’ Criftiani certamente , a* quali fcrive San Paolo , fi 
fpiritmlìa vobis feminavimus , magnum efi , fi carnalia 
veftra metamus (3) ? Dimando ora , come debbano i 
fedeli a’miniilri della parola di Dio una sì fatta mercede,' 
come tali , o come quali ? Credo , eh* ei dirà , co- 
me tali, cioè come fedeli , efsendo certo, che fu difeipu - 
los mittebat Chriftus , ut eis h&c DEBEBJ demonflra- 
ret ab 1LLIS ITSIS , qui bus EV^AF^G ELIZ) M ClfE- 
DETRTIBVS annunciarant , tamquam STlTEJfDI^ 
MILIT^dTslTIBVS (4) . Ma avendo i fedeli dovuto 

come 

(O S. Paul. 1. ad Cor. ix. v. 14. (4) J 1 . jtumift. lib. il. de conte** 

(1) Lue* c.x. evang. v.7. fu Evangctifiar. r.xxx. n.73. 

(3) S. Paul. tot. eie. xi. U. T.11I. Off. P. il. 


1NTROD. , 


1 
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IO DEGLI ACQUISTI DELLE 

» - come tali fomminillrare a’ miniftri dell* evangelio quan- 

1NTROD. to era necefsario pei loro foftentamento ; perchè anche 
come tali non avean dominio di proprietà , e non pof- 
fedeano , o non aveano a pofscdere quelle robe , par- 
te delle quali doveano fomminillrare a* miniftri medeil- 
mi ; o que* fondi , parte de* frutti de* quali eran ob- 
bligati a dare a eflì miniftri pel loro mantenimento 2 Oc 
fe anche come tali avean dominio di proprietà » e pof- 
fedevano que’ fedeli de*beni terreni fino dalla iftituzione 
della chiefa cri/liana ; bifbgnerà confefsare , che parte 
del ceto degli fteffi fedeli anche come tale fin d’ allora 
avefse dominio di proprietà , e pofsedefse beni tempo- 
rali . Sarà dunque falfo il fatto femplice , e il primo 
principio del Ragionatore , che la chiefà > vale a dire , 
TROTTO il ceto de* fedeli , COME TMLE , è fiato ifii- 
tuito da Crifio Signor nofiro fenza alcun dominio > opof- 
feffo di beni temporali ; mentre parte di efso ceto , anche 
come tale , ne avea dominio di proprietà , e ne poffedea . 
Stiamo a vedere , che il Ragionatore efcluderà dal ce- 
to de* fedeli , che aderivano alla predicazione del Sal- 
vatore, il ricco fi) Giufeppe d’Arimatea , detto per altro 
dagli Evangelifti giuflo , e buon difcepolo (2) del Signo- 
re (3) ; e Maria Maddalena , e Giovanna moglie del 
Procuratore di Erode , e Sufanna , e le altre molte , che 
feguitayano il Redentore , & minìfirabant ei de f acui- 
tati- 

(O Matti, «vii. 1 /-S 7 . ( 3 ) tMUt xxlll. v.50. 

(1) Job. xix. v.»8. 
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tatibusfuis (i): poiché polsedeano quelle facolti , e 
fu di quelle aveano qualche dominio ; altrimenti fé non 
le avefsero pofsedute > e fe non vi avefsero avuto fbpra 
il dominio di proprietà, da quelle certamente non avreb- 
bero potuto miniar are ei (2) . 

Dirà , ch’egli pel ceto de* fedeli intenda il pubblico 
de* fedeli raedeiimi ; e voglia , eh’ eflì fedeli in comu- 
ne non pofsedcfsero, cioè non avefsero delle facoltà 
comuni , benché alcuni di loro ne pofsedefsero priva- 
tamente . Ma ancor quello è fallò . I loculi , de* quali 
li fa menzione nell’ evangelio di S. Giovanni (3) , era- 
no comuni . Qyindi S. Girolamo (4) chiama il contenuto 
ne’ loculi He Hi » rem pauperum ; e S. Agolìino ofserva, 
eh’ elfi loculi furono il fifeo , ovvero il facco pubblico del- 
la Repubblica del Signore (5) . Pofsedeva adunque in 

comu- 


‘(l5 Tmc.VII. V.J. 
o) Vedi S. Epifanio Birre f. IX. 

»-*• fif- P J S’S°8- Mi- Ed'*' Eni[. 

Opp. Tom. 1. an.1611. 

(3) Cap.xii.v.6. eeap.xni. v.xj. 

(4) In r.xvi I. Evang. Matti.I. iti. 
pag. 8t. Tom. ìv. Opp. Edit. Parif. 
an. ijt,6. 

Cs) In Pfalm.xi. n. 17. Tom. ìv. 
„ Si non habet rempublicam fuara 
„ Chriftus, non habet filcum fuum . 
,, Fifcus enim feitis quid fit ? . . . 
» FISCUS SACCUS EST PUBLI- 
» CUS. Ipfum habebat Dominus hic 
» in terra , quando loculo! habebat , 


„ & ipii loculi Judas erant commifli . 
„ Judam traditorem patiebatur Do- 
„ min us, & furem , & in ipfo oftea. 
„ dens ubique patientiam fuam ; ta- 
,, men ifti , qui conferebant , in loco. 
„ los Domini conferebant , Nifi fbr- 
,, te putatis , quia Dominus ibat, & 
„ petebat, aut indigebat , cui Ange. 
,, li ferviebant . Quare ergo egere 
„ voluit , nifi ut daret exempium 
,, montibu* , ut parerent feenum , oe 
,, concra pluviam fierilitatem redde- 
,, rent . Precidile ERGO aliquid , 8c 
„ deputate aliquid fixum ex AN- 
„ NUIS FRUCTIBUS , vel ex quo- 
» ridia- 


1 NTROD. 
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comune la chiefa criftiana fino da quando fu ella ifiituitaf 
da Gesù Crifio , avendo pofseduto i loculi ; e avea alcun 
dominio fu di quello , che pofscdea . Inoltre dagli Atti 
Apofiolici noi abbiamo , come apprelso dimofirererao , 
che i fedeli pofsedevano in comune anche cale, erant il - 
lis omnia communia . Il Ragionatore per provare il fuo 
primo principio , che la chiefa , come tale non avea nel- 
la fua iftituzione pofsefso , nè dominio alcuno di cole 
temporali ; e che i pre fidenti di efsa non aveano , che 
la fòla amminiftrazione di ciò , eh* era loro offerto ; 
ftabilifce (i) , che i miniftri , e pallori allora pure do- 
veano, fecondo che fcrive l’Apoflolo (2) , trovarli con- 
tenti di ciò , che al vitto e al vellito è necelsario . 
Stende dunque fino a’ tempi apofiolici la ifiituzione , di 
cui egli ragiona . Forza è pertanto , che , fecondo lui, la 
chiefa , anche nella ifiituzione fua , pofsedefse beni ter- 
reni in comune , s’ ella ne* tempi apofiolici li pofsedea . 
Sicch’ egli è falfo il fatto puro coftituente il primo prin - 
pio del nofiro Ragionatore , non potendoli accordare 
col Vangelo , e cogli Atti de’ Santi Apoftoli . 

II fecondo principio, ch’ei propone nella ftefsa pag.ioj 

del 

,, tidianis quseftibus veflris . . . Exi- „ & Pharifieorum , non intrabitis in 
„ me aliquam partem reddituum „ regnum cseloruin . Et ille, SUPER 
,, tuorum . Decimas vis ? Decima* „ QUEM DEBET ABUNDARE JU- 
„ exime, quamquam PARUM SIT . ,, STITIA TUA , DECIMAS DAT, 
3, Diflum e fi enim quia Pharifati de- ,, tu autem nec millefìmam das. „ 

3, cimas dabant ... Et quid AIT (i) Vedi il primo hi. di quejì' opttQ 
,, DOMINUS ? Nifi abundkverit ju- p. 131. ftq. 

,, Aiti* veftra plufquam Scribarum , (2) 1. Ad Tintoli, c ,Vt, t?.8. 
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del Ragionamento è quello : „ Che gli afsegnamenti 
„ de* beni , e de 1 fondi temporali , de* quali cosi le 
« chiefe crilliane , come i pallori , e i minillri delle 
9 , medefirae fono flati in progrefso arricchiti , fono in 
9, e Hi pervenuti per conceflione , e facoltà , che die- 
j, dero loro i Principi lecolari di polsederli , onde la 
„ pietà de 1 fedeli laici ha potuto ne 1 modi legali in eflì 
3> trafmetterli „ . A line di ftabilire un si fatto princi- 
pio , cosi egli ragiona nella pag.40. „ Efsendo CERTO , 

», come ABBIAMO DIMOSTRATO , che il DOMI - 
,, 7 ^ 10 , E LA TOSSESSIOT^E delle cofe tempo- 
„ rali nella chiefa , e ne* chierici T^OT^ E’ D’ ISTI- 
„ TVZIOT^E DlfflfA , o come parlano i Canonilli 
,, de jure divino ; dee per neceflità dirli , eh’ ella lia 
„ per conceflione umana,,. Egli li abufa della foffe- 
renza de’ fuoi lettori , fpacciando con prodigiofa fran- 
chezza di avere dimoflrato quel , che non ha mai nè 
pure imprefo a provare con lèmplici congetture . Per- 
ciocché quantunque abbia egli tentato ( febbene in va- 
no , come gli li è fatto vedere nel 1. libro di quell* 
opera ) di raffermare l’ errore de’ Waldefi , e de’ Wi- 
clefifli , che lia flato vietato da Gesù Crifto a’ facrì 
minillri del nuovo Teflamento , e alla chiefa 1 * avere 
dominio , o pofseflò di cofe terrene ; non li è però in 
verun luogo prelò la briga , nè li è proporto di prova- 1 
re , che la chiefa , e gli ecclefìaflici , non ejfendo loro il- 
lecito di poffedere , e di aver dominio fu de 1 beni tempo- 
rali , 


1NTROD. 
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rati , e anche fu de ’ fondi ; fe pof seggono tali beni , e ne 
hanno il dominio , non li poffeggano , e non ne abbiano il 
dominio per divin diritto. Or non avendo egli procurato, 1 
o tentato di ciò provare , con qual coraggio ofa di con- 
chiudere , che debba per necejjìtà dirfì , che il dominio » 
e la poffcfjìone delle cofe temporali nella chiefa fìapercon- 
cefjìone umana ; poiché non può effere per altro canale , 
da cui poffa derivare , quando con beflemmia^x) dir non 
fi voleffe , che vi foffe un altra potefià trà l * umana , e 
la divina , da cui poffa immediatamente procedere ( 2 ) ì 
Ma oltre 1* intollerabile difinvoltura , con cui egli dà 
per dimoftrato ciò , che non ha procurato , e , fe avefse 
procurato , non avrebbe potuto provare > deefi anche 
notare in lui 1* arditezza di conculcare , e di fconvol- 
gere le nozioni comuni dell* uman genere , eziandio da 
lui medelìmo altrove approvate , e ammefse ; purché 

poflfa 


(0 A buon conto , fe non ha egli 
tfpretfamente detto , ha voluto però 
fupporre una sì Catta beftemmia . Egli 
per iftabilire , che gli ecclefiafiici non 
debbino po ([etere Uni terreni , ob- 
bietta loro il tetto evangelico , in cui 
leggiamo , che il Signore ditte al dia- 
volo ( il quale gli avea proferti tut- 
ti i regni del mondo , fe l' aveffe ado- 
tato ) vote fatano . Se vale una tal 
obbiezione per provare , come vuol il 
Ragionatore, che il nofiro divin Mae- 
stro abbia col fuo efempio fatto ca- 
pire non a'fecolari , ma agli eccie- 


fiaftid , che non debbano polTedere 
beni terreni ; bifognerà , che fi Ap- 
ponga , che ciò s’intenda de’ beni 
temporali proferti dal diavolo; laon- 
de a’ fecolari converrà di ricevere dal 
diavolo fteflb , e di potfedere per un 
tal fanale gli Redi beni . Ha pertanto 
voi uto fupporre il Ragionatore mede 
fimo la potefià diabolica tra la divi- 
na, e l’nmana , e che i fecolari pof- 
fano lecitamente acquifiare , e potfe- 
dcre i beni fuddetti jurc diabolico . 

(a) Ivi pag. 40. 
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jjofsa egli giugnere al termine, a cui lì è prefifiodi arri- 
vare. „ Su dunque iprofegue egli a fcrivere , per conceflìo- 
,, ne umana , da qual altra può ella mai venire , fo non 
3 , dalla poterti di chi tiene la fovranità (òpra le colè 
,» medefime temporali , che fi fono concedute ì Que- 
», fta fovranità per tutte le teftimonianze della Scrittu- 
„ r3 , e de* Padri abbiamo pieniflimamente conofciu- 
„ to , eh* ella è prelso i principi del lècolo(i) ; adun- 
,, que per una necelsaria deduzione conviene confefia- 
„ re , che gli adeguamenti de* beni temporali perve- 
„ nuti nelle chiefe crirtiane , e ne* pafiori , e ne’ mi- 
„ niftri di efse fono derivati per conce flione de’prin- 
», cipi „ . O il concludente modo di ragionare ! Se 
l’Avverfario tira innanzi, arriverà certamenre , a forza 
delle tirane Tue confeguenze , a negare il diritto ecdefia- 
rtico . Egli ftabilifoe , che non da altra poterti pofsa im- 
mediatamente procedere un diritto , che dalla divina , o 
dalla umana . Quindi conchiude , che non procedendo 
un diritto immediatamente dalla divina , debba proce- 
dere dalia umana . Ripiglia , non vi efsere altra poterti 
umana , che quella de’ Sovrani del fecolo ; onde de- 
duce , che fe la chiefa ha diritto di acquiftare , e di 
pofsedere , non l’abbia, che per conceflìone dalla poterti 

llefsa de* fecolari Sovrani . Non riconofce egli pertanto 

la 

(l) Egli , comi colla dal noflro li- ecclefiaftici, o fia fu de’ beni offerti a 
bto , nè dalla Scrittura , nè da’ Pa- Dio . Ma è proprio de’ ciarponi il da- 
dri ha mai provato, che ne’ princi- re per dimoftrato da loro ciò , che 
pi del fecolo rifieda o pieniflìmamen- nè hanno provato , nè potranno mai 
tt , o altrimenti la fovranità fu de' beni provare . 
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i<5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
la poterti ecclefiartica . Che fé vale quel tale argomen- 
to di lui , varrà anche fenza fallo queft’ altro : Non vi 
è poterti j da cui pofsa immediatamente procedere una 
ordinazione , la quaie obblighi , che la divina j e l’uma- 
na . La chiefa fece ne’ tempi degli Apoftoli una ordi- 
nazione imponente il carico , o fia 1* obbligo a’ fedeli 
di artenerfi dal fuffocato , e dal fangue (O . Qpefta 
ordinazione non procedette immediatamente dalla po- 
terti divina, e non fu di irtituzione , o di diritto divi- 
no . Dunque procedette dalla umana , e fu d’ irtituzio- 
ne , e diritto umano . Or non v* è altra poterti umana » 
che quella de’ Sovrani del fecolo . Adunque non pro- 
cedè quella ordinazione immediatamente , che dalla 
poterti de’ Sovrani del fecolo . Si può dare raziocinio 
più ftravolto ? Dirà , che tal ordine immediatamente 
procedette dalia poterti ecclefiartica , e fu perciò d’irti— 
tuzione, o di diritto ecclefiartico , e non divino . Dun- 
que oltre il diritto de’ Sovrani del fecolo , vi è il dirit- 
to ecclefiartico ; e oltre quella de’ Sovrani del fecolo , 
yi è la poterti della Chiefa . Ma la poterti del Sovrano 
fecolare è da Dio . E la ecclefiartica da chi è ftata data 
alla Chiefa , fe non da Crifto Dio , e Salvator noftro > 
Nè folamente pare , eh’ egli in vigore de’ Tuoi 
raziocini fi avanzi a torre il diritto ecclefiartico j ma il 

na tu- 


fi') jta.xv. v.iy. t 41. « Peram- „ ficus cuftodirc PRAtCEPTA APO 
,, bulabat Paul us Syriam , & Cili- ,, STOLORUM,ET SENIORUM 
„ ciani confi mia ns ccdcfias , przei- 
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naturale ancora, e quel delle genti. Perciocché qui 
egli dà a divedere di non riconolcere altro diritto divi- 
no , che quel lòlo , con cui s* immagina di aver dimo- 
iata , che alla chiefa , e agli ecclelialtici non compe- 
ta verun dominio , o polsclso di beni temporali ; e 
quello diritto , fecondo lui , non è , che il divin pofiti- 
vo , mentre ( come lì è veduto ) ei li è ingegnata 
di ftabilire tutte le lue prove fulle ordinaz ioni , e lugli 
cfempli di Gesù Crillo , e de’ fanti Apollo li , e non 
mai fulle leggi della natura . Oltre quello divin polì ti- 
vo diritto , per 1* unico motivo , che non vi è altra 
potellà , che la divina , e la umana , egli non ammet- 
te altro , che quello , che nafce dalla concellione del 
principe , e che , com’ ei foggiugne nel fuo terzo prin- 
cipio , al principe fpetta di ampliare , di moderare , t 
di toglier affatto . E’ quello certamente il diritto civile . 
Non riconofcendo egli pertanto altro diritto , che il di- 
vin politi vo , e il civile ; forza è , che , contro ciò V 
ch’ei dice altrove , non vi Ha diritto della natura , nè 
delle genti , nè della chicfa . 

Col terzo principio , di cui abbiam ora fatto men- 
zione , f O e gl* s * impegna a dimortrare : ,, Che quelle 
„ concelEoni , e rifpettive abilità li fono fatte ( agli ec- 
,, cieliartici , e alla chiefa ) fenza derogare ai diritti di 
„ quel fiipremo dominio , che in IpE 

„ T^iSSII^O ( le fudette cofe temporali ) ne- 

Tom.II. B ,, celia- 

to Ragionavi, p. lo. fej. e fi. 
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18 DEGLI ACQUISTI DELLE * 

„ ceffariamente devono intenderli rifervate al Sovrano 
„ per ampliarle , per I(ISTl{JG'b{EI{LE , per MODE - 
„ KyiRJLE , o TEH_ TOGLIERLE (l) „ . 

Il quarto principio è da lui concepito in quelli ter- 
mini : „ Che in forza della mentovata ESSETfZLsiLE 
,, riferva , ogni Sovrano per uffizio di principe ha un 
„ obbligo indifpenfabile (2) , quando la neceflità , 0 
3> le convenienze dello fiatoni), il richieggono, di venire 
j, agl’ indicati provvedimenti „ . 

Col quinto e ultimo Ilio principio egli decide » 
„ che per dare ne* propri dati i predetti regolamenti , 
„ non ha bifogno il Sovrano di altra poterti , che del- 
,, la propria : anzi , che non potrebbe , lènza ojfela 
„ della fovraniti , crederli obbligato a ricercare , o a 
i, lafciare , che altri vi prenda ingerenza „ . 

Cosi ha egli I* ardimento di tacciare quali olfen- 
fbri della fovraniti tanti Principi ortodolli per pietà , 
perfapere, per prudenza, c per mille altri pregi illu- 
flri , che fi crederono , e fi credono obbligati a ricerca . 
re , e a lafciare , che i Sommi Pontefici s’ingerijfero , e 
s ’ ingerì fcano in tali regolamenti . Dagli 


(1) Ecco per fentenza del Ragio- 
natore foggettati al principe tutti i 
beni de' cittadini in guil'a che po(Ta 
toglierli loro lecitamente . Monfi- 
gnor Bofluet nel lib.vìiì. della Tua 
Politici a. a. Prop.l. riguarda il pre- 
tefo diritto attribuito da certi falli 
politici a’ Principi focolari di difporre a 
lor piacimento de’ beni de’ l'udditi , co- 


me contrario alla umanità , e alla 
focietà, e che non è podi bile, che ciò 
faccia patte di un governo legittimo. 
Vedi il libro intitolato : Suite de la 
répnnfe lux lettres contee l' immuni, 
té dei bisns eccUfiafligues : lettre 4. 
p. 11. Edit. 1MJ.1750. 

(1) Ragiomm. p. 11. 

(3) Ragionam.p.71. 
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Dagli efpofti fentimenti del Ragionatore eviden- 
temente fi fcorge , lòllenerfi da lui , che i beni si mobili, 
che immobili della chiefa , e degli ecclefiaftici fieno 
dalla chiefa rterta , e da* medefimi ecclefiafiici e acqui- 
ftati , e pafleduti non per diritto divino o naturale , o 
porttivo , ma per diritto puramente civile ; e che fu di 
effi beni non abbia la chiefa diritto aflòluto , e libero , 
e non impedibile dalla poterti fècolare , ma che anzi 
ne abbia SOV^nsflT^' il principe laico , in guifa , 
che i diritti , eh’ ella ha fu de’ beni medefimi > fieno 
eflenzialmente rifervati a erto principe per ampliarli , e 
rirtrignerli , ed eziandio per toglierli . 

111. Quello maflima non è nuova . Fino dal quarto, 
fecolo gli Ariani , e certi loro partigiani adulatori del 
giovane Imperatore Valentiniano II. dogmatizarono , 
in poteflate Imperatorh effe omnia , e in confeguenza i 
templi , c i beni ecclefiafiici . Ma fi oppofe loro , co- 
me appreflò vedremo , S. Ambrogio gran Dottore in 
divinità , e verfatilfirao nella feienza di ogni diritto . 

Nel nono lècolo ancora vi furono de’ falli politi- 
ci , i quali fi fiudiarono di perfuadere al Re Luigi III» 
che le facoltà ecclefiaftiche fieno in poter del Sovrano > 
talché quelli lecitamente le porta donare a, chiunque fti- 
merà apropofito. Appena n’ebbe 1’ avvilo Incmaro 
Arcivefcovo di Reims , che fi oppolè loro , e fcrifle al 
Re medefimo , come fègue : ,, Sunt , qui dicunt , ut 
« audivi , quia res eccleliafiica: epifeoporum in vertra 

Tom. Il, B 2 ,, fint 
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Qjufta muffi- 
mi noni atto, 
va ■ ma ella 
ì j lata dete- 
ftata da' noflri 
maggiori . 
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20 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ fint potcrtate , ut cuicumque volueritis eas donetts 
„ Quod fi ita eft , ille MALIGK[VS STIRJTVS, &pl 
„ TRJMOS T.AI{E'HTES ls(OSTl\OS VEI{DIDIT , 
„ VE IT IO 7 \(£ M VESTIR AM IT^ MZ)I\ES VE- 

,, STI{MS SZ>SZ)I{l{yiT „ . Quindi per mofirare , che 
non abbiano altrimenti i Sovrani verun potere fu di ette 
facoltà della chiefa: ,, S^tlK{CTVS namque STIEJTZtS > 
,» foggmgnc , TEJ{ EOS , Qpl CZ>M CRISTO II ^ 
j, CeÀELO 1 \EGl{yAlslT , & interra miraculis coru- 
3 > lcant , dixit , & ufque ad nos fcriptis pervenire fe- 
3, cit, dicens : res , & facultates ecclefiafticae oblationes 
a, appellante s quia Domino offeruntur, & vota funt 
a, fidelium , ac pretia peccatorum , atque patrimonia 
3) pauperum : fi quis illa rapuerit , reus eft damnatio- 
3> nis AnanLe , & Saphirx , & oportet hujufmodi trade- 
3, refatanx, ut fpiritus falvus fit in die Domini (0 >3 - 
Al qual propofito fi può anche trarre ciò , che rvi fog- 
giugne quell’ Arci vefcovo , della cui autorità fanno si 
gran pregio coloro , che fi vantano di foftenere le libertà 
gallicane : „ Satis doleo , & multum timeo , quia , ut 
3) cum venia veftra dicam , quantum in hac caufa , de 
3j qua agitar , patet , plus intenditis fequi propriam vo- 
,3 luntatem , quatti divinam audtoritatem ; & plus eo- 
Ì3 rum , de quibus dicit Apoftolus , quoniam nefeiunt 
3, quii loqmntur , ncque de quibus affermant , 

3, T 10 l<{lS FMVOBJLM , quam veftram ipfam falu- 

33 tem, 

C 1 ) Bpiji.xii. cap.nl. pag.190. Tom.xl.Edit. Pari/. Opp. an. 164J. 
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S> Nello Hello tenore fcrùTero l’anno 858. i 

vefeovi delle provinole di Reims , e di Rduen a Luigi 
Re di Germania : }) Res , & facultates ccclefiafiicas , 
,, qua: funt vota fìdelium > pretia peccatorum , ftipendia 
„ ancillarum , Se fervorum Dei ... ab ECCLESIIS 
„ Discrepi nolite fultinere... Ecclefiae fiquidem nobis 
» commifiae TALI A SVJ{T BENEFICIA , 

„ ET HVjZtSMODI I[EGIS TRpTBJETAS , ut prò 
j, libito fuo inconfulte illas poflit dare , vel TOLLE- 

i, 1{E : quoniam omnia , quae ecclefia: funt , DEO 
„ COls{S E CIBATA SZ)T<IT ; linde qui ecclefix aliquid 
„ TOLLIT, SACPJLEGWM SECVWJWM SCBJTTV- 

j, 1 {AM F ACERBE TlOSClTDl^z) „ . Uniformemente 
a ciò feguitan eglino a fcrivere intorno a’beni de’monafte- 
r j , e delle chieie canonicali ; e inoltrano , ch’cfli beni, 
quando anche per una certa neceflìti fieno fiati dal So- 
vrano tolti , e alienati , fi debbano ad ogni modo redi- 
mire Cg). 

Verlò la metà del dodicefimo lècolo vide Giovanni 
patriarca Antiocheno . Quelli , benché lcifmatico , non 
avendo potuto foffrire, come un abufo, e un’empietà pro- 
veniente dagl’Iconoclafii (4) , che gl’ Imperatori , o altri 
( fecondo che filmavano, ch’efier potelfe utile a’ loro 

B * fiati ) 

(1) Uid. f.vt. p. I?J. qui monelleria per dona live Pie Cu. 

(1) Apiui Baluzium T.ll. Capita- lum , live Regum acripiunt , ac t 
hr. reg. Francar, c.vn. p.icS. monalìeriii lucra capitine . ApuH Con- 

(3) 7 biA. c.viu. p.no. IcnumT. 1 . PAanumcnter. eccl. grece 

(4) Lit. De impie agentiius Hi , p.tj?. Eqa. r 
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(lati ) donalfero or a quello , e or a quell* altro fecolare 
i beni eccleflaftici , cosi fcrilTe : „ EtTendo tu uomo cor- 
3 , ruttibile , mortale , e di corta vita , ofi di dare a un 
3j altro uomo un monafiero ?... Chiunque dona , dona 
33 quello , che ha , non quello , che non ha . Or tu » 
33 fe dici di donare ciò , che hai ; e peni! , che fieno tue 
33 le cole di Dio , fai ancora Dio te fieffò ... Se doni 
33 ciò , che non è tuo , dimmi che fai ( i)„? Ma poiché 
fi rifpondeva , che tali cofe , per una certa provvidenza, 
e utilità fi commendavano a’fecolari (2) : „ Qual uomo 
33 dotato di lenno , egli dice , chiamerà ciò . . . prov- 
3 , videnza , e utilità , e non piuttollo trafgreflione , 
„ difobbedienza efirema , e perniciofiflima iniquità ? . . 
„ Come può effere , e dirli crifiiano chi profana le co- 
33 fe , fieno quali fi vogliano , dedicate , e confacrate 
33 al nofiro Dio , e fòpracelefie Re Crifto „ ? Nel tre- 

dicefimo fecolo veriò I* anno 1260. Alelfandro IV. di- 
chiarò 


(1) Ibid. n.x.p. 173. Hiiff/nrot ai 
$0x?tÌs , xsu Qiim'f , xoti é’p'^s- 
3 •nku.xt . . . àifyóinp 
irxrìeu; .. trai ò Sttfalfxeioi o ì%H 
JtepfÌTOf , cl% 0 fl'Jx • (Ty 

ie a (* s \ ®ij{ « ‘X** 1 

y.al ex hhu to tt>Z flsoó 101 */- 
£«« , òftcèsei rxvrii ir sire! fxxf . . 
« Se o Jx e'x«5 » 7* *?* Trai , Xe‘- 
’%•> ; 

O) mi- B.13. ^.178. <n* ai kt- 


yiriMiZ xupi»$ xxKtry . . • irpo- 

3 »! VtpèkHXI • • . 

*<>X' HXfxfLtrtt 3 TX al 

irxpxitr'i 3 xou irxp xitixlxt srX*‘ 
» » . » « * *'• 

W 9 KCU oXc0p< OC* « TO Ty 

9 t w ‘«l 

SToupxi/y fixaiku Xftriif T'J fisa 

wi oòoc-rcWis» to' 9 b* j xou ìe?% 

I f \ ’f 

TrporyuXTO 3 oix o ai Xj as» , « • • 
TTtìs SvMTOt H/OU 3 imi ksyerìx* 
Xfinmcf ; 
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chiaro contro quei nonnullos alcuni politici , che cosi 
allora operavano , come or penfa il notlro Ragionatore s 
'Hpn liceat ( agli aventi fecolar poterti ) eccleftas ad 
dijìrahendum , vel alienandum , aut extra manum fuam 
ponendum acquieta jam , vel qua deinceps acquirent , 

aliquatenus coar Slare (O . 

Troppo mi diffonderei , fe averti a numerare tutti 
que* vefcovi , e fcrittori della chiefà , che fi oppofero 
alla opinione afferente la poterti de* Sovrani del feco- 
lo fulle facoltà ecclefialtiche , qualunque volta venne 
a qualcuno in mente di riprodurla alla luce , e di rimet- 
terla ali* avventura . Ballerà 1 * accennare , che aven- 
dola fortenuta i Wiclefifti , e gli Urtiti a fine di conci- 
liari la benevolenza de* principi , furono da’ nortri mag- 
giori pubblicamente riprovati ne* finodi anche generali . 
Tra gli articoli del Wiclefo condannati dal concilio di 
Coltanza fi legge il fèguente > eh’ è il fedicefimo i 
„ Domini temporales pofsunt ad arbitrium fiium au- 
„ ferre bona temporalia ab ecclefia pofsefsionariis ha- 
„ bitualiter delinquentibus , id ert ex habitu , non fo- 
„ lum adlu delinquentibus (2).>,I1 motivo, per cui i Wi- 
clefifti , e gli Ufsiti cosi penavano , era l’aver eglin cre- 
duto , che „ bona ecclefiaftica fint fubjedta Regi (3) „ : 

1 B 4 e che 

(0 In * 1 . Detretil. Tit. xxm. temporalium a clerici! Tom. i. Opp~ 
de immunitatc teeleftar. cap.l. Quia p. 14S. feq. Edit. Notimi, an. J7IJ- 
nonnulli . & P etrus Huffit aptut Polemsur. Ora*. 

' (i) Sejf.v III. Tom. vnr. p.300. de civili dominio Clericor. p.1947» 
Conciliar. E die. Parif. an.1714. feij. T.vrn. Concilior. 

(?) Jo.Hus IH. De olla t ione honorum 
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24 DEGLI ACQUISTI DELLE 
e che clerici catione pojfefsionnm ftnt ohnoxii Regi. E per 
verità , fe il principe laico ha pìenifflma fovranità , co* 
me dice il Ragionatore , fu de’beni medefimi ; non veg- 
go , perchè non pofsa toglierli , poffefflonariis b abita ali- 
ter delinquentibus ; particolarmente fe mancano in colè 
gravi. Ma il Pontefice Martino V. nella coliituzione Inter 
canti as (1) pubblicata / 'acro approbante concilio Conflati - 
tienfìy ci dà a divedere, che l’addotto articolo del Wicle- 
fo fu riprovato dallo fiefso concilio , perchè in efso ar- 
ticolo fi iupporte , che al Signor temporale di propria 
potcflà fia lecito di torre in qualunque calo le pofsefsioni* 
e i beni temporali della chiefa . Perciocché traile inter* 
rogazioni da farfi a’ fofpctti di Wiclefifmo , e Ufsifmo i 
fi trova pur la feguente: Vtrum credat,q:iod laicis ipfa ab 
ecclcftaflicis auferre TOTEST^TE TfOlSf 

LICERE : immo , quod flc ^z)FET\ETflTES , tolleri- 
tesy invadente! bona ipfa eccleflaflica , fìat tamquam 
S^4CJ\JLEGI puniendì , etiamfi male viver ent per fonte 
eccleflaflica (2) . Non difcordano punto dal concilio di 
Cofianza , e da Martino V* i due concili di Londra de- 
gli anni 13S2., e 139 6. 

Non vi mancarono de* novatori , che intorno a 
quella materia dopo il Wiclefo, e gli Ulsiti, per facilita- 
le l’ introducimento degli eretici loro dogmi, a’ rimili 

inter- 

(0 Tom.vui. Conciliar. p.<)i6. re de la Rifponle asx lettret contri 
C 1 ) Vedi anche ciò , che fcrive in- /’ immurine da tieni ecclefiafliguet 
torno al Concilio di Cofianza l’auto- lettr.m. p.71. Ed. tn. 175». 
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intercisati fentimenti fi attenebro. Io ne pafso lòtto filen- ■ — 

zio i nomi, a fine di non edere di noia per la proli Aiti ai INTRO °» 
miei lettori. Riferirò folo quel che fcrifse il P.Gretfero nel 
Tuo i. libro delle Confider azioni (i) • » Ab Hufsi velli— 

„ giis non recedunt hujus temporis hacretici , qui mi- 
,, niftros ecclefix , eorumque facultates , perxque ac 
,, opifices manuarios politico magidratui fubjiciunt, ufi- 
,, que adeo , ut initio fui enthufiafmi * non modo quoad 
,, temporali , fed edam quoad dodìrinam , chrijluno 
„ magiflratui , ut Ioquuntur , fe fubdiderint , & bona 
„ ecclefiaftica in fifcum inferenda , minifirifque llipen- 
,, diaexpublico atrario perlòl venda cenfuerint . Cujus 
„ tamen liberalitatis hodiernos prxdicantes poenitet...& 
j, gravifsime conqueruntur , quam ardle , & contente 
„ a fecularibus habeantur , quam indigne tradlentur , 

,, quam tenuia , & hxc ipfa quam maligne perfolvantur 
„ falaria .• Cxlum & terram clamoribus implent ob ra- 
„ pacitatem fecularium , & difsipationcm bonorum ec- 
,, elefiafiicorum , & ob egeflatem fuam „ . Bada leg- 
gere l’opera di Adriano Saravia predicante Calvini- 
fta Olandefe intitolata , De diverfìs Evangelicornm Mi* 
nijlrorum gradibus (2), per rodarne pienamente perfuafi. 

Il P. Gretfero ne apporta ivi alcuni fquarci , da’ quali 
ben fi può fcorgere , quali fieno i trattamenti fatti a’ mi- 
nifiri della falfa riforma da’ lor magidrati , e quanto efsi 

mini- 
ci) Ltb.l. Confidtrat.vi. T.v il Opp.p. 453. Ed. Ratiti. un.YJli. 

(a) Lii.ll. & ni. Videetiam Qufl.p. J74. 
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minillri fi pentano della facilità da loro ufita nel cedere 
al fifco i beni della chiefa , che per altro non eran lo- 
ro. A propofito di ciò riferiremo pure in altro luogo 
le teftimonianze degli ftefsi erefiarchi Lutero , e Cal- 
vino , e di molti de’ lor feguaci . 

Soggiugne quindi il Gretfero(i): Ex bis > q'tx 
de novatoribus noflri feculi retulimns , apparti , quo 
fpiritu agantur , qui hoc tempore contro, omnia jura divi- 
na , & bimana , & contro Stimmi Tajloris decretum . * 
bona ecclefìajlicorum magìjlratui civili fubflernere tanto 
conato fludent . Spiritus nimirum ifle lutherizat , & cal- 
cini zat . Fa quindi egli menzione di Marfilio da Pado- 
va uomo di damata memoria , come dice Grogorio XI. 
nel Breve diretto l’anno i $78. a Riccardo Re d’ Inghil- 
terra , e dipoi così profegue a fcrivere : „ Accedit & 
„ hoc ad laudem Marfilii , quod difcipulum habet Wi- 
,, clefum , quantum bone Deus virum •’ . .. Num hodic 
y , nullos Marfilius habet difcipulos , & Wiclefus condi- 
„ fcipulos ? Immo vero fratrem Paulum » ( eh* è uno 
de’Santi del noftrofa) Ragionatore),, utrumque fratrem 
„ Fulgentium„(uno de’ quali Fulgenzj è pure aferitto al 

cata- 


(x) Ivi p-453- 

( 1 ) Confami, del Ragionamento 
p.Lxvni. „ Io crederei, che F. Paolo 
„ IN CIELO, DOV’E’, ne avedècon- 
„ cepita indignazione contro di voi. „ 


In cielo ? Intanto al celebre palio di 
Monfi^nor BolTiiet da noi recato nel 
primo Tomo di quell’ opera jivuer- 
tim. pag. v. noe. I. , eflratto dal 
num. cix. del vii. libro della Storia 

delle 
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iatalogo de'Beati dal Ragionatore (1) medefimo),, Mar. 
„ filium novum , fed ex Neapoli , Se alios , prxfertim 
,, F. Antonium Capellum , cuju» Marfilianura fcriptum 

» he- 


itlle Variazioni delle ebiefe prote- 
sami , nel qual num.cix. egli fa il 
a attere di quello Santo di nuova 
ftampa , raggiungeremo qui ciò , cb’ 
egli ne dice anche al fine del num.cx., 
dove riftrigne in poche parole lo llef- 
fo carattere , dicendo di Fra Paolo , 
che„ foua un frac il cachoit un coear 
„ Calvinifle , e il travailloit fourde- 
„ ment a décrediter UMefle , qu’ il 
„ difoit tous les jours „ . Ma quelli 
patii medefimi , che (i leggono nel luo- 
go citato della Storia delle Variazio- 
ni in tutte dedizioni fattene in lingua 
iancefe , cioè nella prima di Parigi 
del 1688. , nell’ altra di Parigi del 
1749. Tom. ni. Opp. , e in quella 
deU'Albrizzi pur in francete fatta in Ve- 
nezia colia data di Argentina nel 1738. 
Tot». ut. Opp. , quelli palli medesi- 
mi, iodico, fono flati foppreffo l’uno, 
e mozzato l’ altro nelle edizioni della 
medefima Storia delle Variazioni «ad- 
dotta in lingua italiana, fatte in Ve- 
nezia , e in Padova , effendovi dato 
omeflo a bella polla , e faltato di 
pianta tutto il num.ctx. , e nel n.cx. 
invece del nome di Fra Paolo, pollo 
in fuo luogo N.N. , ficchè i lettori 
non fàpeffero di chi vi fi pariafle . 
Evvi però tra ia prima dell’ edizioni 
italiane latta in Padova dei 1711. , 
e l’ultima latta l’anno 1764. in Ve. 


ttezia, quella diRèrenzi , che in quella 
danno qualche indizio dell’ alterazio- 
ne del tello originale i numeri fteffì 
polli al margine, al num.cvm. fuc- 
cedendo immediatamente il cxl. , e 
perciò feorgendofì mancare i nume, 
ri cix. e ex. ; laddove in quella del 
1754. con franchezza maggiore fono 
Itati tolti anche quefli indizi di alte- 
razione , affinchè i lettori non fe ne 
potefTcro avvedete, e mutati i nume- 
ri deli’ originale, il ex. in cut. , il exi* 
in ex. &c. ; dond’ è avvenuto , die il 
libro vii., il quale fu terminato dall’ 
autore col num.cxtv., nella edizione 
flefTa del 1764. finifc* al mim.cxiu. 
Trattanto all’ ombra di tali edizioni , 
che , perchè italiane , girano per le 
mani di tutti , lì feguita a celebrare il 
nome di Fra Paolo, e a rimettere in 
campo come cattoliche le fue dottri- 
ne , « come le quello non baftaflè , a 
mettere lui fleffo in cielo ; e cosi il 
popolo , che inorridirebbe a ravvifare 
Fra Paolo nel fembiante, in cui Io di- 
pinte il Bofluet , reila ingannato dall’ 
impoflura . 

(0 ivi p. xxxi II. ,, F. Fulgenzio 
„ dal cielo li burla delle voflre fpic- 
„ gazioni . „ Avrà due buoni avvo-' 
cati il Ragionatore , F. Paolo , e F .Ful- 
genzio , uno per la rabbia , e l’alw» 
per la burla . 


1NTROD. 
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— „ he derno die , hoc eli Januarii an. 1607. ad manus 

introd. „ meas pervenit , qui totus ex Tacificatorc damnati 
„ Marfilii contextus videtur . A cap.v. ulque ad xxvnu 
,, omnia vel ex Marfilio , vel ex hsereticis hujus seta- 
„ tis defumta funt , vel , fi auélor hic fortafiìs nec 
S i Marfilium , ut ipfe teflutur fol.iyi. fui libri, nec 
,, hxreticos legit , omnia tamen cum Marfilio , & h«- 
,, reticis concordant , ut lib.2. Se 3. pianura fiet . ,, 
Dopo il Cappello , e gli altri qui mentovati dai 
Gretfèro, andò a poco a poco crefcendo il numero 
degl* impugnatori del diritto ecclefiaftico intorno a que- 
llo punto . Saremmo nojofi a* noltri lettori fé voleflimo 
deferì verne il catalogo . Fra quelli dobbiam numerare 
Galparo Schmid, il quale, finché viiTe, don ebbe il corag- 
gio di pubblicare la fua Problematica difcullione intorno 
alla legge dell’amortizazione, che per qualche tempo do- 
po la di lui morte l’anno itfpy. fu llampata fenza l’appro- 
vazione dell* Ordinario , contro i decreti de’ concili di 
Laterano , e di Trento , e contro l’ ufo de’ cattolici pae- 
fi della Germania (1) . Avrà pure luogo tra’medefimi 
1 ’ anonimo autore dell’ opufcolo intitolato Lettres , con 
di lòtto un pafso di Seneca , che incomincia , 7 ^e repu- 
gnate, &cÀ\ qual opufcolo comparve prima alla luce colla 
falfa data di Londra l’an. i7yo.e benché fia fiato lòpprelfo 

per 

(i) Vedi Adottino Michel Difcuff. legent amartit,ithntt .Introduci. 
tbeolog. jutid. difcujjìonis Immtrito feq. Ed. Rom. art. 169 9. 
offerta prol'ematice ad decantatami 
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per un arrefto dal configlio del Re Cri Giani flimo pubbli- 
cato il dì primo di Giugno dello flefifo anno ; fu niente- 
dimeno riflampato 1* anno medefimo colla falfa data di 
Amfterdatn . L’Autore nella il. lettera (pag. 95% della 
feconda edizione ) foftiene le ftefle dottrine del Ragio- 
natore . Di parecchi altri fcrittori di tal calibro avremo 
noi l’occafione di parlare a fuo luogo opportunamente . 
Vari ne numera il P. Gufi dotto Monaco Benedettino 
nella prefazione , o Bigione dell’ opera da lui intitolata: 
Demonfìratio jurium flatus Eccleflaflici ( della edizione 
dell’anno 1767. ): e gli opufcoli di alcuni altri riferifce» 
e approva , e loda il Signor Senatore Filippo Adami 
nella Raccolta di leggi , e fiatuti fu i poffcffl , e acquifli 
delle mani morte , con varie Dijfertazioni di celebri tu- 
tori , ftampata in Venezia l’anno flejfo 1767. Non vi ha 
però fra quelli autori chi nella infolenza , e mala fede 
e franchezza di afierire fallita manifelle , ed erronee 
propolìzioni, abbia fuperato lo fcrittore del libro intito- 
lato : Offervazioni fulla carta di poma &c. Rampate in 
'Napoli l’anno 1768. 

V. Ma poiché le ragioni di cofioro tutte 1 ! polfono 
ridurre a quattro claffi , in altrettanti capi noi le impu- 
gneremo . Nel primo comprenderemo gli argumenti,che 
e di dalle facre lettere ; nel fecondo quelli , che dalla 
ftoria ; nel terzo i molti > che dalle dottrine , e da’decre- 
ti de’ Padri , e de’ Pallori, e Dottori della chiefa ; e nel 
quarto i principali , che da varie leggi degl’ Imperatori 

preten- 


INTROp. 


Divi/ione di 
quejìo fecondo 
libro . 
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pretendono di avere legittimamente dedotti ;e dimortre- 
remo , da quali fonti gli abbiano eglino attinti , con qual 
fede riportati , e quanto fieno infulfiftenti , e vani , e 
fallacemente proporti , e ripugnanti a’ tedi , fu’ quali fi 
fpaccian fondati , e alle manifefte autorità delle fiacre 
Scritture , e de’ Padri , c de* Concili , vale a dire delle 
divine tradizioni . Seguendo quindi il metodo da noi te- 
nuto nel primo libro di quell’opera , confermeremo nel 
quinto capitolo brevemente la comune ortodofl'a fienten- 
za , che per diritto non fidamente umano , ma eziandio 
divino , e libero, e non impedibile da qualunque pote- 
rti fecolare la chiefia porta acquiftare , e pofledere beni 
temporali , anche rtabilr . Non potendomi però riuficire 
per la moltiplicità degli Urani argumenti degli Avverfiarj, 
i quali pretendono di aver vinto , fe non fi rifponde a 
quanto è loro fialtato in capo ; non potendomi , dico , 
riuficire di comprendere il tutto in un fiol volumetto ; 
mi converrà di dividere quello libro in due parti; la pri- 
ma delle quali conterrà i due primi ; e l’altra il rimanen- 
te de* mentovati capitoli . Non dubito punto , che alcuni 
non fieno per difiapprovare l’eflermi io tanto dilungato 
nel trattar quello punto in un tempo , in cui fi prefiume 
di fiaper molto , ma fi vuol legger pochilfimo. Per altro 
fe ciò è colpa , porto dire , ch’ella non è mia , che fo- 
no fiato obbligato , ma degli avverfiarj , che mi hanno 
obbligato a diffondermi . Quantunque io credo , che a 
ragione abbia fcritto Plinio il minore , che „ curtodien- 

„ da 
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j> da fit brevitas , fi caulfa permittat : alioquin prseva- 
„ ricacio efi tranfire dicenda , pracvaricatio etiam cur- 
„ firn , & breviter attingere , qua: fint inculcanda , in- 
„ Agenda , repctenda . Mam plerifque longiore tra&u 
" vis quaedam , & pondus accedit. „ Lib. i. ep.xx. n«z. 

CAPO I. 

Come vanamente fi fiutino gli ^ ivverfiarj ti dedurre 
dalle fiacre lettere , che non per altro diritto 
gli ecclefiaftici , e le cbiefie acquiflino , 
e P°ff e SS aB0 beni terreni , che per 
concefifione de* Sovrani 
del fiecolo , 

Ividerò quefto capo in tre paragrafi , nel 
primo de* quali confuterò [gli argomenti , 
che i nofiri contradittori pretendono di 
fondare filile facrè fcritture del vecchio 
Teftamento: nel fecondo le ragioni , eh* eglino procu- 
rano di dedurre dalla fioria evangelica : e nel terzo le 
rifleflioni da loro fatte fugli Atti , e full’ Epiftole de* 
Santi Apóftoli . 

§. I. 

I. Dall* ordine di Mosè , che per la /frattura del taber- 
nacolo non fi offerire più altro , perchè l * offerte già 

fatte 



CAP. ^ 
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Dall ’ ordina 
di Mosi , che 
per la (bruttu- 
ra del taber- 
nacolo non fi 
offerì ff e più 

altro , 
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fatte erano fopr abbondanti . il. T^on poffono gli av- 
•, verfarj ritrarre nulla a vantaggio della loro caufa . 
i il. Mosè diede un tal ordine non come principe tem- 
porale , ma come gran facerdote , e profeta , e inter- 
prete della legge di Dio . 


I. Ppongon eglino adunque in primo luogo l’efem- 
pio di Mosè . ,, E* certo , dicono > che in 
,, niun tempo mai il Sacerdozio , e l’ Impero cosi ben 
,, in armonia andarono , quanto in tempo de’ due fra- 
,, telli Mosè , ed Aronne ; eppure quando fi oflervò , 
3 , che le oblazioni già fatte badavano peF le fabbriche 
,, del Santuario , non già Aronne , come fommo Sacer- 
,, dote ; ma Mosè , qual principe , e miniitro tempo- 
5 , rale del popolo di Dio , proibì , che per tal uopo 
„ fi facellero più oblazioni CO*» Citano ilxxxvr. 

capo 


(i) Così l’Autore del Libello inti- 
toUto Memorie pel ceto de' focolari 
della cittì di Mol fetta &c. ( c. i. §. ». ) 
ftampato in Napoli l’ anno 1765. e 
celebrato per dotto dal Senator Adami 
l.t.p. 18. c dal noftro Ragionatore in 
più luoghi . Non altrimenti fcrivc 
l’ Autore delle 0 /fervaz‘oni fulla car- 
ta di Roma ( carte per difprezzo chia- 
ma egli le lettere dell’ Apoftolica Se- 
de , non ottante che Gesù Criito ab- 
bia detto a’ Cuoi Apottoli, e intesela 
*’ lor fuccettòri : qui vos audit me 
Itudit ; qui vos fpernit , me Jpernit ) 


col titolo Littorie in forma Srevis &i. 
della finta edizione di Cosmopoli 
dell’ anno 1768. „ Si rinviene nell’ 
„ Efodo , egli dice , che il popolo 
„ d’ Ildraello , offerendo più di quel , 
,, eh’ era accettarlo alla cottruzione del 
,, tabernacolo , Mosè con una fu» 
„ legge pubblicata a tuono di trom- 
„ ba , ordinò , che nulla più (i ofFe- 
„ ritte,,. Apporta quindi il tetto del- 
la Scrittura , e foggiugne : ,, Su quello 
,, patto delle divine Scritture più co- 
,, te al noflro propottto pottono ti- 
„ fietterfi . V una , che fi vietò il fu- 
» P«- 
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capo del lucro libro dell’ Efodo , ma non fèguono , che 
Io fpirito del finto cattolico F. Paolo Sarpi (i) , e del 
manifeflo protefiante Ermanno Conringio , e di parecchi 
altri fòmiglianti a coftui nello ficonvolgere , e trarre 
a fenfi alieni da’ divini infegnamenti i teili delle fiacre 
Scritture . 

II. Ma fiappiano, che quando anche Mosè come prin- 
cipe fe colare ave (Te così ordinato , non gioverebbe tut- 
tavolta la ordinazione di lui alla Jor caufajnon eflendo fia- 
to , fecondo S.Tommafò, il facerdozio nel vecchio teda» 
mento si fiublime , nè si libero , com’ è nel nuovo (2) • 

III. Da qual luogo poi delle fiacre lettere , o da 

Tom. II, C qual 


0, perfino delle ©Berte , ancorché fof- 
y, feto dirette immediatamente al ctil- 
,, to di Dio per ornamento del taber- 
„ nacolo ; e quindi è giudo , che s’im- 
„ pedifeano i nuovi acquidi agli e«- 
« deludici . L’altra , che la legge del 
„ divieto non fu fatta da Aronne foni- 
„ mo Sacerdote , ma dal fupremo di- 
» rettore , e legislatore Mosè ; nè 
,, Aronne fe nedolfe, perchè ben egli 
5, fapeva , che a Mosè , non a lui era 
„ data da Dio cominella la cura di 
„ quel popolo ; ficcome da Dio alla 
,, poterti focolare de’ Sovrani ;è data 
ì, commeffa la cura de’ propr; dati, 
» e non al Sacerdozio . L’ ultima ri- 
„ fledìone da farli è futla pronta ob- 
n bedienza di quel popolo , ficifuc 

1, eiffatum e/i &c. non odante , che 
R appari ffe dertruttivo della liberti, e 


w della pioti di chi Volontariamente 

,, offeriva „ . 

CO F. Paolo Confideraz/oni p.llj. 
Tom. I. Ed. Helmfiad. 

(1) S. Agoft. lib. xvri. de Civ. Dei 
Cap.iv. p.347. T.vll. Opp. Edit.An- 
tuerp. an. 1700. „ Sacerdotium , re- 
,, gdumque mutatum ed per facerdo- 
» tem , eumdemque regem novum , 
„ ac fempitemum , qui ed Chridus 
„ Jefus,, . E S.Tommafo d’Aquino nel 
i.llb. de Regimine principum , eh’ è 
indubitatamente fuo, eap.xiv. p.gn. 
Edlt. an. 1741. „ Quia in veteri lege 
„ promittebantur bona terrena non a 
„ dzmonibus , fed a Deo vero, reli- 
,, giofo populo exhibenda , inde & in le* 
„ ge veteri Sacerdotes Regibus leguntur 
n fuiffe fubrefti. Scd in nova lege efè 
» lacerdatium altius , pep quod homi- 

aes 


JVon po/fone 
gh Avver/arf 
ritrarre nulla 
a favor della 
lorocaufa. 


Mosi diede 
an tal ordì, 
ne non come 
Principe tem- 
porale , ma co- 
me gran Sa- 
cerdote , Pro « 
feta &c. 
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qual Santo Padre han eglino apprelò , che Mosè qual 
miniftro , o principe temporale abbia ciò comandato , 
o fu di ciò abbia ^abilito una legge (i) • 

Noi abbiamo da’ fanti Padri , e dalle facre lette- 
re , che Mosè non {blamente fu principe temporale , 
ma gran Sacerdote (2) ancora , e interprete delle divi- 


ne leggi , e gran profeta , 

„ nestrahuntur ad bona cszleflia : un- 
si de in lege Chrifti Reges debent Sa- 
B , cerdotibus effe fubjeéii,,. Vedi ciò, 
che ferite lo Aedo Santo il. Smun- 
ti -ir. Diflind. ult. in Expoftt. atte- 
ra , e il no (Irò primo Hi. pag. li 6. 
mot.l. t pag.ng. fa. 

(l) Moli con una fua legge . Cosi 
fcrive l’ Autore dille OJJervazjoni Julia 
natta di Roma. Un temporario parti- 
colare provvedimento dato in una occor- 
renza non fi dee numerare traile leggi . 
Tale fu quell'ordine di Mosè . In fatti 
dove trova egli , che quello gran Profeta 
abbia riabilito in generale , che pel taber- 
nacolo, o almeno per gli acconcimi del 
tabernacolo nulla piò ne’ futuri tempi li 
offerite? O gi’infigni Giurifconfulti , che 
può vantare il noflro fecolo illumina- 
to ! Aggiugnc egli , che fi vietò da 
Mosè il fuperfluo delle offerte . Dal 
facro tello però fi feorge , [che fi ordinò, 
che non altro di piò a quel fine fi of- 
fendè, to quid oliata fufficerent , & 

SUPERABUNDARENT .Ma non 
è l’Autore lielfo miglior dialettico , che 
giurifconfulto ; poiché così conchiude . 


a cui ore ad os parlava il Si- 
gnore . 

Quindi igiuJio,cbt s'impedifano i no»- 
vi acqnijìi agli cctlefujiici . Da ua | 
ordine riguardante un particolar fine , 
e dato in una tal congiuntura, ricava 
egli una condufion generale . Ordinò 
forfè Mosè, che nulla più acquiftate- 
ro i Leviti , o niun fondo li offè- 
nde al Signore, e aldiritto de’ Sacer- 
doti appartenete ; ovvero comandò, 
che i Leviti non facetero verun acqui. 

Ilo ne’ tempi avvenire ? No certamen. 
te : anzi promulgò la legge del Signo- 
re, per cui li lìabilifce tutto l’oppofto, 
come abbiam provato nel l. libro 
pag. r La confeguenza unica , che 
dall’ arrecato teilo poteva egli ritrarre, 
è quella , che quando le offerte fatte 
da’ fedeli per un fine, fieno diffidenti, 
e foprabbondant i pel fine medefimo; 
da giulio , che s’ intimi a’ fedeli me- 
defimi da quello, a cui fpetta, che, 
tal fine non offrano altro ;• ma non già a 
che non offran piò nulla per qualun- 
que altro fine. 

(a) S. Agoflino nella funi, in 
Leviticum n.ll. p. 373. fa. Tom. ni. 

P. I. „ Pfalmus ilie ubi diftum eli , 

„ Mof 
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gnore . Or mi fl dia un Sovrano , che Ha rale , qua! egli 


fu realmente , che noi ne 

„ Moffet , & Aaron In Sacerdotibu! 
„ ejut , aufert dubitationem , quod 
„ Sacerdos fuerit & Moyfcs ,, . E 
tirila Enarrar.- al Salmo xcvi 1 1. n. io. 
f-Soo. Toni ìv. n Aaron fratcr ipfius 
„ ( Mofis ) fuit, QUEM ORDINA- 
„ VIT ETIAM SACERDOTEM . 
„ Et ibi quidem non vidctur Saccr- 
» dos effe , nifi Aaron. Aperte eniin 
5, in illis litteris Aaron nominatur Sa- 
„ ctrdos Dei ; de Mofe non ibi dici- 
„ tur , quod Sacerdos erat . SED SI 
„ HOC NON ERAT , QUID E- 
„ RAT? NUMQUID MAJOR SA- 
„ CERDOTE ESSE * POTERAT;? 
„ Exprimit Pfalmus irte , quia & ipfe 
„ Sacerdos erat . Ergo erant illi Do- 
„ mini Sacerdote* „ . San Gregorio 
Nazianzeno nella Orazione vi. p. 137. 
Edit. Colon, an.1690. dice, cheMo- 
sè, e Aronne „ non minus pietate , 
„ quam corporibus fratres, vel potius 
», ille quidem Pharaonis ^ CJS > 
a, rvj ì<r pxìx zrpor-raTac , tati 
,1 itoSiTtì j xxà Ss iint purmp/a» 
j, irtiittit , xou psurm. yiayòf • • 
„ ìtftTt Ss èp-olsef «» QÓiffot • Mn- 
» rèi yif y Citn , xo m àxfùt rtit 

,, ìifsZt n» «una • 0 P-tr ^yjiì 

» £fX°rz» » ìsfeòi tf)S'M • . • 
„ e Si (*s’t inìitot tu* sufluf , 
„ xtAÙ Sì rrf'o W *»*> «Ì'V , 


ammetteremo in quello ge- 
C 2 nere 

„ ET ANTISTES ISRAELIS , ET 
„ LEGIFER , ET D1VINORUM 
„ MYSTERIORUM SPECTATOR, 
„ ET MYSTAGOGUS . . . SACER- 
„ DOTES AUTEM AF.QUE AM. 
„ BO, Moftr enim , inqliit, & A a- 
„ ron intir Sacerdoti! e/us . ILLE 
„ QUIDEM prìncipi primi puid , ET 
„ SACERDOS SACERDÒTUM . 

,, hic STATIM ;POST ILLUM , 
„ ALIOS AUTEM DIGNITATE 
„ PRAECEDENS,, . Vedi S. indoro 
PelufiotaW.il. Ep.ixx.p. 105. Edit. 
Venete 30.1745. e S. Girolamo nel 
l.l. lontra Jovinian. p.lSt. T-tv. 
P. il. Edit. Parif. an.1706. Che nel. 
le fiere Scritture per tate ci venga 
rapprefentato Mosi , qual è flato da 
noi deferitto , non folamente lo atte- 
ftano i fuddetti Padri , e anche S. Ire- 
neo, Tertulliano, Origene, Eufebio , 
S., Cirillo Gerofolimitano , S. A tana- 
fio , S. Ilario Scf. e Filone Giudeo nel 
III. libro della vita di quel Profeta 
p.616. della Edite.- di Francfort.delP 
an. 1691- dove fcrive : TO.'*u tt St ti 
■nXrort tv-j f&talKsHZ , *vì rrUoSi. 
uno , x«i «PX'S j>'W , -tfwnìi 

ImÌtsijK , ài Si* iS» ?Epó?» y-*u-~ 

p,àw nmfAoiguffWf •’ T ALE fu la 
fine del RE, e LEGISLATORE % 

e PRINCIPE di' SACERDOTI , 
« PRO. 


CAP. I. 


\ 
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— ■ nere le ordinazioni . Ma come fi proverà egli , che tali 

cap. i. ordinazioni da lui procedettero non come da gran Sacer- 
dote j e Profeta &c. ma come da Principe fecolare ? 
Noi leggiamo nel capo xxxv. dello Hello libro dell’ Efo- 
do , il qual capo precede il citato dagli Avverfarj , che 
quello era fermo , quem T?J\eJECETIT DOMIT^DS DI- 
CET^S , Separate apud vos primitias Domino , omnis 
voluntarìus , & prono animo ojferat eas Domino ■> au- 
rum > argentum , & <es &c. Fu quello pertanto un or- 
dine politi vo del Signore . Or come potea egli Mosè , 
qual principe fecolare , entrare negli arcani dell’ Al- 
ti liimo, e farla da interprete , e difporre , che nulla 
più a tal fine fi offerilfe ? Non ifcrilfe per avventura egli 
nel diciuitettefimo capo del Deuteronomio , che fi dif- 
ficile , & ambiguum apud tejudicium effe per fpexeris 
inter fanguinetn , & fanguìnem ; caufam , & canfam } 
lepram , & lepram , & judicum intra porta s tuas vide- 
ris l'erba variari , farge , & afcende ad locum , quem 
elcgerit Dominns Deus tuia , veniefque ad Sacerdotes Le- 
vitici generis , qiuerefque ab eis , qui indicabunt tibi j it- 
imi vcritatem ; & FACIES gVODCVM&VE Dl- 

XE - 


e PROFETA Mosà,eomevicn ram- 
immotato ptr li SACRE SCRIT- 
TURE ; ma colta eziandio patente- 
mente dal luogo del Salmo , Moyfcs, & 
Anton in Sacerdotilus ejus , e inol- 
tre dal xxviii. capo dell’Efodo v.41. 
e c.tp xxix. v.i. feqq. coita, che Mo- 
sè contàcio Aronne ,ei figliuoli di 


lui , e facrificò &c, le quali colè tutte 
manifeftamente dimoftrano* , eh’ egli 
era gran Sacerdote . Quanto all’ effèt 
egli ilato Profeta, e interprete de’ di- 
vini comandamenti , egli è manifefto 
dalle Scritture non foto del vecchio , 
ma anche del nuovo Telianaento. 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. IL 37 
XEFJ'H.T , SPI T\v£SVXT LOCO , SpEM 
ELEGEBJ.T DO S , & docuerint te juxta legem 
ejus ; fequerifque fententium eorum , nec declìnabìs ad 
dexteram , ncque ad [tnijlram : Spi MUTEM SD* 
TEEJBIEEJT T^OLET^S OB EDIPEE S^iCERDOTIS 
1 MTEBJO , SPI £ 0 TEMTOBJI MlVdSTR^AT 
DOMIT^O DEO TUO , & decreto judicis , morietur 
homo ille . Effendo adunque flato proprio , fpecialmen- 
te del fòmmo Sacerdote ( fecondo che fc riffe lo fteffo 
Mosè ) dedicare la verità del giudizio, e d’infegnare fe- 
condo la legge , e di effere afcoltato in guifa,che chiun- 
que infuperbitofi non obbediva all* impero di lui , era 
reo di morte : e avendo Io fìeffo Mosè interpretato , co- 
me -abbiam veduto , l’ordine del Signore , riguardante le 
offerte ; e perciò avendo intimato al popolo, che ceffaf- 
fe di offerire ; bifognerà dire , che ciò abbia egli fatto 
in quanto era gran Sacerdote . Labia enim Sacerdoti 
„ ( come leggiamo preffo Malachia (1) Trofeta ) cullo- 
„ dient feientiam, & legem requirent ex ore ejus,’ 
„ quia Angelus Domini exercituum eli „ . 

Non altrimenti ha parlato Gesù Signor noflro de* 
pallori delle chiefe , e fpecialmente di S. Pietro , e per- 
ciò anche de* fucceffori di quello , ne* quali certamente 
ogni cattolico dee riconofcere la ragione di capo vifibile 

C 1 di 

(1) Csp.il. v.7. Vedi il Prcloquio Ittici civilit ecclefiafiici ab Annonpmt 
« 1 !» dotta opera intitolata t'indieite Script ore in lucem editar» , andare 
furit ecclefiafìici , ftve animadver- Micbaele Cafalit. Edit. Rom.aa. 17 j? 
finti in Hijltriam Jurit putita pò- pag.g. feqa. 


CAP. I. 
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di tutta la ciiiefa . A* difcepoli , e in conlèguenza a* 
CAP. h fucceffori loro di. fé , chi vi afcolta , afcolta me , e chiun- 
que vi difprezza , difprezza me Jìejfo ( i ) : e S. Paolo 
da lui dichiarato Vaiò di elezione , e Dottor delle genti 
feri [Te a’ fedeli , obedite prxpofitis vefiris , & fubjacetc 
eis ; ipfi enim pervigilant quafi rationem prò anima- 
bus veftris reddituri (2) : e a’ Prefidenti della chie- 
fa (3) , attendite vobis , & universo gregi , in quo vos 
STIiyTDS S^tlSfCTVS TOSDIT ETISCOTOS EJE - 
CEI{E ECCLESl^tM. DEI , qnam acquijìvit fangnine 
fuo . Inoltre Gesù nortro Redentore dilTe a S.Pictro (4), 
Simon , Simon , ecce Satxnas expetivit vos , ut cribraret 
ficut triticurn ; ego autem rogavi prò te , ut non deficiat 
fides tua ; & tu aliquando converfus confirma fratres 
tuos: e (5) pafee agnos meos , . . pafee oves meas : e 
( 6 ) tu cs Tetrus,& fttper banc petram tfdificxbo eccleftam 
meam &c. Corti tui egli pertanto capo, e maertro, e dot- 
tore di tutti i Tuoi fedeli, vale a dire, di tutta la Tua chie- 
fa S.Pietro . Che poi una tale autorità fia trasfufa ne’fuc- 
certori di queU’AportoIo,non vi ha ch’il porta mettere in 
controverfia, Lenza rinnegare il cattolicifmo(7).Ma che? 
T utto l’ordine fi vede ora fconvolto . I piedi la voglio- 
no fare da capo , i difcepoli da precettori , i laici da ià- 

cerdo- 

00 Mittb. c.xvx. v.xi.fiqq. 

(7) I Montini#! negarono quelli 
verità . Vedafi Tertulliano loro fegua* 
ce Iti. de Pudicitia cap.xxx. P-S 74 - 
Edit. finche tn. 1744. 


(0 Luaex. va 6. 

( 1 ) Epijl.adHeheos c.xlìi.v.17. 

(3) adorum jipofl. c.xx. v.lS. 

(4) Luce e.xxii. v.\\. fai. 

( 5 ) Job.t.xa. v.15. fai. 
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MANI MORTE LIB. IT. Z9 
ccrdoti, i giurifconfultijo piuttorto gli floreileggi da mae- 
firi in divinità, e tanto fi avanzano, che prefumono d’in- 
legnar al paftor principale collituito dottore di tutti i fe- 
deli da Gesù Crifio . „ Summo Sacerdoti fua mtmia tri- 
», bufa funt ( dicea S. Clemente Romano difcepolo di 
S. Pietro ) „ & Sacerdotibus locus proprius praslìitutus 
« efi , Levitis quoque fua minirteria incumbunt. Homo 

j» I aie US TeTs Xx/xo7{ rfurrolynxm SiStTxi laidi pr.tceptii 

„ conflringitur ( r) . „ Aggiugnca , che in un efercito 
non tutti fono prefetti , nè tribuni , nè centurioni , ma 
che Ognuno *' ™ '*'V T*’yj**T» t* ònnxTrònn* irò t « 3 jg*. 
t:\isn , #5 7«, *vyou(i»»u» imiku nel proprio 0I\D17^E fa 
le cofe comandate dal l\e e da’ Capitani : che così dee 
farfi nella chiela di Dio, talché il capo la faccia da capo» 
e le braccia da braccia , e i piedi da piedi , e cofpirm 
tutti alla confèrvazione del corpo : che fe qualcuno ha 
ricufato di foggettarfi a* prefidenti della chiefa , fletten- 
do le ginocchia del fuo cuore impari a eflfere foggetto » 
e a deporre iripjpxm rUt yxdrtit » 

l'arrogante , e fuperba iattanza della lingua (2) . Non 
pertanto follevanfi giornalmente contro de* Pallori » 
anzi contro il primo vifibil Capo della Chielà certi fac- 
centelli , che vedendo di non elfere riufeiti nella giurif- 
prudenza , che hanno finora profetata , fi lufingano di 
potere , feri vendo fulle materie eccl e fi artiche , apparire 

C 4 uomi- 

(ì) Epifl. ad Corinti. I. tu/m . 40. Torna. Edit. Parif. an.ljxi* 
fag.ii. Epìflolar. Rmantr. Ponti f. (*) lHd. >1.57. p.vf. 
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— uomini di fpirito ; e non folamente pretendono d' infe- 

cap. i. gnare alia cattedra principale , ond* è nata la facerdo- 

tale unità , obbiettandole per Io più le malfime de* Gro- 
2 ] , de’ Pufendorfj , de’ Boehmeri , e di altri mantfefti 
eretici ; ma s’ innoltra’no fino a deridere ciò , eh’ ella e 
opera, e infegna intorno alla dottrina riguardante il 
dogma , e i coltomi . Aggiugne però S. Clemente : 

ItyportfiàjStvtsTot ■, àjiiufat , ■$ 

*T»ji/£oU 7 <» tce-jTcvf PovKcp.eioi « irxifsirdcu rx~{ iixìolaui «tur»»: Gli 

ftolti, gl’ infìpienti, gli fremi, e gl’imperiti ci deridono , e fi 
fanno beffe di noi, volendo follevare fe flejjì co’lor penfreri . 

Torno all’ Autore fuddetto i O Ter va egli , che 
Aronne non fi lamentò di Mosè . Ma che ne ri- 
cava ? Forfè che Mosè abbia in quella occafione 
operato da principe fècolare ì E che ? Si lamentò 
Aronne per avventura di Mosè , allorché quelli offerì 
l’ incenfo , come abbiamo nel quarantèiimo capo dello 
4lelTo (acro libro dell’ Efòdo CO • Nò certamente . Ozia 
Re volle tentare la fielfa cofa ( 2 ) : „ fiatimque ingre£ 
3 , fus poli eum Azarias Sacerdos , & cum eo Sacerdo- 
a> tes Domini o&oginta viri fortilfimi , diierunt , 
non eli tui offlcii , Ozia , ut adoleas incenfum Domi- 
t , no , fèd Sacerdotum &c. „ . Dal non aver adunque 
^e fillito talvolta Aronne a Mosè non {blamente non fi 
«prova, che quelli abbia operato da principe fècolare , 

ma 

(1) V.Ì5. Et adoln'it f Mof« ) fuper to C altari aureo ) incenfum mmatxm . 
Ci) ». Ptralip. e.xxvi. v.iy.Jeqq. 
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ma fi pròva anzi, ch'egli fia fiato, e abbia operato da Sa- 
cerdote. Magli Avverfarj noftri non leggono le Scrit- 
ture , e tutta volta intorno alle Scritture ci vogliono fare 
imaeftri, fondandoli fulle falle oflfervazioni degli acat- 
tolici , e non curandoli di fapere , o diflimulando le ri- 
lpofte de 1 noftri . Iddio gl* illumini . 

§. IL 

I. Degli argumenti , che gli Avverfarj pretendono dì 
ricavare dalla fioria evangelica , 1 1. Trimo loro ar- 
gumento dedotto dall * aver Gesù Cri/lo , come efjì di- 
cono , lafciati fenza pojfeffo , e fenza dominio i fuoi 
miniflri , e la fua chiefa . 1 1 1. Mffurdi , che feguono 
da unsi fatto argumento. iv. Secondo argumento rica- 
vato da non so quali ammaeflr amenti pretefì evangelici » 
che et Trincipi del fecolo appartenga il porre argine 
agli acquifli delle chiefe . v. Il Ragionatore nel prò - 
porre quefla fua ragione infulta a’ chierici , e et mona- 
ci y come per l* appunto infultarono loro i gentili capi- 
tali nemici del crifiianefimo , e gli eretici , eh * efire- 
m amente odiavano il cattolici fmo . vi. Malafede del- 
lo (ìeffo Ragionatore . vii. 7<(è dalla fioria evangeli- 
ca y nè da altri libri facri può mai egli dedurre , che 
a? principi fecolari f petti di porre argine agli acquifli 
ecclefiaftici , o di Remare ciò , che le chiefe poffeggo - 
no y ancorché gli ecclefiafiici fe ne abufino ; anzi dal 

vai >- 


CAP. I. 
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42 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- ,, — . vangelo , e da' libri de 1 Tadri fi ricava tutto Poppo- 

cap. I. fio. vili. Infuffiflenza della interpretazione data da 

lui al teflo evangelico , dignus eft operarius mercede 
fua . ix. Infoienti , e vane rifpofle da lui medcftmo 
date all * argomento prefo dalla confacrazione dP beni 
offerti a Dio . 


Degli argo- 
menti ehi 
gli Avvcrfarf 
pretendono di 
ricavare dal- 
la Storia E- 
vangelica . 


I. \T Ella Confermazione del Ragionamento dopo di 
-L aver importo il Ragionatore al Tuo Avverfario , 
ch’ei fi vergognava (i) di efporre , da qual fonte vor- 
rebbe derivato il diritto nelle chiefe di portedere de\ 
fondi ; e dopo di averlo oltraggiofamente trattato (2) , 
dice , eh* ei ha lafciato in dubbio una verità lumino- 
fa (3) . Ma nè porto io immaginarmi , perchè fi avefle 
.l’ Avverfario ftertò di lui a vergognare di un ferimen- 
to foftenuto da' partorì delle chiefe , c dalla piena de- 
gli fcrittori cattolici (4) uniti col capo , e Pallore , e 

Mae. 


(1) Jjttt.xl. p.txre r. 

(») Ivi p.txxiu. 

(j) Ivi pag.LXxvi. 

( 4 ) Vedi il libro intitolato : Sacri 
Apoftolici Auditorii Ajjertie ecclefta- 
flie/e lilertatit adverfut e/ur impu- 
gvatoref. Edit. Rom. an. 1607. p.} 4. 
dove li legge , che ,, notimi eft , de 
„ jure DIVINO, & jure humanoca- 
n nonico , 8 c civili , ecclelìis , & ec- 
,, defafticis perfonia liberam compete- 
„ re facultatem rerum dominia acqui- 


„ rendi ; qu» privilegia obfenravit 
,, S. Raymundus de Penafòrt in Jum- 
„ ma de Pcenitentia lib. I. Tit. da 
„ Immunit. Ecclef. ili. v.& fieba- 
„ bent privilegia multa in acquiren- 
„ da . ,, Leggi ciò , che ivi , e nella 
pog. 37- 39- SS- feq. $ dj. fluitano 
a fcrivere gli fteffi Auditori di Rota. 
Potrei citare un infinità di altri Scrit- 
tori cattolici , che alla fteflfa dottrina 
fi attengono. De* più moderni fi ve*- 
ga il libro del P. D, Veremondo Gufi 
Moua- 
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Maeftro univerfale (i) dato loro da Gesù Crilto (2) , fé 
non vogliatn dire , deflderarfi dal Ragionatore (addet- 
to , che come ora le mode , cosi giornalmente li abbia 
a mutare dottrina; nè veggo qual Ila quella verità lumi- 
nofa lafciata dubbiofa dal Tuo impugnatore . Sò , che 
il Ragionatore medelimo fcrive nel luogo citato della 
fua Confermazione ,che il poffeffo , e il dominio de' beni 
temporali non fta derivato r.e' chierici per ifìituzione di 
Criflo , e che quindi deriva neceffariamente , che debba 
emanare per concejjìone de ’ principi ; e li vanta di vedere 
una necejjìtà incontrali abile di quejla derivazione ; e 
pretende , che quella Ila quella gran verità si chiara , e 
luminofa , che debba elfer confeffata da tutti , e non 
pertanto Ila (tata lafciata dubbiofa da chi avea contradet- 
to al fuo Ragionamento . 

IL Or io dico , eh’ ci non folamente non potrà mai 
provare, ch’ella Ila' una verità , e una verità lumino- 
fa ; ma gli li potrà anzi dimollrare , eh’ ella lia una fal- 
Ctà manifella contraria alle divine Scritture , e Tradi- 
zioni . Alle prove . Con quali argumenti s’ ingegna 
egli di llabilire quella fua verità luminofa ? ,, Reità 

„ fermo , egli dice (3) , che tanto la chiefa criltiana , 

„ come 


Monaco Benedettino , il qual libro por- 
ta il titolo Demcnflrttio jurium fla- 
tus eecle/ìaflici circa temptralia P. l. 
Stfì.tl. «.li. $.J. n.107. ftqq. Edit. 
Bnfgov. «*1.1757. 

CO Vedi Innac.Ul.lili.vi.Epifl.r6. 


p.6 18. T.il. Edit. PariC. Balubi ! • 
(a) Vedi la definizione del Conci, 
lio ecumenico di Firenze intorno all’ 
autorità del Sommo Pontefice T. ix. 
Ctncilior. Edit. Parif. an. 17 14 .^. 415 * 
CO Ivi p.lXXlll. 


CAP. I. 


Prima orge, 
mento degli 
Awerfarj de- 
dotto , con»’ 
elfi dicono , 
daW avere Ge- 
sù Criflo la- 
feiati i futi 
miniflri , § la 
fua chiefa [en- 
tga vcrun pof- 
fejfo a dami- 
ma . 


Digitized by Google 



44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
, „ come tale , quanto i prefldenti , e i miniftri ordinati 

cap. l „ a reggerla , e a fervida da Crifto Signor noftro fu- 
„ rono iftituiti Lenza poftelTo , o dominio alcuno di be- 
„ ni temporali , lo che è lo fleffo , che per diritto di- 
„ vino nè all* una , nè agli altri fu dato poGfeflò , nè 
„ dominio di qualfifia natura fopra i beni temporali s 
„ il fecondo principio , che mi accingo a difendere , 
„ ognuno vede , che dee per neceflità ftabilire , che 
j, qualunque poflelTo , o dominio , che in progreflò 
„ ha ayuto tanto la criftiana chiefa , quanto i prefiden- 
„ ti i e i miniftri medeflmi fia in elfi pervenuto per 
,, diritto umano . Io ho dimoftrato quella neceflaria 
„ confeguenza col naturale difcorlò , che voi , fra- 
*, felli miei, avete di (Emulato affatto, perchè non 
,, avendo ardito di alfegnare quella derivazione , la 
„ quale vorrelle , Lenza che fi dicelfe , che folle crc- 
duta dal mondo femplice , divertite il lettore con 
,, fofiftiche , e puerili olfervazioni , e lo trattenete in 
„ pedantefche erudizioni , che niente concludono all* 
„ arguraento ,, . Se ben mi appongo , tutta la riferita 
diceria fi può ridurre a quello breviflimo raziocìnio. 
Gesù Crifto , come fi ha da’ Lacri Evangeli iftituì la 
chiefa , e i prefidenti di efta , Lenza aver dato a quelli , 
o a quella verun dominio , o poOTelfo di beni temporali ; 
dunque Le quelli , o quella pofleggono , o han domi- 
nio , non 1* hanno per iftituzione di Crillo , cioè per 

diritto divino . Dunque l* hanno per diritto umano . 

Dun- 
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Dunque per diritto civile lòggetto a edere ampliato , o 
riftretto , o tolto dal Sovrano laico . 

III. Io già ho negato l’antecedente, e ho moltra- 
to edere falli Ifimo , che Gesù Crifto abbia iftituito la 
chiefa , e i prefidenti di eflfa , lènza verun dominio , 
o polfeflb di beni temporali (i) . Ma fingiamo , che 
li abbia a dare per vero , come da un tale antecedente 
potrà rifultare quella ferie di conlèguenze , eh’ ei ne 
ricava ? Vegga egli a quali aflurdl lo tragga a forza 
quella fua si ftrana arte di ragionare . Eccovi alcuni ar- 
gomenti al fuo affatto limili . Gesù Crifto ijìituì la chie- 
fa , e i prefidenti della chiefa medefima , fenza aver loro 
dato nè pure un Diacono . Dunque i Diaconi non fono 
d' iflituzione divina . Dunque fono d’ iflituzione umana . 
Dunque digitazione civile . Dunque il Sovrano laico può 
torre alla chiefa il diritto di ordinar Diaconi . Inoltre , 
Gesù Crifto iftituì la fua chiefa fenza averle dato de' f acri 
templi. Dunque i facri templi non fi hanno dalla chiefa per 
iftituzione di Crifto.Dunque avendofi,fi avranno per dirit- 
to umano.Dunque per diritto civite inguifa , che il "Prin- 
cipe laico ne avrà la fovranità, e li potrà torre , ancorché 
S. Ambrogio dica : ,, Noli te gravare , Imperator , ut 
„ putes te in ea , qute divina funt , imperiale aliquod 
„ jus habere. ... Scriptum eli , quse Dei Deo , qux 
„ Casfaris Cacfari . Ad Imperato rem palatia pertinent , 


(i) Vedi fapra la pag.%.feq. di que- in Pf. cxt. «.viri. p.nSg. T.iv. e 
£o fecondo libro. Vedi S. Agoftino in P/xclvi. n.l6. /<*■ 
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J/fardi , ci» 
feguono da un 
tati argumcn- 
to. 
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46 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,» ad Sacerdotem ecclefia: . Publicorum tibi racenium 
», jus commifliira eft , non facrorum (i). „ Di pii 
Gesù Crifto iftituì la fua chiefa fenza avere ammeffi al 
fenodilei de* prefidi delle provincie , e de' [ornarli del 
fecolo . H* quefto pure un fatto , ed è un fatto certi fil- 
mo . Dunque fe ha la chiefa diritto di ammettere i prefi- 
di ì ci fovrani al fuo feno , non l' ha per iftituzione di- 
vina . Dunque l' ha per conce/fìone umana . Dunque per 
concezione civile . Dunque fe le può torre un diritto tale 
da* medefmi Trincipi . Se 1 * argumento è concludente , 
dovremo cancellare dal numero de* Martiri S. Ermene- 
gildo . Appreflfo : Gesti Cri fio ifiituì la fua chiefa , e i 
prefidenti della chiefa medefima , fenza avere f comuni- 
cato veruno , tradendo eum Satana in rnteritum carnis , 
ut fpirhus falvus ejfet indie Domini ( 2 ). Dunque fe ciò fece 
S.Taolo,no'l fece per diritto d'iftituzione di Crifto, cioè jure 
divino . Dunque l'ebbe per conceffione umana . Dunque per 
conceffione de' fovrani del fecolo , e per diritto civile . 
Dunque i fovrani del fecolo , che avea tigli dato quefto di- 
ritto , gliel potean torre , e ora pure il pojjono torre alla 
chiefa. Non la finirei mai , fe voleflì tirare innanzi a de- 
durre delle confeguenze da tali antecedenti confidenti 
in un qualche fatto , che non fegul nella iftituzion della 
chiefa . Or non eflendovi tra* cattolici chi non vegga 
1* alfurdità di qHefte , e di altre deduzioni di fimil iorta ; 

come 

CO Efifl.xx. n.19. p. 9 0é. T. ili. (i) 1. Cor. t.r. *.j. 
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come fi avranno elle per ben dedotte le confeguenze , 
che l’Avverfaria trae da un tale antecedente ? 

Da quel che finora , leggendo i libri del Ra- 
gionatore , ho potuto comprendere » egli non confi- 
derà , ma tira a fòrte ciò , che ha da rifpondere . Non 
fo pertanto , qual rilpofta fia egli per darmi . Diri per 
avventura , che febbene Gesù Crifto intuendo la lua 
chiefa , non le diede de 1 diaconi j non fece si , eh’ el- 
la avefle de’ templi ; non ammife nel feno di effa de’So- 
vrani , e Prefidi delle Provincie , non tradidit veru- 
no Satana , ut fpirìtus falvus fieret <&c. tuttavolta 
egli , come coda dalla tradizione , fu 1* iflitutore del 
diaconato , e diede alla chiefa il diritto di avere dc’tem- 
pli , di ammettere al fuo grembo i Prefidi , e i Sovrani 
fuddetti , e di {comunicare certi fedeli malvagi , c 
riottofi affinchè puniti fi ravveggano , e Jo fpirito lo- 
ro fia làJvo nel di del Signore . Or per qual cagione 
non potremo noi dire lo Hello nel calò noftro , mentre , 
e abbiamo da’ libri del nuovo Tellamento , che la chie- 
fa ( quando anche tra noi mortali vivea il Redentor no- 
ftro ) polfedea i fuoi loculi , e che i facri operai fono 
degni della mercede loro , e debbono vivere del Van- 
gelo , e n* è favorevole la tradizione , come apprelfo 
vedremo , e come ritrarremo a evidenza fino dagli ar- 
gumenti dell’ iftefso nofirt» Ragionatore ? 

IV. Ma è un equivoco gli dice , da cui molti reftan 

{or- 


ci?. i. 
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forprefi , ejfere de jure divino , che colui , il quale fer- 
ve all ' altare , debba vivere dell ' altare , e che all'operaio 
fu t data la fua mercede . E' vero , che il diritto divino , 
e il naturale ( manco inale , che qui riconofce il diritto 
della natura ) comandano , che chi s' impiega nel fervi - 
zio della cbiefa , abbandonando gli altri modi di prò - 
cacciarli il foftentamento , lo debba confeguire da quelli » 
a' quali ferve : è ben poi altrettanto falfo , che col pre- 
teso del vitto i e della mercede tanto il ferviente dell '* al- 
tare , quanto l’ operaio della vigna di Crifio pojfano ap- 
propriar fi oltre un vitto , e mercede congrua , la metà , 
o poco meno , che formano il foflent amento di tutto il nu- 
mero fo popolo , vale a dire di tutta l* intiera famiglia , 
alla quale fervono (0 • Perciò egli dice nella fua Con- 
fermazione ( 2 ) di avere formato il Ragionamento per far 
vedere cogli ammaeflr amenti evangelici , e dell ' antichi- 
tà la poteflà , e il debito , che hanno i Trincipi , fé non 
di ridurre e. preti , e monaci , e frati , e tutti quanti i 
ceti a quella primiera difciplina , di mettere argine al- 
meno a quefli eccefjìvi acquisì , a ' quali fon giunti ne 
tempi nofiri ; d'onde featurifee la luttuofa forgente di tan- 
ti abufl , e della moflruofa deformità de' preferiti in rap- 
porto a' primi fecoli della cbiefa ... Ho detto femplice- 
mente , e colle mafjìme del Santiffìmo iflitutor della chic- 
fa , e de' Santi più celebri , che l ' hanno illuflrata , qual 
fia la poteflà , e il dovere de' principi , alche ero flato 

chia - 

£1) Ragiongm. P49. 50. (x) Peg.x tvm. 
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chiamato .. .mi maraviglio perciò de * voflri fofifmi po- 
co degni di uomini ingenui , che conoscendo , come pre- 
fentemente i pallori profondono in cuochi , e in bottiglieri , 
in ifcuderie , e cocchi ; e come gran parte de' monaci , e 
de* frati immerfi nell * ozio , e nella infingardaggine ri- 
(Iretti alcuni in poco numero rifpetto alle ampliffime , e 
regali refidenze loro , godono vafliffime tenute ; voglia » 
te dar ad intendere a * creduli le novelle , che ci raccon- 
tate , della menfa frugale , del veflir femplice , e lontam 
da mode fecolarefche . Somiglianti rimproveri fa egli in 
più luoghi a* facri Pallori , anzi a tutto il cle-ro focolare, 
e regolare . Cosi sfoga la fua indignazione , o piutto- 
fto il fuo furore , e mal talento contro 1* ordine ecclefia- 
ftico . Bifògna , che prima di eflferll melfo a fcrivere 
abbia invocato F. Paolo , da lui , come fi è veduto di 
fopra , collocato difdegnofò in Cielo . 

V. Ma è forfè quella la maniera di andare , com’ei 
dice , incontro agli equivoci ? Se ci pelila , eh* ella 
fia quella , rifpondo in primo luogo , eh* ei dovea pur 
penlàre , che per faperla , non aveamo mefiiere di lui . 
Ne avanzavano Giuliano Apollata (i) , Zolìmo fcrit- 
Torn.II. D tore 

(0 Giuliano Apoftata nella EpiJf.LV. mentì , e [volgere le altrui erediti, e 
Boflrsnfi pag.437. T.x. deli 3 EJi z . trasferire a'ior» mede fimi ogni cofa.hU 
dello Spanbeim , accula i vefeovi , e egli, come fi feorge dalia fua lctt.xLlx. 
il clero , come fé dattero mano al. ad 4 rfacio Pontefice degl ’ Idoli nella 
le Adizioni , perchè non potean pifl Galagia £,419. non volendo, fi fcuopre 

«tteVw un fornimmo calunniatore. Imitato- 
x\*fo us , vq to irzr- re di Giuliano è pur l’autore delle Of- 
m xun 7 f •Kgonw.sn fcriverei tefla. fervati, fu la carta di Roma p.efi.ftqf. 
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tore gentile , e capitai nemico del criftianefimo (1) ; e 
que’ tanti eretici , da’ quali ha egli copiato , o pare di 
aver copiato i fuoi fentimenti . Ecco le parole di Zoll- 
ino : „ I monaci fi aftengono dalle legittime nozze , e si 
9 , nelle cittì , come nelle terre coftituifcono collegi di 
„ molti uomini non ammogliati , e non idonei alla 
9 , guerra > o a qualfivoglia altra cola neceffaria alla 
3} repubblica : fe non che effendofi eglino avanzati per 
a, una certa via , da quel tempo fino ad ora fi fono im- 
,, padroniti di una gran parte de’ terreni ; e lòtto pre- 
3, teflo di dilìribuirne tutto a’ poveri , hanno , per cosi 
3, dire , impoverito tutti . „ Degli eretici fcrive S.Gre- 
gorio Magno nel xxm. libro de? Morali / opra. Giob- 
be (2) , che lòvente obbiettano alla chielà , l’aver 
ella cantici temporali a: „ Saepe haeretici per hoc 9 
a, quod effe & hominibus defpicabiles folent , cum 
3, acundis fere gentibus fandam ecclefiam venera- 
3, ri confpiciunt , opinionem ejus , quibus valent ob- 
3, tredationibus lacerare contendunt , dicentes : idcirco 
3 > illi CZ)7^CT^£ TEMTOI\y£LI^£ fuppetunt , quia 

S> ei 


(1) Lih.v. Hiflor. eap.xxlll.p.si?. 
Edit. Jenen. an. 11S79. ei' 
yt Moli teli kxtk tòtMt ecxecyo- 
ps\i#Uffj , ovrrinxm Se' toKvx'p- 
fpteTrx xxrx trcKuf , tini mvnxi 
rrKyeÒim oeVspj ‘tur Syxftut , 0 ! n 
xfc( itc\e f *c» , iuri nrfòf xXhnt 
mx XfiHxt xtxyxajlxt tJ tioKi 


Tfitf • irhnt Su Vfo'iòfnt c'j; 
U-sXf uù rjZ et èxinoM , re 
x$\ j nè fot -n; yif ùttuùrxm , 
TtpetpxTft reo uemhìeteu -rreitm 
irritì^oif , «iw * <è{ téirSt , 
xxnwnTxtTTf • 

(») Lii.xxiu. Moral.ctp.in. T. L. 

Opp. Edit. Pari/, an.167%. 
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» ei premia ajternorum munerum lubtrahuntur . „ Gli 
Ariani, poiché non potean coll’autorità delle facre lette- 
re , procuravano di abbattere la chiefa cattolica accu- 
lando S. Atanafio , quali che avefle accumulato , e fi 
fofie appropriato quelle ricchezze (i), le quali eran de* 
poveri . Nè accufavano foltanto S. Atanafio , ma facie - 
bant ancora alle chiefe degli ortodofli, come dice S.Am- 
brogio (2) , de agris invidiam . Anche i falli Apolloli- 
c i(j) prefero daciò l’occalione dilacerare il clero, 
e col clero la chiela cattolica . Peggiore di elfi in que- 

D 2 fio 


CO Vedi P Apologia di lai contro 
gli Ariani a. 9. p.igi. T. I. Opp. Bdit. 
Ptrif.an.169i. e n.ii. p.tji. 

(1) Sermone conti» Auxmt. T. J. 

MiS» 

(3) A qnelli rifponde S. Epifanio 
Harefi ix. «.ni. pag. 507. , che fi 
fouo nella chicli di quelli, i quali prò. 
Mino volontaria povertà , ma non 
mfblentifcono coatto di coloro , che 
guidamente poflfeggono . Cosi egli fcri- 
ve contro coloro , che condannavano 
' podèflòri di que’ beni , de’ quali ipfi 
“rthnt . Vedi S. Agofl. Ut. de Ha- 
rt!ii. tap.xt. p. 9. T.VIII. Bdit. An- 
tturp. «B.1700. Or che avrebbe fcritto 
de’noftri nuovi Politici, che fecondo 
l’tfpreflione di S. Girolamo Ep.xaril. 
al.Xlll. ai Demetriadem pag. 785. 
T. ir. opp. p.il. Edit. Pari/.Martia- 
ati , benché divitiit incubante! , e 
Procurando di acquillame delle altre 
folto fpecie di promaovere il ben pub- 


blico , e di follenere i poveri ; non 
pertanto ( come di certuni parla ivi lo 
Hello Dottor Maffimo p.791. ) pieni 
arroganti t, & /operali i cunBot de. 
Jpiciunt , armantque linguai fuas vet 
clerici 1, vel monachi! detr abendo, e 
dicendo edere finito il tempo , in cui 
offerir fi potevano beni temporali a fa- 
cri tempii? Il Santo Profeta Aggeo Spi- 
rato da Dio, cosi parlò contro quegli 
Ebrei, che (otto Zorobabello fpacciava- 
no , che non era ancora venuto il 
tempo domu! Domini adificanda : 
„ Numquid tempus vobis eli , ut ha- 
„ bitetis IN DOMI BUS LAQUEA- 
,, T 1 S , & domus illa deferta ! Ec 
., nunc hzc dicit Dominus ezerci- 
„ tuum : PONITE CORDA VE- 
„ STR.A SUPER VIAS VESTRAS. 

„ Seminaflis multum , & intuliftù pa- 
„ rum . Comediilis , & nou eltie fa- 
„ tiati . . . Operuiilis vos, & non cllis 
„ calciagli , & qui mercedes congre- 
» iì«it» 
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Ho genere fu Arnaldo da Brefcia (i) » che per altro fu 
fuperato nella maldicenza da’ Waldefi (2) , e dipoi da’ 
Wide filli , e dagli Uffiti Cg) > e da’ Luterani (4) , e 
da’ Cai viniiìi (5) . A quelli fi fono uniformati que’ fallì 
Politici, la letta de quali è chiamata eretica dall* infi- 
gne Card. Baronio (6) . 

VI. In fecondo luogo cerco dal Ragionatore , chi 
gli abbia mai conceduto , che I’ operaio della vigna del 
Signore , oltre un vitto , e mercede congrua , fi poffa 
appropriare la metà , 0 poco meno di quei beni , che 

forma - 


„ mifit eas in facculum pertu- T.vi. P.iT. Coneilìor. Edìt. Paiif- 
„ lum... RESPEX'STIS AD AM- <>*.1714. pag.1116. per farfi firada a 
,, PL1US , & e«e FACTUM EST fpargere il fno errore, che alla chiefa , 

,, MTNUS : & 1NTUL1STIS IN cagli eedefiaftici non fia lecito di pof- 
„ DOMUM , ET EXSUFFLAVI leder fondi , fparlava così , come ora 
„ 1LLUD,,. up.i. per lo fleffo, o fimil fine fparlail Ra- i 

(1) Arnaldo da Brefcia , come nar- gienatorc . 
ra Guntero Poeta del zìi. fecolo 


. mollefque cibos, cultufque nitorem, 

,, lllicitofque toros , lafcivaque gaudia Cleri , 

„ Pontificum faftus , Abbatum denique laxos 
„ Damnabat penitus mores , monacholque fuperbos . 

(a) Vedi Stefano di Borbone , il Pi- (4) Lutero Tom.v. opp. Edit. Ale. 
liedorf , Ebrardo, e altri citati dal Re- ^.554. /«?• & 1017. e predò il Sechen- 
vcrendiflìmo P. Ricchini Maeflro del dorf lib.nl. fC/f. 5. ir. col. 1200 & 
Sacro Palazzo Apoftolico Bifjirt.il. §.rll. col. 1140. Vedi il P. Gufi Di- 
in Summam V. P. Moneta contro Ca- fenf. Jurium Eccl. circa temporali a 
tharot , f? Weldenlet c.lll p.xi II. n.58. fcqq. 

(3) Giovanni Hus nella difefa degli (5) Di coftoro vedremo a fuo luo- 1 
Articoli del Wic! efo De ablatione ttm- go, come fieno flati impugnati dal 
poralium a clerici! anni. p. 150. loro miniftro Adriano Saravia. 

T.i. opp. e Pietro Raine Widefifta, e (ó) Baronius ai un. 104Ò. n»m. IV. 

Uflita predò il Polemar nella Orazione e 1144. n.iv. 

piò volte dtata T.v 1 1 1. Concai, p. 1 945. ! 
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formino il foflent amento di tutto il ri merò fo popolo ? 

Suppongo gii , che ei non parli de* beni degli ecclefia- cap. l 
ilici , cioè de* beni ereditari , o di quelli , che fono 
donati , o lafcijti per tertamento a qualche ecclefiaftico 
particolare ; ma che parli de* beni ecclefiartici , vale 
a dire de* fondi , e delle facolti appartenenti alla chie- 
fa . Or ella è una calunnia da Wk fetida , e da Udita , 
il pronunciare , che ii faccia da noi lecito all’ ecclefiafti- 
co di appropriarti tali beni . Giovanni di Polemar nella 
orazione più volte citata, ch*ei recitò nel concilio di Ba- 
filea , cosi fcrive contro Pietro Rayne Wiclefirta , e 
lltlita CO» Obone Deus! nec dixi ego , nec aliquis 
,, doétus in jure canonico , quod epifeopi , vel alii 
„ clerici fint domini rerum ecclctialticarum . Nonne 
ì, aperta funt verba Canonum xt i. qutefl. i. cap.xxv i. 

,, ra eecleftx non qttafì propri .e , fei ut comruunes , & 

„ Domino obliti cnm fummo timore non in aliot , quam 
,, in prxfitoi ufts funt fideliter difpenfind £ ,, ? Lo Idei- 
lo fcrive S. Leone M. , come abbiamo veduto di fopra 
( Epifl . xvii. al civ. ) Nell* antichitfimo canone apo- 
ftolico xxxvi 1, leggiamo , che „ non fia lecito a’ vef. 

,, feovi di appropriarti niuna delle cofe della chiefa 
„ nè di dare ciò , ch’è di Dio , a’ propri parenti . „ E 
nel xl. (2) ,, Ordiniamo , che il vefeovo abbia la 
„ poterti delie cofe ecclefiartiche ... A lui fi deve 

D g „ corn- 
ei) Tom. ri il. Conciliti', p.1944. (») Pag. lì. T.i. Cmtilior- Edie. 

EJ. Ptrif. an. 1714. tfufdtm ■ nv 
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„ commettere il danaro ( della cbiefa ) , affinchè in 
„ poter di lui fia l’amminiftrar tutto, e il fomminiftrarne 
„ a’bifognoft pe* preti, e diaconi ... e (è cosi richiede 
„ il bifogno , prenderne parte pel Tuo ufo neccffario , e 
„ pe* fratelli , eh* ei alloggia , acciocché egli in verun 
„ conto ne abbifogni . Perciocché ordina la legge di 
s, Dio, che i ferventi all’ altare Ceno dall* altare ali» 
„ mentati ; mentre nè pure il foldato porta a fpefe 
,, fue l’armi alla guerra. „ S. Agoftino ( Epifl. clxxxv. 
al l. ad Bonifacium cap. ix. pag. 500. Tom. 1 1 . opp. 
Edit ^ intuerp . an. 1700. ] ,, Si privatim , dice , qua: 
„ nobis fufficiant , poflidemus , non funt C bona eccle - 
„ ftaflica } no lira , fed paupcrum , quorum procura- 
„ tionem quodammodo gerimus , TEOTBJE- 

„ T UT Ehi 'HOB 1 S VSVUTUTIOTIE DUMT{U- 
„ BILI VlVDICUMVS . „ Vedi il Concilio di Car- 
tagine tenuto 1 ’ an.398. catuxxxi • p.y 8 . T. 1. Conciliar, 
cd. an. 1714. Quindi il P. Moneta forittore del tredi* 
cefimo fecolo rifondendo alle falfe accufo de’ Catari , 
e de’ Waldefi dell’ età fua (i) „ Dominus Papa , dice , 
a & eccleCarum Prelati non funt poffeflores rerum ec- 
„ clefia: , id eft domini earum ; fed vice Chrifti , qui 
o> eft verus Dominus , funt difpenfatores earum . Non 
;a> enim funt res ecclcCac illorum propria: , fed commu- 
a» nes , ut Cbi , & familix fua: , prout cuique opus eft , 
„ provideant : fuperflua vero pauperibus diftribuant . ,, 

. Lo 

(1) LVi.v. cap. vii. pag. 44$. 
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10 Beffo fcrifle 1 * Angelico S. Tommafo (i) , inerendo 
alla dottrina de* Padri (2) , e de* Sommi Pontefici (3). 

Dico inoltre , che non fi nega, eflfervi de’ Pallori , e 
degli altri ecclefiaftici, i quali non faccian quell’ufo delle 
rendite della chiela , eh* è loro gi ultamente preferi tto . 
Concedo eziandio , che tra’Frati , e Monaci vi fieno de- 
gli oziofi , degl 'infingardi , e de* cattivi . Ma chi di 
noi approva la loro condottai II P. Moneta nel luogo di 
lòpra citato impugnando i Waldefi: qui aliter faciunt , 
dice , non excufo eos : tamen per gratiam Dei aliqui fimt 
tales , che amminillrano a dovere le rendite della chie- 
fa (4) . Quanti ne potremmo noi numerare ! c come an- 
che potremmo dimollrare , quanto pochi , riguardo agli 
a bili , fieno que’ Frati dediti , come pien di furore fcrive 

11 Ragionatore, all* ozio, e alla infingardaggine; e quanto 
giovevoli alle repubbliche fieno in piu terre i religiofi > 
non ofianti le gravezze impofie loro, e ledilgrazie,per le 

D 4 quali 

(1) 11 f.ioo. Art. j. ad 7. nQaim- f.ll. «.il. Privilegia , e il Decreto di 
„ vis, ci dice , res ecdefise fmt Pa- Pelagio Papa cauffa xxv. q.il. c xxt. 
„ pse ut principalis difpenfatoris ; non Gemente V. Extrav. commuti. /.Eli. 
„ tamen funtejus ut domini, & pof- Tic. il. de Pretendi! cap.nl. etfi ire 
* feflbris „ . temporalium . S. Pio V. confi. Ob in- 

(lì De’ Padri parleremo a fuo luo- numerai an.i^66. T.il. Bulla'. Rom- 
go. Vedi frattanto S. Bernardo M. ni. p.140. Innocenzio XII. confi. Roma - 
de Confiderai . ad Eugen. c.iv. p.iqi. num decer, an.1691. Buttar, P.u 1. 
T.l. Eiit. Venete 40.1765. Vedafiil p. 183. feq. 

Card. Gaetano ne’ Commentari allo (4) Vedi anche il !ib. intitolato S . P, 
Aedo vii. arg. di S. Tommafo . Apofiotici Auditorii A Ifcrtio tede- 

(3) Vedi S. Leone Magno Ep. iiv. fiafiiee lihert. , Edit. Rom. an. 1607. 
pd Marcianum Augufium e.m. Edit. pag.6 1. 

Venete an. 1741. pag.tjl. Cauffatun. 
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quali fono ridotti a piccolilfimo numero , e fono privi di 
quelle si valle tenute ingrandite dalla fervida fantalia 
del Ragionatore medefimo , a cui una pulce apparifce 
un elefante ! Ma non è quello il luogo opportuno di fare 
una tale defcrizione , e raffermarla con tanti incontra- 
Habili documenti , quanti ne abbiamo in pronto , co’ 
quali lenza dubbio non {blamente convinceremmo 
etto Ragionatore , ma eziandio 1 * opprimeremmo . Po- 
llo però , che fieno tanti i Religiofi , e i Chierici 
ulurpatori , e diflìpatori de* beni ecclefiaftici , quanti 
egli s’immagina > per qual fine ha egli creduto di dover 
ciò loro rimproverare > imitando quelli , de’ quali Icriffe 
S.Girolamo nella epijìola a Furia f 0 : „ Latrant univerlà 
» fublellia. Junguntur noltri ordinis ( homines ) , [ cioè 
s> alcuni Sacerdoti 3 qui . . .rodunt. Adverfus nos loqua- 
ci ces [ intenda bene il T^agìonatore 3 prò fe muti ; quali 
a» Se ipfi aliud fint ... Se non quidquid in Monachos di- 
citur,redundet in Clericos , qui patrej funt Monacho- 
3, rum . ,, Legga egli ciò , che fcrivono S.Ifidoro di Si- 
viglia 3 e i Vefcovi,che l’an.Sey. celebrarono il vi. Ano- 
do di Parigi . Quelli nel lib.i. di elfo Sinodo n.xix. (2) 
offervarono , che „ quamquam , quod valde dolendum 
3, eli , multi Prdatorum ad inllar Saul funt reprobi ef- 
3> fedi , non funt tamen manu reprehenfionis , Se detra- 
» étionis tingendi : quia ut Ifidorus in libro lententia- 

3, rum 

CO *t-vn. al. x. Tom. iv. Off. (1) Tom. tv. ConciUor.Edit. Parif. 
P"£- 55 tf > «0.1714.^3^.1310. 
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,] rum fcribit, Heciores a Deo foluwmodo , non afubdi- 
,, tis funt judicandì ; & prò moribus reprobis tolerandi 
,, magis , quam a plebe funt diflringcndi . . . Cum hxc 
„ ita le habeant » utrimque non mediocricer delinquitur» 
& animarum periculum generatur. Quia dura Prelati 
,, esemplo lux perverfitatis fiibditis detrahendi locum 
i, dant, le, & iilos procul dubio ad perditioncm pertra- 
„ hunt ; SUBDITI PEl\0 DUM TB^/ETOSlTORfUM. 
„ FkACT%A 'Hp'K CO MT ASSIOLI S 

„ SED iTfSULT^TIOT^IS , u fC LIFORJS VOTO 
„ MOEJOET^T ( come fa il Ragionatore ) quantum ani- 
3, mx fux periculum incurrant , diligenter animadver- 
,, tant.„ Vedali S. Clemente Romano nella epilio- 
Io i . a* Corinti ( i ) . 

VII. Che s* egli dice di aver ciò fatto per infor- 
mare un mini (Irò di (lato intorno a’ doveri de’ Sovrani , 
riguardo a’ beni ecclefiallici ; e per ottenere una volta , 
che da principi o fi tolgano a’ fnddetti ecclefiallici i be- 
ni , os* impedifea , che ne acquillino in avvenire degli 
altri } dimando , come ricavi egli da que’ tedi (cattu- 
rali , de* quali vuol limitare il fenfo a fuo capriccio , che 

quan- 
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Ni dalla Sto- 
na Evangeli- 
ta , ni da al- 
tri libri fa cri 
può mai pro- 
vare il Ra- 
gionatore ,cbe 
a' principi fe- 
to lari appar- 
tenga il porre 
argine agli a- 
Cquifti delle 
chieft , quan- 
do anche gli 
ecclefiallici Jt 
ne aiutano. 


(i) Numfi. p. io. feq. T. I. E pi- «uéxJ«x» : Imparate a foggettarvi 
fiatar. Rom. Pontif. Edit. Pari]. ( O quefto poi nò , che non l’ ha mai 
an.tyil. dove parlando a coloro , che imperato il Ragionatore ) deponendo 
avean mofla la {edizione «ontrode’Sa- l’ ARROGANTE, e SUPERBA JAT- 
cerdoti , dice loro , n*0rrcu óirrnx- TANZA DELLA VOSTRA LIN- 
• tri cu , ùicoètp.etot Tri , GUA . 

*** òicef patti -rèe yKÙrnq ( vUùi 
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58 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quando gli ecclefiaftici medefimi fi abufino de* fuddetti 
beni , fi debba ricorrere al Sovrano (i) affinchè quelli o 
tolga elfi beni , o provegga , che da qui innanzi la 
chiefa non s’impadronifca di altri ? S* egli voi confeflare 
il vero , nè in que’ tedi del nuovo teftamento , nè in 
altri troverà veltigio alcuno di si fatta limitazione . E in 
vero ci mancherebbe quella , che fi avefie a penfare , 
eh* eflfendo fiato Giuda un ladro de' loculi della nafeente 
chiefa ; ed efiendo fiato pazientemente forterto dal Si- 
gnore j i fedeli non averterò più a mettere nulla ne’fud- 
detti loculi , è averte dovuto qualche difcepolo ricorre- 
re ai Sovrano per ottenere , che erti loculi fodero con- 
fidati, o forte proibito a tutti 1* offerire più co fa veru- 
na a Gesù Crifto . I nofiri Santi Padri , i quali fenderò , 
che allora pe* loculi fu iftituita la forma delle rendite ec- 
clefiaftiche (2) , infegnarono eziandio , che il noftro Di- 
vin Redentore, avendo avuto la fua repubblica, ebbe an- 
che il fuo fifeo , ch’era no i medefimi loculi ; e che ,, ipli 
,, loculi Juda: erant commi Ifi : „ e che,, Judam tra- 
,, ditorem patiebatur Dominus , Si FDBJLM , in iplò 
„ ofiendens ubique patientiam fuam : IL- 

„ LI , COTtFEUEB^T^T , 17^ LOCVLOS 

„ DOMICI COVJEBJBB^XT. „ E non diamente 
non ricavarono quindi ciò, che vorrebbe il Ragionatore; 
ma, come conchiudendo , fecero ancora quella clonazio- 
ne 

(0 Vedi T. P. A Auditorit AJfer- art. 1607. pag. 6 i. fa. 
tionm tedefiaflitét libertatis advtr- ( 1 ) S.Agoft.7Vu<S.ixi l.tnjohinn. 
fui ejut impugnatoti! Etfit. Rom. Evang. n.v. pag.^H7 .T.lll. 
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ne a* fedeli de’ loro tempi:,, TESECI DITE El\GO 
„ *jÌLI$ 7 J 1 D , & deputate aliquid FIXVM , vel ex 
„ annuis frudibus , vel ex quotidiana qtieftibus vertris. 
„ Exime aliquam partem reddituum tuorum . Decima* 
„ vis ? Decimas exime , ^Z )^4 
„ SIT . Didum eft enim , quia Plurifasi DECIMAS 
,, D<AB^A'Ì>[T . . . & quid ait Dominus ? 'Hift abunda - 
„ verit juflitia vefìra plnfquam Scribarum , & Tbari - 
„ fteorum , non intrabitis in regnum cxlorum . Et illc , 
„ SUTEF{ quem DEBET UBV'E(D^HE JVSTI- 
„ Tl^t TV<A , DECIMAS D>AB*AT .... (i) Quo- 
„ modo fuperabis eum , cui non asquaris ì ,, Cosi pen- 
favano i fanti Padri efattiflìmi , e veraci flimi interpreti 
della facra Scrittura . Anzi tanto eran eglino lontani dal 
credere , che togliere fi debbano i beni alla chiefa , o 
impedire , eh* ella faccia de’ nuovi acquifii , e ciò con 
ricorrere a Sovrani del (2) lècolo , [ a’ quali certamen- 
te 

(0 S.Augup. Enarrai. in PJ'.cxlii. -ni \oy irnvtlK tto rei 
»• 17. p. iìi 8. T. iv. opp. V edi le Co- voi „ Te C Iargiri oportet, C Epifco- 
ftituaioni Apoftoliche//i. il. r.xxxv. „ pum ) verodifpenfare ....Cave tamen 

C 1 ) Nelle Coflituzioni Apoltoliche , ,, Epifcopum ad numcros voces &c. „ 

( delle quali fcrive S. Epifanio He- Quando da qualcuno alle volte in alcuni 
ref-LXX. n. io. che contengono ogni luoghi li dilapidino i beni ecdefialtici » 
canonico ftabilimento , c niente di alie- li ricorra alla chiefa , ed ella vi porri 
no dalla canonica amminillrazione , e rimedio . Del re fio le facoltà ecclefia- 
àalla fede) Ut. il. cap.xxxv. p.ljfi.T. I. ftiche non fon mai troppe. L’Apollo- 
jìpajìoIkor.PP.ErUt. rfmfhtori.ti legge lo chiama i beni ecclefìaftici , o l’of- 
v« p-ìi yxp Siici** trf.trn'aa , cì- ferte fatte da’ fedeli a’ tuoi miniliri, 
xei opini lì c*Sioi • • . «u p-si Ouv/cc, ìmiìi iod/sem tu’ 

kojiism 
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— — l te non attribuivano verun potere (1) fu de’ beni di 

cap. i. Dio ] che anzi voleano , che giornalmente di più fé le 
dalle , di quello , che gli Ebrei davano a’ Leviti . E per 
verità , qual male fa la chiefa , o che vi è di male ne’ 
beni ecclefiaftici , fe tali beni da alcuni Sacerdoti fono 
malamente, e anche facrilegamente(2) amminiilratiPMa 
ornai fon troppi si fatti beni . Sono valli dime le tenute * 
che la chiefa polfiede . O quella è graziofa ! Per gli 
ecclefiaflici , i beni fon troppi j e pe’ fecolari , abbiano 
quante fattorie li vogliano , e languifcan nell’ ozio , e 
nella infingardaggine , e giuochìno , profondano , per- 
dano , liano dediti alla crapula , quanto I oro aggrada , 
non vi ha da elfere cofa , che balli . Cejfct ambitio ( di- 
cono i Padri del vi. Concilio di Parigi dell’ anno 829.) 
tjH.t dicere folet , T^IMIS 1 \EI{pM HABEf{E EC- 
CLESLAS CHRJSTI , & perpendat , quia ^V^AT^ 

7V£- 




ho [il am acceptaMem placentem Dea . 
Negli antichiffimi canoni detti spo- 
polici i beni della chiefa fono detti 
■ro WT iJesiT qua fant Dei . c.xxxvii. 
T.I. Conciliar, pag. 18. Edit. Parif. 
an. 1714. Il concilio iv. di Cartagine 
celebrato l’anno 398. can. xxxi. gli 
appella res facratas Deo ; e il terzo 
tenuto l’anno397. cani (tu. res Do- 
tninicas , e il tv Concilio Romano 
celebrato fotto S. Simmaco Papa l’ an- 
no 504. RES DEI. Somiglianti efpref- 
fioni fi leggono ne’ capitolari de’ Re 
di Francia , e ne’ concili delle Gallie, 
•onte fi può vedere nel trattatino in- 


titolato Défenfe de f Immunìté dei 
Biens Ecchftafliques pag. 11. feqq. 
Edit. an. 1750. Or come potrà il So- 
vrano temporale giudicare , e difpor. 
re di tali beni’ 

(1) Vedi i canoni de’ concili gene, 
rali riferiti nel hh. 1. par. $18. e fcqq. 

(1) Santo Agoflino chiama Giuda la 
dro facrilego, Trafì. 1 . in Joh. num.io. 
Tom. III. Pi il. pag. 4^0. feq. 1 0 
foggiugne . „ Qui aliquid de Ecdefu 
,, furatur, Judre perdito comp’ratm. 
„ Tali, erat Judas, & tamen cutnfan* 
« ftls di fcìpulis undecim inttabat , & 
„ exibat A . 


Digitized by Google 



MANIMORTELTB.il. 6 i 
TvECVMgJJE SZf'bfjT B^ES ECCLESIA, fi eo mo- 
do , quo difpenfandx funt , difpenfantur , T^JMIojE 
SZH>{T(i) . Cupidità* quippe, immo negligentia quorum - 
dam difpenfatorum , ECCLESIA -AMTLo/E 

J{ES i 2 \£ VlTlO SVJiT . Mira namqite res : MM 8 I- 
TIO MD'hlDIMLIS SMTIS VpX. HMBET, & cc- 
clefia CHIESTI MZ)L TDM Il MB ET (2) . Egregia- 
mente pur dille l’Autore Franzefe dell’ opera intitolata 
il Minifiro di Stato (3) : ,, Benché vi fieno degli eccle- 
„ fiaftici viziofi per le ricchezze , e benché in molti 
„ dall’ abbondanza de’ beni nalca la rilafiatezza de’ co- 
„ fiumi ; non ne fegue però , che la chiefa debba ef- 
,, fere fpogliata di elfi beni . Poiché quello han di co- 
3, mune colle altre cofe buone si fatti beni , che fi po£ 
,, fano impiegare da una malvagia mano in cattivi ufi . 
„ Iddio non toglie la bellezza , febben da quella pren- 
33 dano i deboli l’ occafione di peccare . Non fi tolgono 

33 i Sa— 

(O OfTervi ciò bene il Ragionatore, e tarale , e noti per altra via lì potrà a* 
ceffi una volta di fpacciarc , che troppi no leufare , che per edere eglino vif. 
fieno i beni della chiefa, e che età da con- fu: ì ne’tempi dell’ignoranza? Ma eflì 
tro la legge di Dio , e della natura : fìteean difpenfare a ognuno de' fedeli , 
Ragionamento p. 50. Nè ci dica egli , quanto gli era di bifogno . Ottima- 
che quel lecolo, in cui fu celebrato il mente . E i vefeovi di quel Sino- 
Sinodo di Parigi, era unfecolod'igno- do di Parigi uon dicono efpreffamen. 
Tanca, e /oggetto all' impojìura : Ra- te, che i beni ecclefiaflici lì difpenlì- 
gionam.pag.6S. Gli Apertoli , innanzi no, come debbono edere difpenfati , 
a’ piedi de’ quali i fedeli dì Ceroidi- e così non faranno mai troppi? 
ma ponevano i prezzi delle pofliflioni (a) Ub.\. «vili. Tom. iv. Con- 
vendute, avevano più in mano , che (ili or. p.1310. 
tutti eflì fedeli. Dunque facean eglino (3) P.tl. lib.ll. Difc.lU 
contro la legge divina polìùva , e na- 
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62 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, i Sacramenti , perchè alcuni vi commettono de’ fà- 
j, crilegj . Niuno è tenuto a cavarli gli occhi , quando 
„ quelli trafcorrano a obbietti proibiti . Si trovano tra 
,, gli ecclefi artici di quelli, che non farebbero guadi, 
,, fè non fodero ricchi , e trovanlx parimente altri , 
„ che menano una vita efemplare i e piena di carità 
„ crirtiana ; la virtù de’ quali farebbe nafcofta nella 
», ofcurità , e la fantità de’ quali non farebbe tanto uti- 
,, le , fe fodero opprclfi dalla povertà . ,, Adriano Sa- 
ravia , benché Calvinifta, non potè a meno , che con- 
fermare contro i politici della fua fetta una tal ve- 
rità : Iti. il. de Mini/ìris ecclefia cap.xxx.apud Gretferum 
p.530. Quelli fono fornimenti da proporli a un Alinillr 0 
di Stato , e non le rtravaganze del noftro Ragionatore , 
che arriva a numerare tra le opinioni le dottrine di 
S. Paolo , e le sfata come tante femplicità non condice- 
voli al grave impiego di chi attende al buon regolamen- 
to della repubblica . 

Finalmente egli è certo , che in ogni focietà (O 0 
di laici , o di chierici , o di monaci , vi fono de’ buoni , 
e de’ cattivi . Or che lì ha egli a fare ? Si hanno per 
avventura ad abbandonare i fecolari buoni pe’ cattivi , 
o li hanno a cacciare i cattivi , quando non fieno rei di 

mae- 

CO S. Fulgenzio Iti. de Fide ai Pe- » RUM, live LAICORUM effe BO. 
trumctp.xt.lli. e1.84.pag.13p. Edit. ,, NOSfimul, & MALOS,necPRO 
Fette!, an. 1741. „ FIRMISSIME „ MAL 1 S BONOS DESERENDOS, 
„ TENE , & NULLATENUS DU- „ fed prò BONIS MALOS , in quin- 
» BITES... in omni profdlione live ,, tum exigit fidei , & cari tatù ratio, 
CLERiCORUM , five MONACHO- „ TOLERANDOS. 
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MANI MORTE LIB.II. <5$ 
maeftà Scc. dalla focietà fteda , e hanno a edere privati 
de* loro beni ? Si ha egli a ftabilire , che non fi doni , 
nè fi lafci loro per teftamento veruna cofa ? Si hanno a 
ridurre in numero minore per cagion loro i membri della 
focietà fteda, o repubblica che vogliamdire ? Nò certa- 
mente . Ma è bene , che chi li governa , procuri , che fi 
ravveggano; e fe malamente amminillrano il loro patri- 
monio , dia loro un economo , il quale , tenendoli a fe- 
gno , avvantaggi le loro rendite . Perchè dunque non fi 
ha egli apenfare nella (leda maniera degli ecclefiaftici » 
sì fecolari , che regolari , lo fiato de’ quali e molto più 
fublime, e rifpettabile di quello de* laici; e i quali molto 
più facilmente di qualunque altro fi potranno indurre da’ 
loro Superiori ad amminiftrare , e difpenfare a dovere i 
beni (i) oderti da’ fedeli pel loro foftentamento , e an- 
cora per fòvvenimento de* poveri . 

Vili. Ma inftail Ragionatore, che la vera, e cattolica 
intelligenza del tetto, dig ma efl operatiti s mercede fua <dro 
è fiata fempre quella , eh’ edendo di ragion divina , che 
i fervienti , e gli opera} ecclefiaftici fieno congniamen- 
te mantenuti dal popolo per cui faticano , /’ affegnazione 

poi 

(O S. Tommafo lit.nl. contro i „ tar, quod perfeciionem vitafeihn. 
Gentili atp.cxxxv. „ Non eli contra „ tes fraudem coramittam . Adhibe. 
„ huuc modum vivendi fraus , quat „ tur enira coatta hoc remedium per 
„ per difpenfatores potefl committi : „ providam fidelium difpen&torum in- 
„ HOC ENIM EST COMMUNE ,, Ititutionem non dal prìncipe, ma 
,, IN OMNI MODO VIVENDI , da’ lopraintendenti della chicle )„ Un. 
„ in quo aliqui ad invicem convi- „ defub Apoftolis adlefti flint Stepha-. 
„ vunt. In hoc autem tanto minus, ,, nus , & alii , qui ad hoc officium 
» quanto difficiliu* con tinger e vide- „ idonei reputabantur „ . 
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Vane interpre- 
tazioni date 
dal Ragiona- 
tore al teflo 
evangellco}di- 
gnus eli opera- 
tila mercede 
fui . 
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ó 4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- poi di quello mantenimento , la quantità , la qualità , la 

cap. i. fpecie , i modi di conferirlo ftano di ragione umana ; 
poiché quejla cognizione Crijlo V ha lafciata a quelli , a * 
quali innanzi apparteneva ; ed è cofa molto chiara , che 
ad altri appartener non poteva , fe non a chi uvea incorri, 
benza , e autorità di Magijlrato politico nella repubblica. 

Ma da qual luogo della Scrittura , da qual Con- 
cilio , da qual libro di qual Tanto Padre ha egli potuto , 
almeno congetturando,, ritrarre una si fatta interpreta- 
zione , onde fia giunto ad aver il coraggio di affermare 
francamente, che quella è fiata fempre di quel palio fcrit- 
turale la vera , e cattolica intelligenza ì Dove trova 
egli , che il determinare quanto fi avea a offerire da* 
fedeli a Gesù Crillo , o quanto dallo ftefso Redentor 
nofiro fi avea a riporre ne’ loculi , appartenere al Magi- 
llrato politico ? Dove , che il governo del principe do- 
vefle talfare , quanto fi avelie a dare a’ Santi Apofloli , e 
a’ fettantadue Difcepoli quella volta , in cui efsendo 
fiati mandati a predicare , lentirono dal Signore il dignus 
efi operarius mercede /ita ? Dove , che la cognizione di 
quel, che aveano a vendere i fedeli, e della Ipecie, e della 
qualità di ciò , che porre doveano innanzi a’ piedi degli 
fieflì Santi Apofloli , fu lafciata da Gesù Crifio a’ governi 
de* Trìncipi ? Dove finalmente , che i Magillrati avef- 
fero a fpeci ficare carnalia , che aveano a mietere , co- 
me dice S. Paolo , i propagatori dell’ Evangelio ; e 
di qual frutto fi avean eglino a cibare della vigna , che 

aveaa 
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MANr MORTE LIB. II. g s 
aveano piantata . Eglino farebbero periti di fame , fe 
da’ magitfrati politici aveffero avuto ad afpettare forni- 
glianti determinazioni . Gli Apoitofi rammentavano a* 
fedeli il loro dovere , e voleano , che da’ fedeli mede- 
fimi fi iòmminiftrafle il mantenimento a’miniftri della pa- 
rola di Dio , indipendentemente fenza dubbio da’ ma- 
giftrati fuddetti , ch’erano nemici del criftianefimo . 

Io poi non nego, che i fedeli e fodero, e fieno libe- 
ri (O di fomrainiftrare alla chiefa in quella fpecie, e qua- 
lità , più, o meno abbondantemente ciò , che fèrvir dee 
pel mantenimento de’ fieri mini Uri , e de’ poveri altresì. 
Dico però , che una volta , ch’è offerto , ciò eh’ è of- 
ferto appartiene jure divino alla chiefa , c al diritto de» 
iàcerdoti , in quella guifa appunto , che nel vecchio te- 
fiamento erano in libertà gli ebrei di offerire de’ campi 
al Signore } ma offerti che gli aveano , e non gli avean 
redenti , per divin diritto ad jus pertinebant facerdo- 
tum ( 2 ) . S. Pietro dille ad Anania » che ayea venduto 
il fuo campo per dame tutto il prezzo alla chiefa , ma 
ne 1’ avea poi defraudata della metà : „ Nonne MA. 
rom.ll. E NENS 

CO S.Tommafo//>.llI. centra Gtn- „ le , quod in multitudine fidelis pò- 
tese. cxxxv. „ Licetfuftentatioeorum, „ puU non fint molti , qui prompto 
,, qui vivunt de ili , quas ab ali» dati- „ animo fubveniant ncceflìtatibus co. 

„ tur , ex voluntate dantium depen- „ rum , quos in reverenti» habent &c.„ 

,, dcat, nontamenpropterhoc infuffi- CO Levitici cap.xxv il. v.li.,,San- 
„ cicnseft ad fuftentandam vitam pan- „ ftificatus erit ( ager ) Domino-,, Se 
n perum Chrifti . Non enim dependet „ po (Tedio confecrata ad jus pertinet 
« ex voluntate unius, fed ex voluntate „ Saccrdotum „ , 
n multoruru . Non eli autem probatù* 


CAP. U 


Digitized by Google 



CAP. I. 


66 DEGLI ACQIUSTI DELLE 
„ NENSTIBI MANFBAT, ET VENUMDATUM 
„ IN TUA E RAT POTESTATE „ ? Ecco dichiarato 
Anania libero di ritenerli il Tuo campo , le a ve (Te voluto 
prima ritenerlo, o avelfe voluto venderlo , e ritenerne il 
prezzo ; ma una volta , ch’egli ne avea promeflò intiero 
il prezzo alla chiefa , non godeva piu di una tal liberti j 
poiché tutto il prezzo medefimo appartenea alla chiefe 
per un diritto tale , eh* ei avendone ritenuto parte, 
mentì non agli uomini , ma a Dio : „ Quare pofuifti 
„ in corde tuo hanc rem ? non es mentitus hominibus , 
,, fed Deo (i) . ,» S. Gian Grifollomo nella Omilia xn. 
f, opragli iti dei SS. ^ ìpofiolì (2) : ,, Se chi raccoglie , 
„ dice , le legna il fabato è lapidato ( fecondo /’ antica 
fi /rgge ) quanto più lo dee edere il facrilego ? Percioc- 
„ che que* danari erano facri ; e perciò Anania fu cer- 
„ tamenie facrilego . „ S. Bali! io nel Sermone ifeeti - 
co (3) così fcrive : „ Era lecito da principio ad Anania 
di non promettere a Dio la fua poffelfione ; ma poi? 
,, chè la conlacrò per prometta a Dio , avendone naico 
,, (la parre del prezzo > fi tirò contro la divina indtgna- 
„ zione , di cui fu miniftro S. Pietro . Per la qual co~ 
„ fa avanti la profetane religiofa a ognuno è lecito di 
abbracciare i comodi della vita , e di ammogliarli ; 

>, ma 

(t) AB. eaP.v. v.t. ftqq. myxp ìepx Annoi bòi m yji'u.xm. 

(1) N ì.p.qi.T.ix.Opp.H ?u\* its o-Jxtjjj.. è òp«Vu\oe 

tS 1 rjìAffx; KxmAfjemi, (j) Hum.i. p.319. Tom. il. dell* 

« ìfpòrvAtt. *cù ■mC- ediz,. di Parigi dtlPén.iyxx. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. U. <j ? 
„ ma dopo , che ha profetato , dee cuflodire fe fleflo 
„ a Dio come un facro dono , per non incorrere Ja dan- 
,, nazione da fàcrilego . ,, Vedanfi anche a Quello pro- 
posito i Santi «Gregorio Nazianzeno (i) , Maffimo 
ve/covo di Turino (2) , e Gregorio il Grande (3) . Se 
Anania fofie flato cosi politico , come lo è il noftro Ra- 
gionatore , avrebbe replicato a S. Pietro , che la Tua 
promeffa non tenea , perché la cognizione della quanti- 
tà , e qualità , e Specie di ciò , che fi ha da offerire all a 
Ghiefà era fiata lafciata non agli altri Apofloli , nè allo 
fleflo S. Pietro , che n’era il principe ; ma , com’è cofa 
chiara , al Magifirato politico nella repubblica , da cui 
egli non avea avuto , non dico il beneplacito, ma nè pure 
la tacila permi filone di promettere, e di confacrare nulla 
d Signore . Nientedimeno una tal rifpofta non avrebbe 
potuto valere preflo S. Pietro , anzi preflo Dio ; e 
Anania con tutta la fua Ragionatrice politica avrebbe 
Soggiaciuto alla pena di morte , a cui dovette fenza re- 
mi filone fòggiacere . 

Erano pure liberi i Filippenfi di mandare , o non 
mandare a S. Paolo quel tanto , che gli mandarono ; ma 
dopo di averglielo mandato , e in confeguenza dopo di 
averlo efli confacrato , e offerto in odore di foavità 

E 2 qual 

<i) Oeat.'xn iv. p.430. Edìt. Colo». Edit. Opp. Venete an.vj^l. 
an.1690. T. 1. & Carm.11 1. Prece- (3) lèb.i. Epift. xxxm. ad Ve- 
ptor. ad Verginei v. 440. feq. £.57. nantium e mottajlerio transfugam . 
T. il. p.6ì. Edit. opp. Parif. an.ijoq- 

(1) Homìl. I. de Avarie. •>. *66. Tom. il. 
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63 DEGLI ACQUISTI DELLE 

— qual odia accetta , e piacente a Dio , era ( ancorché 

cap. L fotte (i) Ibprabbondante ) per diritto divino tenuto dal 
S. Apoflolo , nè potean eglino toglierne la minima par- 
te , Lenza cofiituirfi rei di facrilegio C2) , 

Non erano affretti i primi fedeli a mettere ciò , che 
metter foleano ne* loculi del Signore . Meffo però che 
1* aveano , era facrofanto , e perciò farebbe dato fac ri- 
lego chiunque averte ofato d* involarne la minima par- 
te . ,, Ecce fur ed Judas , dice S. ^Agoflino (3) , & ne 
„ contemnas, fur, & facrilegus , non qualifcumque fur; 
j, fur loculorum , fcd DQMI'HJCQ]\pM ; loculorum , 
„ fed S^tCHpl\?M „ . 

infoiati,* IV. Ma nella pagina 71. del Ragionamento orterva 
7 ™Rag& l’Avverfario „ che 1 * obbiezione della COVJ^iCI{yi- 
wmm* a pr“rò „ ZIOT^E non è altro , che una fpeciofa apparenza 
trazione ile' „ per IMTOHRJZ <AGV IG^X^AVJl . Si eh ? Non 
a è altro , che una fpeciofa apparenza per imporre agl’igno- 
ranti ? (4) £ che i I Santi Padri, i Concili , gli Apoftoli 
di Gesù Crido per imporre agli ignoranti fi attennero a 

ma fpeciofa apparenza ? Degli Apodoii , e de’Padri^), 

e de’- 


(1) Epifl. ai Philipp, e. IV. v.18. 
/<??• 

(1) Vedi S. Gian Grifoft. nel luo- 
go citato di fopra pag.66. not.i. 

(3) Traiti., in Job. n.io. p. 439. 
T. 1 II. P.ll. 

(4) Somiglianti cote fcrive l’Auto- 
re delle Offcrvazjoni fulla carta di 
Roma &c . , come appreffo vedremo . 

( 5 ) S. Agoilino ivi : „ Si non fic 


,, judicetur furtum rei privati , quo 
„ modo publiese , quanto vehemen- 
,, jius judicandus eft fur facrilegus , 
,, qui aufus fuerit non undecumque 
,, tollero ? Qui aliquid de ecdefu fu- 
„ ratur, Jud* perdilo comparatur „ . 
Vedali S. Maffimo Hom.i. in N itali 
S. Laurcntii Martfris p. 336. Bdit. 
«0.1741. S. Gregorio Magno Epift.v. 
lib.j,. pag. 1044. 
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c de* Sinodi altresì (i) abbiamo detto a badanza, e avre- 
mo occafione di parlarne più diffulamente in altri luo- 
ghi . Frattanto fi noti , che il finodo Valenlè nelle Gal- 
lie tenuto l’anno .142. ('2) loda que* Padri , qui in [cripti* 
fui s inferuerunt congruente fententia , qua ait : „ Ami- 
li co quidpiam rapere furtum ed ; ecclefiam fraudare 
,, facrileginm : ,, e il Romano tenuto l'anno 504. fotto 
S. Simmaco Papa , à cui intervenne gran numero di ve- 
fcovi di varie parti del mondo , dichiara (3) : >, Valde 
j, iniquum , & iT^GE'tyS S^fCBJLEGIZ>M ESSE , 
3 , ut qua: unufquifque . . . eccidi# contulerit > ab his , a 
„ quibus fervati convenit , id eli chritlianis ... & fu- 
„ per omnia THIT^CITIBVS , ... in aliud transferri , 
3, vel converti . „ Vedanfi inoltre i Canoni xix. del 
concilio generale Lateranenle ni. (4) > il XLV ** del 
iv ( 5 ) > e fi vedrà manifellamente » che il Ragionatore 
mentre impiega tutto lo Audio per apparire politico, dot- 
to , e di bello fpirito , fi è dimenticato di effer cridia- 
no , elfendo fino arrivato all’ eccedo di sfatare quale 
fpeciofa apparenza, per imporre agl ’ ignoranti quella in- 
contradabile verità , che contenuta ne’ facri libri del 
vecchio , e del nuovo Tedamento , per non edere ofcu- 
rata co* raggiri , e colle arbitrarie , e vane interpreta- 
zioni de’ Novatori , è fiata per tradizione ancora tra- 

£ 3 man- 

co Vedi Copra tit.x.p. jit.foff. (4) Con. mx. Tom. vi. ConcìUot. 

■ (i~) Can.lv. T.i. Concilior. p.1788. P.ll. p.ióil. 

Q) Tom. il. Cunei Hot. pag.f 91. (j) Cuo.x ivi. » ji. T.vil. Condì. 
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mandata a noi , e più volte con tutta nitidezza propo- 
ftaci a tenere da tanti fanti vefcovi coftituiti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la greggia del Signore ; e dalla lan- 
ta Sede Apoftolica radice della verità ( r) , capo della 
fede (2) > a cui fpetta di diitinguere ciò , che appartiene 
alla religione da quel,che alla religione fteffa non appar- 
tiene ; e perciò da efla deefi ricercare tì tì<r$x\lf 7 
rlrrut l'infallibile della fede (3) , dalla Tanta Sede , torno 
adire , cioè da tanti Romani Pontefici veri [ucce ff ori di 

S. Pietro , "Padri, e Dottori di tutti i Crifliani , che da Gesti 
Criflo ebbero nel Principe degli ^ipofloli la podefià di pa- 
fcere , di reggere, e di governare la cbiefa univerfale (4) . 
e finalmente da tanti concili anche generali congregati 
indubitatamente in Spirita Sanalo , e perciò non fog- 
getti a eflfcre ingannati , o a imporre a veruno . 

Che fe il Ragionatore la volea fare da politico or- 
todoflo j avea certamente degli fcrittori in quello gene- 
re illuftri a imitare . ,, O Principi [ dice Monfignor 
3> Giacomo Benigno Boffuet nel vii. libro della fua 
», Politica J rendete tutto ciò , eh* è COVJ^iGB^ATO 
„ DIO , non folo le perfone , ma i luoghi ancora , 
,j e i beni , che debbono elfere Impiegati al Tuo lèrvi- 

- . zio . 

(0 VediS.OttatoMilevitanoWi.il. ai Leanem Sacci l ari um lih.x. 
tonerà Parmenianum cap. il. p, jr. Tom.v. Opp. Slrmonii Edit. Parif. 
EHit. Jmutrp. an. 1701. an.1696. 

(a) Vedi i] Concilio Efcfmo A8.1. (4) Conci!. Florent. Dtcr. Union. 

T. l. Conciliar. Edit. Parif. an. 1714. Grecar. Ed Parif.an. 1714. T.ix. p.413. 

( 3 ) S.Teodoro Studiata Epifl. exxix. (3) Art.y. Prop.vi 11. 
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,, zio . Proteggete i beni delle chiefe , che fono pure 
„ beni de* poveri . Vi fowenga di Eliodoro , e della 
,, mano di Dio , che fu iopra di lui , per aver voluto 
,, invadere i beni riporti nel tempio in depofito . Or 
,, non bilogna egli per avventura confervare anche piu i 
„ beni non {blamente depofitati nel tempio , ma dati 
,, eziandio in fondi alle chiefe ?... Qyale attentato fa- 
„ rà mai il rapire a Dio ciò , che vien da lui , e ciò » 
« ch’è a lui donato, e mettervi la mano Copra , e ripren- 
,, derlo dagli altari ?» E altrove parlando egli delle fa- 
coltà, c fondi, e anche principati ecclefiartici : S ci- 
ma , dice , ex omnia , ut res dicatxs Deo , SACRO- 
SATSfCTAS effe , nec fine SACRILEGIO rapi , & AD 
SECOLARI A RJEVOCARJ TOSSE (l) . Il Signor 
Dumefnil Avvocato Generale , in un fuo ragionamen- 
to , che fece in occafione del letto di giultizia tenuto 
dal Re Crirtianiffimo Carlo IX. l’anno 156$* in- 
cedette per cofa certa , e indubitata > che » dalle anti- 
„ che monarchie , e parimente da quella di Francia Ha 
» ftata fempre avuta per maflìma generale , che i beni 
» COVJAGR^ATl ALLA CHIESA mobili j e im- 
,, mobili , DEBBONO ESSERE FJTVTATI II^- 
» VIOLABILI , e fuor dell’ ufo , e commercio degli 
,, uomini Scc. Che ciò fi legge della prima repubblica 
» del popolo ebreo, in cui fi trova la proibizione di t, oc- 

fi 4 care 

(O Deferì/. Diderot. Clirì Gallicani lilr.ìv. e.i (. 
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■ ■ „ care i beni dedicati , e consacrati alle chiefe (i), 

cap. I. Il Signor Talon , o piuttoib il Signor la Vayer nelle 
cinque DiiTertazioni circa 1’ autorità de’ Sovrani ( 2 ) 1 
jj Avendo, dice , voluto Clotario applicare a fe il diritto 
„ delle rendite della chiefa j un Tanto vefeovo genero- 
j, famente gli oppofe , che s’egli volea impadronirli de 
beni appartenenti a Dio * Dio gli avrebbe tolto il Tuo 
regno., j Cerca egli quindi, come fanno ordinariamen- 
te i politici , di eludere quello fatto con alcune diftin- 
zioni. Aggiugne però „ che gli editti, che vanno alPalie- 
i, nazione de* fondi della chiefa , non pollòno edere fatti 
„ fenza Z^f "POTESTE SPIBJTU^ZE ; percioc- 
chè e (Tendo la chiefa TI\pTRJET<Al{l^Z n^COM- 
MUTABILE DE ’ SUOI BEl^I , TS[07^ 

„ BE GWSTO , CH’ ELLiA FOSSE DI PEGGIO - 
i, 1{E COlSpiZIOT^E , che gli altri proprietari , de* 
a, quali non fi poflòno alienare i beni , che di proprio 
a , loro confèntimento . i, Potrei citare molti altri ; ma 
il numero de’già citati farà più che ballevole per qualun- 
que altro, che non fia impegnato pel Ragionatore.A coituì 
per altro non farebbe impresone veruna il vederli venir 
contro non dico un grandi (fimo numero di lcrittori ; non 
tutta la chiefa cattolica , che in realtà gli è contraria ; 

ma 


(1) Vedi la Suiti il la Réponfi (jt) Pag.jo6. Vedi la lettera iv. 
aux Lettret contri P immuniti Alt p.rq i. Ac la Suite Ai la Riponfe &c- 
Bient Bccltfiaftiquet Lettre tv. f.58. citata nella nota antecedente. 

Ai la EAit. Ai Pan.1750. 
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ma tutto anche il genere umano ; mentre fiimandofi Co- 
pra. tutti dottiffimo > erge cattedra contro tutti , e deci- 
de , e tratta da ignorante , o da impollore chiunque non 
crede } e infègna a modo Tuo . Egli pertanto non fi ar- 
reda ; e quaficchè abbia riportato una compita vittoria ; 
per aver olTervato , che ninna cofa può da noi donarfi a 
Lio , che prima non foffe pienijjìmamente fua , con aver 
apportato a propofito il verfo i- del Salmo xxi 1 1. Do- 
mini efl terra , & plenitudo ejtts „ ficchè, conchiude (i), 
„ è chiaro , che l’obbiezione della confacrazione nou 
,, è altro > che una fpeciofa apparenza per imporre 
„ agl* ignoranti ; „ e dà per ragionevole la provviden- 
derza , che il principe nelle urgenze , e ISfELLE CO'hf- 
iTET^JET^ZE del proprio fiato è coflrctto talvolta a 
prendere / opra i beni temporali del fuo dominio offerti 
a quell * ifleffo Signore , che al medeftmo Sovrano ha volu- 
to confidare di ejfi la pacifica amminiflr azione . 

Ma noi abbiamo di già veduto , che P amminifira- 
zione de* beni temporali offerti a Dio non è fiata nè dal 
Signore , nè dagli Apoftoli , né da’ Sommi Pontefici » 
nè da* Concili* Generali , nè da’ Padri confidata al Prin- 
cipe fecolare . Laonde il Ragionatore al fuo folito finge 
fognando , per non dir altro . Dalla olfervazione poi , 
che ogni cofa donata a Diofia prima fiata pieniffimamen- 
te fua , come può egli dedurre , che Pargumento rica- 
vato dalla confacrazione fia una fpeciofa apparenza per 

impor- 
ci ) Ragionar». P.7X. 
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74 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ - imporre àgi* ignoranti ? Dayidde certamente , che vnTe 
cap. i. fotto la legge mofuica , infpirato dallo Spirito Santo , 
dille il Domini e/i terra, & plenitudo ejus . Or pensò egli 
forfè di quindi conchiudere , che Mosè , avendo fcritto 
in elfa legge , parlando de* campi offerti a Dio » fan - 
ttificatus erit ager Domini ; & poffe/Jìo confecrata ad jus 
pertinet /acerdotim ( i ) ; e trattando delle decime (2) > 
e delle primizie (5) , fi fìa fervilo di Vi '/yi SVECIO- 
S*A >AVT>APJLHZsA per imporre agl ’ ignoranti , e per 
far riguardare con orrore ogni più ragionevole provvi- 
denza , che i l{e 1 /ELLE COl/ffElflEl/ZE del pro- 
prio fiato farebbero flati aflretti tal volta a prendere fu 
beni temporali del fuo dominio offerti al Signore ? Che fe 
non fi può dire fenza befiemmia in David , in Moyfen , 
& in Deum , che cosi abbia penfato quel Re d’Ifraello; 
come dal riferito verfo del Salmo xxi 1 1. ofa il Ragio- 
natore di ricavare , che 1* argumento prefò dalla confa- 
crazione de’ beni eccleflaltici fìa un apparenza fpeciofa 
per imporre agl ’ ignoranti?Ma. Dio parlò chiaro nel vec- 
chio fedamente . E non parla egli ugualmenta chiaro 
nel nuovo , come fi è inoltrato cogli Atti de* Santi Apo- 
ftoli , e colla perpetua tradizione a noi pervenuta pe’Pa- 
dri, pe’Pontefìci Maflimi, e pe'facrofànti Concili ? Met- 
tiamo in confronto 1 ’Avverfario , e Monfignor BoOfuet . 
Ognuno fa quanto valelfe quello Prelato nell* arte di ra- 
giona- 
ti) Ltvitici cap.xxv ir. mernr. c.xxviu. v.U. 

(ì) Levit. e. xxv ir. v.jo. tsr Nu- (j) Exs4. cxvm. v tj. 
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gionare . Or quefti non ha veduto , come fi polpa de- 
durre dall’elPer Dio padrone di ciò , che gli doniamo , ia 
confeguenza , che ne trae il Ragionatore ; anzi ha cre- 
duto doverfene ritrarre tutto l’oppoflo . Poiché così egli 
icrive nel libro vii. della Tua Tolitica ejlratta dalle pro- 
prie parole della facra Scrittura al Sereniamo Delfino(i). 
„ Noi leggiamo nel i.de’Paralipomeni( 2 )quefteefpreC. 
i» fioni di Davidde : TS{pi{ìamo dinanzi a voi ( oSigno- 
„ re) viandanti e foreflieri , come tutti i nofìri ante- 
„ nati . 7<{oi non abbiamo nulla di proprio . La nojlra 
„ vita non è noflra ... 0 Signore noflro Dio : tutta /’ ab- 
„ bondanza delle RICCHEZZE CHE TBJETAPJA- 
„ MO TEL VOSTRO TEMTIO VIET^E DALLA 
„ VOSTRA MATS^O , E TDTTO £’ VOSTRO . „ 
Avendo egli riferite le parole del Santo Re , e Profeta » 
foggiugnendo conchiude : „ Qual attentato , rapire a 
„ Dio ciò , che VIE\ DA, LVI ; CIO ’ , CH ’ E * 
„ DI LVI ; E CIO ’ , CHE A LVI SI DOTS(A ; 
jj E STENDERTI LA MAl^O TEI{_ I{ITI- 
„ GLIABJLO DI SV GLI ALTARI ? „ Che diffe- 
renza di conchiudere , che palfa tra un Prelato di tanto 
Papere , e di tanto valore nell’arte di ragionare , e 1* Au- 
tore del Ragionamento ! Ogni uomo , che fappia punto 
valerli della Tua ragione , giudicherà fenza fallo , ef- 
fervi tra l’uno , c l’altro quefto divario , che il Prelato 

fud- 

CO Ut.vir. art.v. prop.ix. p-ìió. Edit. Parif. an. 1709. 

CO Cap.xy.ix, v.ij. 
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— — — - fuddetto ha procurato di offervare efattaraente ; e per 
cap. i. lo contrario il Ragionatore fi è ftudiato di fconvolgere 
le regole della dialettica . 

Perfide egli però il Ragionatore a infultarci feri ven- 
do , che noi (0 non porteremo mai verun autorità del- 
' la Scrittura, nè monumento veruno della tradizione , on- 

de fi feorga , che i beni offerti a Dio non fieno foggetti 
alla potedà fecolare ; e uftndo quindi della fua folita lo- 
gica , ragiona in quella guifa . Ogni battezzato , ogni 
calice , o altro vafo della chiefa , ogni come/libile be- 
nedetto dal Sacerdote nella oblazione fatta , com’ è ma- 
nifedo dal fatto di Davidde , che fece ufo de* pani del- 
la propofizione , il qual fatto è approvato nel vangelo 
da Gesù Cri do , ogni moneta offerta, ogni limofina 
fatta a’ poveri laici , è confacrata a Dio . Or il principe 
ritiene la fovrana fua potedà Tulle perfone battezzate , e 
Tulle cofe offerte &c. Dunque anche fu’ beni temporali 
fiabili , e mobili de* Tacri templi . 

Poco a noi preme , eh’ ei non Tappia i documenti 
fcritturali , e della tradizione , che la nodra Tentenza 
confermano . Egli è gii in pofTeflò di non fapere. Bada > 
che tali documenti realmente ci fiano . Noi ne abbiamo 
addotti alcuni , i quali poffono edere più che badevoli 
pel nodro intento , e molti di più ne addurremo nella 
parte feconda di quedo libro . 

Qyanto a ciò, eh’ ei fcrive delle limofine fatte a 

nome 

CO P*S- 7*- ftJ7- 
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Dome di Dio a* poveri ( benché io non vegga , come il 
principe polla toglierle alle neceflità loro , e fervirfene 
per le convenienze , o neceflità dello flato ) , e quanto 
a ciò , che aggiugne de’ battezzati foggetti alla po- 
tetti laica , dico , che tanto ciò prova , che i beni 
ecclefiaftici fieno alla potetti fteffa foggetti , quanto 
dall'etere flato il popolo ebreo , cioè il popolo Tan- 
to (i) , V eredità del Signore (2) fotto la dominazione 
de' fovrani , potea feguire , che fu* campi offerti a 
Dio , e Tulle decime aveffero autorità i fòvrani medefi- 
mi , ficchè poteffero valerTene per le convenienze , o per 
le necejjìtd dello Stato . Or non effendo giuda la conse- 
guenza dedotta da quello fecondo antecedente j come 
coda dalle fiere lettere del vecchio teftamento ; come 
feguirà dal primo ciò , che ne vuol ricavare il Ragiona- 
tore ? Ma Iddio , dirà egli , che volle , che il Tuo po- 
polo peculiare , e [unto , .ed eredità fua foggiaceffe 
all’autorità Sovrana ; volle ancfre-efprelsamente , che i 
campi a lui offerti ad jns pertinersnt Sacerdotum , e le 
decime fofsero de’ Leviti , e i Tuburbani de’ Leviti Aedi 
non fi potefsero alienare . Adunque tutto egli riduce al- 
lo ftabilimento di Dio . Or Iddio ftefso , il quale , co- 
me colta da* libri del nuovo Teftamento , e da’ monu- 
menti della divina tradizione , vuole } che i Criftiani 

fieno 

(1) Deuteron. r.vil. v. 6 . Populut & e xxvii- feq. 
fanliut et Domino Deo tuo. Te eie- (1) Efìbcr c.x. v.li. c.xlll. 
git Dominus Deut tuus , «r /fi et P/.ixxv II. v.71. 
populut pe ( ultori! &e.Et c.x IV.V. 1 . 1 I. 
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fieno loggetti alle poterti più fublimi ; vuole anche , 
come da’ libri , e da* monumenti medefimi fi è provato , 
che i beni ecclefiartici , fieno danari , o comefiibili , o 
di qualunque forta fi vogliano , dipendano dalla chiefa , 
e fieno tenuti , e amminiftrati , e difpenfati da prefi- 
denti della medefima , e non già da* Sovrani del fécolo . 

Quanto alla obbiezione prefa in prertito da Gio- 
vanni Hus (1) , circa il fatto di Davidde, dico > 
eh* egli sbaglia all* ingroffo . Egli 1. fuppone Davidde 
tenente il regno allora , quando ancora regnava Saule . 
Poiché s’ egli fuppone (fé altrimenti, non ne dedurreb- 
be , che a* Sovrani fieno foggette fino le obblazioni 
fatte all* altare . Era fiato Davidde unto in Re da Sa- 
muelio , ma non fi era ancora manifefiato tale (2) , nè 
per tale era fiato riconolciuto da’ Sacerdoti , anzi era 
da quelli tenuto per uno de’ fudditi fedeli Cj) di Saule , 
qual egli fielfo fi profelfava-di effe re (4) . 2. Suppone il 
Ragionatore, che Davidde fi prefe di propria autorità 
i pani della propofiziohe ; perciocché s* ei noi fuppo- 
netfe , non ne inferirebbe , che le oblazioni fieno fog- 
gette alla fovranità fecolare . Ma una tal fuppofizione è 
manifeflamente contraria alia Sacra Scrittura, dove fi leg- 
ge , che il Sacerdote Achimelecco (5) in quella necef- 

fiti 

(1) De Ablat. Rerum Tcmporal. (3) Ivi va. fegq. 

* Cleritit p. 147. Ta. opp. Job. Hut. (4) Ivi (ap.xxll. ti.14. 

(!) Vedi il c.xxi. del 1. IH. de' Re (5) Ivi cap.xxl. v.i. t 8 . 

V.i.feqq. 
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filigli fomminiftrò que’ pani (i) • 3. Suppone il Ragio- 
natore, che Gesù Cri fto nei l* Evangelio abbia appro- 
vato , che Davidde di propria autorità abbia fatto ufo 
de* pani fuddetti . E ciò pure è faifo . Non difle il Si- 
gnore,cheDavidde di propria poterti fi prefe que’pani, 
ma lolo difendendo i fanti Apoftoli , i quali erano flati 
accufati da’ farifei , perche vellebant fpicas , & facìe- 
bant S abbati! , quod non licebat ; obbiettò a* farifei rae- 
defimi , che non era lecito , che a’ Sacerdoti , di man- 
giare de* pani della propofizione ; e pure Davidde , e i 
compagni di lui in cafo di neceflìtà ne mangiarono (2) , 
O il felice Ragionatore , che ha di mertiere di fare al- 
meno tre falli fuppofti , per poter conchiudere qualche 
co/à a favor fuo , • 

Chi gli ha infègnato poi , che fu de’ facri vali ab- 
bia potere alcuno il Principe fecolare ? Apporti qual- 
che tertimonio fcritturale , o qualche parto di alcun San- 
to Padre , onde porta ciò confermare . Egli non ne ad- 
duce veruno . Per 1 * oppolito noi apportiamo la inlìgne 

tcrti- 

(1} Cap.xxi.W-i. Rfg. t>-4.„Re- „ nifi tantum pane* propofitionìs&c.* 
„ fpondens SACERDOS David , ait CO Marci r.il. «.15. [tq. „ Num. 

illi : non habeo laicos pants ad ma- „ quam leqiftts , quid fccerit David \ 
” num, fed untum panem fanaum , „ quando NECESSITATEM habuit, 
, fi mundi funt pueri, maxime a mu- ,, & efuriit ipfe, &quicum eo erant; 
” lieribts . Et refpondit ci David , „ quomodo introivit in domum Dei 
equidem fi de mulieribus agitar , „ fub Abiathar principe Sacerdotum , 
„ coni inni mus nos ab hcri , & nudius ,, & pancs propofitionis manducavit , 
„ tertius.DEDlT ERGO E! SACER- „ quos nos licebat manducare , nifi 
” DOS SANCT'FICATUM PA- ,, Sacerdotibus? „ 

» NEM , ncque cairn eru ibi pania, 
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teftimonianza di S. Ambrogio , il quale cosi fcrive nel 
Sermone contro Auffenzio(i) . „ Cum effet propofl- 
,, tum , ut Ecclefix VASA traderemus , hoc refponfi 
,, reddidi : me , fi de meis aliquid pofceretur , aut fun- 
3 , dus , aut domus , aut aurum , aut argentum , id 
33 quod mei juris efset , libenter offerre : TEMPLO 
,3 DEI T^JHIL TOSSE DECERJ>EI{E , T^EC TJ\A- 
33 DEEJE 1 LLVD 3 ®)VOD CVSTODlETs^DVM , non 
33 Ti^ADE'ìfpVM acceperim . Deinde confulere me 

i, etiarn faluti IMTEEATOBJ.S ; quia nec MIHI EX- 
3, TEDIRJET TRIADE Ufi , nec ILEI ACCITEEJE . 
3, Accipiat enim voccm liberi Sacerdoti , fi vult fibi 
33 else confultum . Recedat a Chrifti injuria ,, . E nel 
n.3i./>.924.(feguendo a parlar della chiefa,e,come dall* 
antecedente difcorfo s’ intende, di ciò, clfiè della chie- 
fa , quali fono i fiacri vali ) „ Confiderans Jefius , ag~ 
3 , giugno , dolum judxorum ( che ferve per ragione 
,, agli Avverfarj ) dixit ad eos : Quid me tentatis ? 
,, Oftendite mihi denarium . Et cum dedifsent , dicit : 
33 cujus imaginem b.ibet , & infcriptionem i Relpon- 

j, dentes dixerunt : Ctefaris : Se ait illis ]efus , reddi- 
33 te qu.e funt Cxfaris, Cxfari ; & qux funt Dei , Deo % 
i. Ergo & ego dico illis , qui mihi objiciunt : often- 
33 dite mibi denarium . . . Numquid de ecclefix bafilicis 
,, occupandis pofisunt denarium offerre Cxfaris ? Sed in 
„ ECCLESIA unam imaginem novi , hoc eft imagi- 

„ nem 

O) Num. 5. T. 11I. Opp.png ■ 915. Edit. Ventu tn.i7$u 
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MANI MORTE LIB. II. Si * 
,, nem Dei invifibilis , ,, E «.xxxvi. p.926. „ Impe- 
„ rator enim INTRA ECCLESIAM , NON SU- 
„ PRA ECCLESIAM EST . Bonus enitn Imperator 
3i qusrit atixilium ecclefia: , non refutat . ttec ut hu- 
„ militer dicimus , ita condanter exponimus . Sed in- 
„ cendia aliqui , gladium , deportationem minantur. 
,, Didicimus Chrifti fervuti non timere. „ Nel canone 
Apoftolico lxxi 1 1. leggiamo, che,, vas argenteum , 
„ vel aureum , velumve fanftifìcatum, nemo amplius in 
„ fuam utilitatem convertat(i); ed enim impium &c. » 
Guglielmo Beveregio fcrittore Inglefè della fetta degli 
Epifcopali lib* 1 1 . Vìnd. Cod.Canon.&c, rap.vi 1 1.(2) fo- 
fliene,che un tal canone fia dato fcritto molto prima dell* 
impero di Codantino . Dagli Atti anche del martirio di 
S.Lorenzo deferirti da Prudenzio fi ritrae la detta verità; 
mentre da etti abbiamo , che il fanto Martire ricusò 
di dare i vali facri all’ufo pubblico, e a’bifogni dell’erario 
imperiale , quantunque il Prefetto per un tal motivo 
gliene avede fatta l’ idanza (3) . Che fe il Sovrano ha 
tal potedà fu de’ facri vali , quale gli viene attribuita 
Tom.ll, F dal 


(1) Al. t*v. W. v l il. Conftitut. Apo- 
flolicar. Tom .1. PP. Apoftolicer. 
pag. 431. Edit. Amfsel. an. 1704. 
c ytiCof xfyjfiOJt , xaù j£f>uro , X 
dyiMrist , >i èternìt pnldc iv M 

t'nHXt xi'™ . ora- 

fxtopuo» yxp • Vedami le note del 
Beveregio al cw.tixlll. p. 47S. 


CO Num. ni. pag. 108. Tom.lJ. 
PP. Apoft. Edit. ejufd. 

(j) Predo il Ruiaart. AB. Mari. 
Sincer. p.164. Edit. Perori. an.TgjU 
Vedi S. Ambrogio IH. il. de Officile 
cap.xmil. num. mi. p.114. T. 111 . 
Ma di ciò parleremo altrove di pro- 
posito . 
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82 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dal Ragionatore , avrebbe mancato al fuo dovere i 1 
finto Martire , contro ciò , che fcrivono i molti fanti 
Dottori , che di lui , come appreso vedremo > parla- 
rono . Anziché i Padri del concilio I. di Arles cele- 
brato nell* anno g 14. avrebbero ingiuftamente caligati , 
e deporti dall* ordine , che nel clero teneano , coloro , 
che aveano confegnate le fante fcritture , o i VASI 
SACRI (1) a* giudici , i quali per altro a nome dell’Im- 
peratore li chicdeano (2) . S. Agortino numera tra” ma- 
nnelli fflmi traditori Silvano vefcovo de’ Donatilli , per 
aver egli dato a’ minillri imperiali una lucerna di argerr 
to &c. (g) . Vedanrt il Tillemont (4) > Natale Alertan- 
dro (5) , il Card. Baronio (6) , il Card. Noris (7) , il 
Vaiefio (8) 5 e degli fcrittori Protettami Tommaiò 
litigio (9) j Samuele Bafnagio (10) , Ermanno "Wi- 

tfio 


(1) Con. sui. Tom. X. Ceneìlior. 
Edit. Pari/, ««.1714. „ De his, qui 
,, Scripturu SanOas tradidifle dìcun- 
„ tur, vcl VASA DOMINICA, vel 
,, nomina fratrum fuorum , placuit 
„ nobis, ut quicumqueeorura exaflis 
„ publicit fuerit deteftus , non verbis 
„ nudis, abordine cleri amoveatur,,. 

(ì) Vide Gefla a puri Zenophilum , 
quilus filvanum , a quo Majorinus 
efi ordinata : , tradltorem fuiffe con fiat : 
pofl opera S. Optati p.ióS. Edit. An- 
tuerp. un. 1701. 

(3) Epifi.im. al c L xv. e.il. 0.4. 
p.g 1. T.ll. Edit. Antuerp. «0.1700. 

(4) Tit. hi DonatiJleJ. Art.v. p.%. 


T.6. Edit. Bruxell. «0.1731. 

(5) H.E.fec. tv. e. iti. Art.i. §.*. 

(6) Ad an. 303. nunt.xn. tr 3 od. 
n.xxxvu. 

(7) Hifìor. de Schim. Donati/i. 
P. 1. e.xtl. pap. 114. feqq. Tom. ly. 
Opp. Edit. l'eron. a. 1731. 

(S) De Scbim. Donatili, cap. iv. 
p. 191. nifi. Ecel. Eufeb. Edit. Pari f, 
«0.1659. 

( 9 ) Hifìor. Donati ft or. «.txxiil. 
pap.ióH. Append. Difjtrt. de H sre ft ar- 
chi f. Edit. Ltpf. an. 1696. 

(10) Annal. Theolog. Polit, ad 
«n.310. n.v. 
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MANI MORTE LIB. II. g, 
tffoCO » P er tralafciare innumerabili altri , che di un 
tal argumento trattarono . E ciò Ila detto della tradizio- 
ne intorno a* facri vali appartenenti al folo diritto ecclefia- 
fticodifelò da nofiri fanti Padri contro i miniftri de’ So- 
vrani del fecolo , autenticato da’ concili , e confermato 
da’ fanti Martiri collo fpargimento del loro l'angue . Che 
fe il Ragionatore fpigne un pò più innanzi il fuo razio- 
cinio fondato fu que’ principi, eh’ egli fuppone certiffi- 
mi , non dubito , che giugnerà alla fine a fottoporre 
alla lovranità fecolare non folamente i vali , ma ezian- 
dio gli olj fanti , i codici delle facre fcritture , e chi fa 
fe ancora 1 ’ eucarifiia . Ma intorno alla vendita fino de* 
calici egli (2) ci oppone la legge Sancimus , De f.icro- 
fanflis ecclefiis (3) . SI fignore . Egli però ce la oppone 
colla fua folita buona fede . Giuftir.iano fuppone in 
quella legge , come or ora apportandone il tefio di- 
molìreremo , che i facri vali Ipettano al diritto divi- 
no . Or non ci mancava altro , fe non fe , che il Ra- 
gionatore cofiituiiTe i lòvrani del fecolo interpreti , e 
dilpenfatori delle cole , che al diritto divino apparten- 
gono . Nè dice mai quell’imperatore, che fpetti al prin- 
cipe della civile repubblica il far vendere , o impegna- 
re (4) i facri vali , e arredi per le neceUfità dello fiato , 

• F 2 e mol- 

to De Schifiti. Donati 'fi. lib. IV. (1) Ragionai», p.70. 
idi [celi aneot. Socror. Tom.i. n.xvll. (}) Cod.Jufifn. lii.i, tit.ll. Itg.iJ. 

fili- pag.7i$. feqq. EHit. Herkn. (4) S. Ambrogio rioonofee uni ta- 

Nafav. an. 1711. le autorità nella thiefa, e non in al- 

tri 
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84 DEGLI ACQUISTI DELLE 
e molto meno il dice per le convenienze dello flato me- 
delìmo ; ma folo coerentemente alle dottrine de* Padri , 
e a* facri canoni (i),de’ quali ogni Sovrano, come difen- 
fore, e promotore , dee procurare 1 ■'adempimento, elpo- 
ne quando si , e quando non Ila lecito (2) il vendere , o 
impegnare efli vali , e arredi , riconofcendone per di- 
fpenfatori i prelìdi delle chicle, e fol come principe im- 
ponendo la pena temporale a* trafgretTori , e dichiaran- 
do liberi dalla pena flelfa que* fudditi , che ne’ cali ec- 

cet- 


tri, lib. iT. de Officili e.xxvixl. n.X J7. 
p.izi. Tom. ni. Opp. Eriit. rem!. 
,, Aurum ECCLESIA habet, non ut 
„ fcrvet , fed ut eroget in neceflita- 
n tibus . . An ignorarmi», quantum au- 
,, ri, atque argenti de tempio Domi- 
li ni AlTyrii fuftulcrint ? Nonne me- 
,, lius conflant SACERDOTES pro- 
li pter alimoniam pauperum , SI A- 
„ LIA SUBS 1 DIA DESINT&c.i'Me- 
„ lius , ut vafa viventium fervares , 
„ quam metallorum ,, . Vedi la lette- 
ra de’ Vefcovi della Provincia di E!e- 
noponto fcritta nel v. fecolo a Leone 
Jmperatore T.rl. Conciliar, pag.757. 
Eciit. Par. an. 1714. 

(1) Vedi di. fopra il canone A pofto- 
lico ixxlil. fecondo il qual canone fu- 
rono di poi ftabiliti gli attribuiti al vi. fi- 
nodo ecumenico can. ri 1 . T.u I. Condì. 
Edit. an. 1714. p.17 11. c il ai. del 
concilio di Reims celebrato circa l'an- 
no 6 30. Tom.eod. p. 574. 

(1) S.Ambrofius lib. il. de Offidii 


mlniflro*. eap.rmrx. w.ij 6. T.itX. 
Opp. Edit. Pineta p.111. „ Nos ali, 
,, quando vafa myftica confrcgimus, ut 
,, captivos redimeremus , quod Aria, 
,, nis difplicere potuerat , . . Quia au, 
„ tem eft tam durus , immitis , fer- 
ii reus, cui difpliceati quod homo re- 
11 dimatur a morte , (emina ab impu- 
,1 ritate barbarorum 8cc.? . . . Num. 41. 
11 p. 114. Nemo potei! dicerc 1 curpau- 
„ per vivit? nemo potei! queri , qui* 
11 captivi rcdemti funt : nemo po- 
li teff acculare , quia templum Dei 
1, eli xdificatum ... de fpatia human, 
,1 dis fidelium reliquiis boxata funt . . . 
„ IN HIS TRIBUS GENERIBUS 
„ vafa Eccidi* etiam initiata confrin- 
1, gerc, ronfiare , vendere Iicet,,. Ve- 
di Socrate lii.vll. c.xxi. Hifi. Eeel. 
pag.jeg. Edit. Tour, dove parla di 
Acacio Vefcovo di Amida , che fiori 
folto Teodofio il Minore . Vedi an- 
che Poflidio nella vita di S. Agoftino 
c.xxlv. T.x. opp. S. /lag. 
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cettuati certamente da’ canoni , o compraiTero tali beni , 
e arredi, o in pegno li riceveTero . La legge è chia- 
ra (1) , come fi fcorge dall’ infrafcricta annotazione . 

Potea pure citarci I’ Avverfario il Capitolare di 
Lodovico Pio intorno a quella iftefla materia (2) . Ma 

P 3 nella 

„ videlicet CAUSSA CAPTIVITÀ- 


(1) „ Sancirmi! , NEMINI LICE- 
„ RE SACRATISSIMA , ATQUE 
„ ARCANA VASA, vd VESTES , 
„ ceteraque DONARIA , qux ad di. 
„ vinari! religionem necdTaria fune 
» [ cum etiam veteres ieges ea , qua 
» DIVINI JURISSUNT, humanis 
„ nexibus non illigari fanxerint J vd 
„ ad venditìonem , vd hypothecam , 
„ vd pignus trahere ; fed ab bis , qui 
,, bare fufeipere aulì fuerint > modii 
„ omnibus viadicari TAM PER RE- 
„ LIGIOSISSIMOS EPISCOPOS , 
n quam per (EECONOMOS , nec non 
„ SACRORUM VASORUM CU- 
„ STODES, nulla eis aftione rdinquen- 
,, da vd fuper RECIPIENDO PRE- 
» TIO, vdFGENORE EXIGENDO, 
„ PRO QUO RES PIGNORATA 
„ SUNT, SED OMNIBUS HUJUS- 
„ MODI ACTIONIBUS RESPUEN- 
„ D'S AD RESTITUTIONEM EO- 
» RUM OMNIBUS MODISCOAR- 
„ CTARI. Sin autem vd ronfiata funt, 
„ vd fuerint, vel alio modo immutata, 
„ vd difperfa ; nihilominut ve! ad ipfa 
„ corpora , vd ad ipfa pietra eorum 
„ exafl'onem competere 8tc.... cujus te- 
„ nor in multis , 3c varits juris artt- 
„ culi» fame eft admiffus: RXCEPTA 


,, TIS, ET FAMIS in locis his , in 
„ quibus hoc , QUOD ABOM1NA- 
„ MUR , CONTIGERIT ; nam (j 
„ NECESSITAS fuerit in REDEM- 
„ PTIONE CAPTI VORUM,TUNC 
„ ET VENDITÌONEM PRJE- 
„ FATARUM RERUM D1VINA- 
„ RUM, ET HYPOTHECAM, ET 
„ PIGNORATIONES FIERI con. 
„ cedimus ; QUONIAM NON AB- 
,, SURDUM EST , animas borni- 
,, num quibufeumque vafis , vd ve- 
„ ilimentis praferri ; hoc obtinente 
„ non foinm in futuris negotiis , fed 
„ etiam in judiciis pendentibus.,, Oc 
chi ha mai negato agl’ Imperatori la 
obbligazione di difendere la chielà, e 
di promuovere i canoni colie ordi- 
nazioni loro, e con imporre eziandio 
a’ trafgreficri delle pene , e di fare si, 
che non fe ne trafandi la oflérvan- 
za ? E che la dottrina de’ Padri , e i 
canoni della chiefa richieggano ciò y 
che Giufiiniano comprefe, e fotto pe- 
na di perdere l’azione intorno al ri- 
cevimento del prezzo &c. ordinò ira 
quella fua legge , coda dalle autorità 
addotte nelle antecedenti annotazioni . 
(a) Cap. ani. Tem.v. Concilio r- 
FJit. 
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nella flefla maniera noi gli avremmo rifpolto , eh’ egli' 
non fece altro , che procurar , come dovea CO > I* ese- 
cuzione de’ canoni di vari concili della Francia , e Spe- 
cialmente di quel di Reims celebrato circa I’an.6$o.(2), 
e di quello di Aquifgrana (3) tenuto immediatamente 
innanzi la pubblicazione dello fleffo Capitolare . 

Ma che farà dunque il Sovrano nelle CONVE- 
NIENZE dello ilato , e nella neceffità ? Che farà ? Le 


regole fono fiate di già preScritte . I beni del Signore 
non Sono perle CONVENIENZE dello llato , lènza 
le quali può reggere la repubblica. Quanto alle utilità , 
e neceffità , bifogna vedere di qual Sorta fieno. Se fono 
e vere , e prandi , in tal calò il fovvenimento non Sola- 


mente Sarà un’ opera buona, 

Edit. Parif an.1714.p3g.UT6. „ De 
„ facris vafis Eccidi* , que in pignus 
,, a nonnullis in quiburdam locis da- 
,, ri comperimus , inhibitum di, ne 
„ deinceps a quocumque fieri prasfu- 
„ matur , nifi foUimmodo neceflitate 
3, redimendorum captivorum compel- 
„ lente „ . 

(1) Ludov. Pio nel fuo Capitolare 
tap. iv. T. cori. pag. iijo. parlando 
a’ Vcfcovi : ,, Ut quod veflra auRori - 
,i tas expofct't , dice , FAMULAN- 
3, TE, ut decet , POTESTATE NO- 
3, STRA, peificere valeatis „. Negli 
affari ecclefiaffici , ferivo Mon/ignor 
Boffuet nel lib.v u. della fua Poli- 
tica /frt.v. Propaf'.x 1. [la poterti re- 
gia] non fa , che SECONDARE , e 


ma eziandio una delle mag- 
giori 

SERVIRE . . . negli affari non fola- 
mente della fede , ma ANCORA 
DELLA DISCIPLINA ECCLESIA- 
STICA. Alla CHIESA appartiene la 
DECISIONE , AL PRINCIPE LA 
PROTEZIONE , LA DIFESA , 
L’.ESECUZIONE DE’ CANONI , E 
DELLE REGOLE ECCLESIASTI- 
CHE. 

(a) CWi/.Rem.CM.xxin.T.iiI. 
Concitior. p. 574. Edit. Parif. an. 1714. 
« Si quis Epifcopus , excepto fi eve- 
3, nerit ardua neceflitas prò redem- 
„ ptione captivorum , minifteria fa- 
33 era frangere prò qualicumque con- 
33 ditione prxfumpferit , ab officio 
33 ceflàbit Eccidi*,, . 

(3) Vedi il T.v. de Concili p. 1114. 
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glori opere di carità , alle quali fono desinati i beni ec- 
defiaftici . Non omette pertanto la chiefa di fommini- 
ilrare in si fatte occaiioni degli aiuti . La chi.efa dico ; 
non competendo ciò all’ autorità de’ Sovrani , fecondo 
la dottrina de’ fanti Padri , e de’ facri Prelati , fpecial - 
mente adunati ne’dnodi Generali , q:tos qui audit , Chri- 
(lum audit , e a’ quali il dee obedire , & fubjacerc , 
come dice S. Paolo , poiché ipft pervigìlant , quaft ratio - 
nem reddituri . Qyindi il concilio ecumenico Laterane- 
fe iv. nel xlvi. fuo canone (labili f i) , che ,, il quando 
„ forfan EP 1 SCOPUS SIMUL CUM CLERIC1S 
» TANTAM neceifitatem, vel utilitatem prolpexerint, 
„ ut ABSQUE ULLA COACTIONE ad relevandas 
» utilitates , vel neceiBtates cominunes , UBI LAICO- 
„ RUM NON SUPPETUNT FACULTATES,fubiidia 
» per ecclefias duxerint conferenda, LAICI HUMILI- 
„ TER , ET DEVOTE RECIPIANT CUM AC- 
TIONIBUS GRATIARUM . Propter imprudentiam 
„ tamen quorumdam , Romanum prius confulant Pon- 
» tificem , cujus interdi communibus utilitatibus pro- 
„ videre . „ Lo lidio Imperatore Carlo Magno ne’ Tuoi 
capitolari (2) , feguendo le dottrine della chiefa , rico- 
nobbe , che nè a lui , nè a* fuoi fucceifori foffe lecito 
ulto imquam tempore abfque con fenfu , & voluntate Epi - 

F 4 [capo- 

(0 CcUbr.an.ni$.fag.$\. T.vir. di Laterano pure ecumenico f/ra.H*. 
Conciliar. Edit. Parif. <10.1714. Ve- p.1681. T.vr. P. il. Edit. tjufd. 
di anche it can.xix. del Concilio iti. (a) Lik.vt. c. ccclxx. p,88j. T.r. 
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fcoporum res ecd.efta.rum petere ; e perchè mai CO f Per- 
cap. JU chè omnia , qrne Domino offeruntur , procitl dubio & con - 
fecrantur ; <& non folum facrificia ,fed quidquid ei a fi- 
delibus ofertur five in mancipìis , dgris , vìnci s &c. 
Domino I r EfJ) : DBITMi'E{TE\ confecrantur , ET *AD 
•JVS TEFJI7ÌEVJ S iAC E RJ) OTUM . Ma che? Se 
gli tteflì politici più impegnati a {ottenere i diritti de* 
Sovrani , hanno in effetto mottrato , che nell* ettre- 
me neceflìtà , quando i fecolari fieno ridotti a uno fia- 
to , che fia loro impoffibile di lòvvenire la repubblica , 
li ricerchi il confenlò , e la volontà de* Prefidenti della 
chiefa per aver dei fuflìdj da’ beni ecclefiaftici ? II Can- 
celliere dell* Ofpitale l’anno 1563. in occafione del letto 
di giuttizia tenuto da Carlo IX. „ Penfate , dijfc 
)> 4’ Vefcovi » s* è meglio perdere il regno , che pren- 
„ dere del danaro da’ beni della chiefa . Confiderate 
,, poi , che il Re ricorre alla chiefa non per divertirli , 
3 , nè per fare fabbriche , nè per intraprendere una guer- 
3, ra volontaria . Ognuno fa la neceflìtà', che Io muo- 
„ ve , non MEET^DOT^E ^ALTBf) MODO . Se 
a qualcuno ne fa un altro , Io manifefti , e farà il ben 
j» venuto (2) „ . Avea già egli rapprefentato , che i 
particolari non erano in iftato da poter {occorrere il Prin- 
cipe in una neceflìtà si urgente . Il Sig. Le Vayer an- 
che 

(1) Itti. bicns ectlefiaftiquel httr. li. p. 58. 

(1) Vedi la Suite de la Héponfe feq. Edit. tfn.1750. 
uux lettret contri /’ immunità des 
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che più impegnato politico del Signor Cancelliere dell’ 
Ofpitale , nelle citate Difsertazioni , non ha avuto co- 
raggio di edendere il poterli prevalere il Sovrano come 
degli altri , cosi de’ beni eccleliailici , più in là delle 
neceffità urgenti , per efempio , quando fi trattale di una 
[abita irruzione de* nemici (O . Il Ragionatore però non 
fa conto degli altri politici , a* quali egli li dima fu* 
periore , non de’ Vefcovi , nè de’ Papi , nè de’ con- 
cili Generali , nè dell’ avvifo di S. Paolo obedite prx - 
pofitis vefiris , & fubjacete eis &c. nè vuole dare agl’ in- 
lègnamenti di Crifto riguardanti il dover afcoltare i pa- 
llori delle chiele . Vegga egli pertanto , qual conto li 
debba fare di lui : e di ciò lia detto a badanza . 

Delidero ora di fapere,in che confida quel lòvrano 
dominio , eh’ egli attribuifee a’Principi fu de’beni de’lo- 
ro fudditi , licchè in qualunque mano pallino elfi beni , 
l'abilità , che hanno i fudditi lìelfi di podederli , lia ri fer- 
mata a’ medellmi Principi in guifa , che quelli la pofsa- 
no legittimamente riltrignere , e anche torre ( 2 ) . Noti 
è egli quello per avventura un codituire il Principe pro- 
prietario , e afsoluto padrone de’ beni de* fuoi dati ? 
Che può far egli di più un afsoluto proprietario padro- 
ne , che torre 1’ abilità di ritenere la fua roba a un ta- 
le , e togliendogli tale abilità , togliergli in confeguen- 
za la roba llefsa , e prenderfela per fe , o darla a un al- 
tro , 

(1) Vedi le Rifleflìoni fur un' Etnt Londrerpitg. 144. E dit. an. 1750. 
inthuli : Latra iPun Jmprimtur di CO Ragionata, p.io. ftf.50.7u. 
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ijo DEGLI ACQUISTI DELLE 
tro , eh* ei voglia abile di ritenerla ? E fé il principe 
qìp. i. in qualità di proprietario è padrone di etti beni , perchè 
non ne potrà difporre a Tuo talento ? Or non è ciò lo 
liefso , che fare onta alla fovranità ? Di (inganniamoci • 
Non fi fa minore ingiuria al Sovrano attribuendogli il di- 
ritto , che non ha , che contrattandogli quello , che ha 
realmente . Or i Sovrani amanti della verità non han- 
no mai riconofciuto in loro medefimi altro potere , che 
quello , che vien da Dio , e che tende al pubblico be- 
ne . Quel dominio fu de’ beni de* cittadini , onde ven- 
ga , che il principe ne polsa difporre a fuo arbitrio , non 
fi accorda con un governo legittimo ; anzi è contrario al 
diritto comune , e a certe leggi irrevocabili della fòcie- 
tà ; e le fi fiende a’beni ecclefiattici , non folo ripugna a* 
principi della fòcietà ftelsa,ma eziandio alle maflime del- 
la religione (f). Monfignor Bofsuet nel libro via. della. 
"Politica, efiratta dall * ifioria / aera cosi fcrive (2) : Il go- 
verno non ha da ej fere arbitrario. Imperocché oltre l'effere 
il tutto / oggetto al giudizio di Dio [ lo che parimente con- 
viene al governo , che fi nomina arbitrario ] vi fono an- 
che delle leggi negl ’ Impcrj , contro le quali quanto fi 
opera , di ragione è nullo ; e vi è fempre apertura di re - 
grejfo 0 in altre occafioiti , 0 in altri tempi ; di modo che 
ognuno refia legittimo pojfejfore de’ fuoi beni , non poten- 
do mai credere alcuno > eh’ ei pojfa poffedere alcuna cofa 

in 

(l) Vedi la Suite dela Rèponfc aux chfiaftiques. lettere 1v p 6.Ed.an.1750. 
iettret cantre /’ immuniti dei bievs e c- (a) rfrt.il. prop.i.p.jqói 
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in pregiudizio delle leggi , delle quali la ‘vigilanza , e 
1' azione contro le ingìuflizie , le 'violenze £* IM- 
MOBfT^iLE . Vedali ciò , che lo fiefso Autore ag- 
giugne (i) intorno alla proprietà legittima , che hanno 
i cittadini de’ beni loro , e intorno alla inviolabilità di 
un tal ordine ; lo eh* egli conferma coll’efempio di 
Acabo Re d* Ilciraello , il quale avendo voluto difporre 
della vigna di Nabot fuo fuddito indipendentemente dal- 
la legge di Dio eh * era pure legge del regno , fu da Dio 
fe veri Almamente punito . 

Non hanno pertanto i Sovrani la qualità di proprie- 
tari » e di padroni de’ beni de’ loro fudditi , onde pof- 
fano , forpafsando il diritto comune, e derogando alle in 
violabili leggi della locietà , o Ibernare , o torre loro 
1’ abilità di polsedere ciò , che pofseggono . E fe ciò 
non pofson eglino fare a* cittadini , come il pofsono fa- 
re alia chiefa ? offendo quefla ( come oflerva il Sig. la 
Vayer ) proprietaria incommutabile de* fuoi beni ; e 
non offendo ginfìo ch'ella fi a di peggiore condizione de - 
gli altri proprietari , de* quali non fi poffono alienare i 
beni , fe non fe di proprio loro confentimento . Che poi il 
pretendere , che po.fan ciò fare i Sovrani alla chiefa , 
ripugni alle mafiìme della religione , coda dalle autorità 
della Ictittura , e de* Padci arrecate di fopra , e in parti- 
colare da quella epifiola di S.Ambrogiù, nella quale fi leg“ 

• ge 

(O Ivi prop.nl. e iy. p-lTj.ftq. 
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ge ( 1) i 7 '{oli te gravare Imperator , ut putes , te in ea , 
qti<e divina funt , imperiale aliquod jus habere . . . publi- 
corum tibi mcenium jus commi /firn efi , non f acrorum : e : 
Domum privati nullo potes jure temer arexdomum Dei exi- 
ftimas auferendam ? e dal te fio della lettera fcritta da* 
Vefcovi delle Provincie di Reims , e di Roven 1 * an- 
no 858. a Luigi Re di Germania (2) , dove fi legge , 
che non talia funt beneficia ecclefia > & bujufmodi Rf- 
gis proprietà s , ut illa poffit tollere ; perchè omnia , 
qu.e ecclefue funt Deo confecrata funt : e dalle dottrine 
del finodo Romano celebrato fottoS.Simmaco Papa ver- 
fo il principio del vi. fècolo : e da tanti concili generali 
e provinciali , a norma delle dottrine de* quali è fiato 
fcritto ciò , che fègue , e trovai! regiftrato in più capi- 
tolari de' Redi Francia (3) : „ Laicis quamvis religio- 
,, fis , nulli tamen de ecclefiafticis facultatibus , vel 
„ Deo dicatis rebus aliquid difponendi attribuatur fa- 
,, cultas ti . 


§. III. 

I. Dagli ^ itti de * Santi otpofloli fi ricava tutto l* oppojlo 
di ciò, che pretendono gli * ivverfarj . 1 1. ^ frgumenti 

del 


CO Epifl.xr. num.tf. fi) t**.v.f.ce«iti./.*i.c.cecxciix. 

( 1 ) Apud Balutium Tal. Capi- * ccccxxvil. 
tular. Regum Fr ancor, pag. u8. 
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del Ragionatore, e di al tri, malamente dedotti dall'Epi- 

flole de* SS.Mpoftoli . 1 1 1 . V .Avverfario nel formare cap- i. 
fìmili argumenti fi difcofia dalle Scritture , e da’ "Pa- 
dri , e folo fegue la fina prefunzione , e gli erefiarcbi 
Giovanni Hus , e Mar fillio da Padova . i v. Senfo del 
tcfio , omnis anima potetfatibus fublimioribus fubdira 
Ut : quanto fila fiocamente fpiegato dagli Avverfarj . 
v. Trattafi del tcfio di S. Pietro , fubditi cflotc omni 
humanae creatura , e fi moflra quanto ripugni alla 
dottrina degli Mvverfarj .vi. De ’ tributi . vii . M 
chi appartenga di giudicare del diritto, di cui fi tratta . 
vili. Mjfurdi conceduti dagli Mvverfarj , o che gli 
MLvverfarj fono cofiretti a concedere . 


I, T TEngo agli Atti Apoftolici . Nego , che da’ pafll 
* quindi prefi dal Ragionatore pofla in conto ve- 
runo feguire , che al Sovrano laico fia rifervato il dirit- 
to di ampliare > o di ritiri gnerc > o di torre a’ fuoi fud- 
diti la libertà di lafpiare all» chiefa,e d’impedire la chie- 
fa flefla di acquifiare beni temporali in avvenire . In fatti 
con qual arte £ i ) dall’ aver detto S, Pietro allo (doppia- 
to di Gerufalemme argentum , & aurum non efl mihi ; 
quod autem babeo , hoc tibi do . . . furge > & ambu- 
la (2) j 0 dall’ eflerfi proteilato S. Paolo , argen - 


Digli atti da' 
SS. Apoflali 
non follmente 
non fi ricava 
ciò,cbe freten- 
dono gli dv- 
vCfjtrj ; ma 
fi ne dedu- 
ce angj tutto 
l' oppoflo • 


tum » 


(r) Vedi il Ragionar*, dell’ Avverti. (a) ARor.Yil. v.l. Vedi il I. libro 
rio p. 1 9. di quefl' opera paga 11. feqq. 
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— tum , aiti aurum , aut veflem non concupivi CO » fi potrà 
cap. i. mai dedurre, che al Sovrano competa il diritto, che il Ra- 
gionatore ilelfo gli attribuifee ì Ancorché fi raccomandi 
egli al Tuo Tanto F. Fulgenzio ; e quelli gli predi quelle 
tante beltie , coll* aiuto delle quali era folito di trarre le 
Tue confeguenze ; non pertanto non gli riufeirà mai 
d’inferire dagli addotti palli una si fatta conciufione . Il 
terzo tefto, ch’egli riporta dal mentovato libro degli Atti 
de* Tanti Apoltoli , prova tutto il contrario di ciò , 
eh’ egli pretende . Tanto egli è felice nel adattare al 
Tuo intento le altrui tellimonianze ! Il palio è quello : 
„ Omnes , qui credebant , erant pariter , & habebant 
„ omnia communia : polfeffiones t & Tubllantias ven- 
,, debant , & dividebant illa omnibus , prout cuique 
" j, opus erat (2) ,, . Potea aggiugnere anche i verfi $2.e 
leg. del capo i v. Ts^ec quifquam w» v» «pxévw rerum pop 
[effarum , ovvero , eorum , qua pojfidebat , aliquià 
fuum effe dicebat ; fed erant illis omnia communia . . . 
Gratin magna erat in omnibus illis . TSJjque cnim quif- 
qtiam tgens erat inter illos . Quotquot enim poff'eff'ores 
agrorum , & domorum erant , vendentes , afferebant 
preda eorum , qua vendebant , & ponebant ante pedes 
•sfpoftolorum : Dividebatur antem fmgulis prout cuique 
opus eraf . Offerivano adunque i fedeli le colè da lor 
poffedute alla comunità , vale a dire alla chiefa , ed elle 
diventavano allora comuni , onde ninno di eflì dicea Tua 

alcu- 

(i) Ali. r.XT. v.31. (O Alt. (.iv. v.44. 
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alcuna delle cofe medefime , nec quifquam aliquid funm 
effe dicebat , ma erant illi s omnia communi a (i). Che 
te alcuni > volendo liberamente , poiché niuno n' era 
obbligato (2) , abbracciare la vita comune, (limavano di 
dover prima vendere le cafe , e le poffeffloni loro ; 
quelli avendole vendute , ne offerivano i prezzi alla 
comunità fleffa , e li poneano dinanzi a’ piedi de’ fanti 
Apofloli , e davafi a ognuno de* membri di effa comunità 
quanto gli era di bi fogno . Or qual diritto riconobbero 
gli Apofloli nell* Imperatore C il quale certamente non 
avea minore autorità nella repubblica , di quel , che ne 
abbiano prefentemente i noftri Sovrani ) qual diritto > 
dilli , riconobbero nell 1 Imperatore , per cui egli po- 
tette torre a 1 fedeli , o riflrignere la libertà di offerire 
della roba loro alla chiefa ciò , che aveffer voluto ; e 
rendere abile la chiefa fleffa di acquiftare , e di poffede- 
re ciò , che le folte offerto ? Se aveffer eglino ricono- 

fciuto 


(i) S. Cirillo Gerofolimitano Ca- 
ttch. xvi. num.x. p. 148. e catccb.xxi. 
B.175. della ultima Ed. di Parigi 
dice > eh’ era a que’ fedeli òr/xc/MC 1? 
wi crTMt cevcAxjfif comune la frui- 
zione delle foflanzp . Vedi Origene 
T.xv.Commentarior. in Motth. n.xvl. 
T.11I. Opp. Ed. Parif. Monachor. 
Cengr. S. Mauri S. Cipriano lib. ili. 
Tefìtmonior. ad Quirit 1. «1.1 li. Edit. 
Oxon. p.61. Tertullian. lib. de Fuga in 
Perfecut.c.xi t.S.Agoftino/n Pf. cxxxi. 
f.uio. T.iv. Edit. Opp. an.iyoo. 


CO Perocché erano padroni di non 
vendere , e fe volcano , quando aver- 
terò venduto qualche loro pofTeffìone, 
ne poteano ritenere il prezzo , purché 
non l’ aveffero promeflb alla chiefa . 
Nonne manem tibi manebat (ditte ad 
Anania S. Pietro e.v. dflor. v.4. ) tr 
venundatum in tua fui [Jet potè fiate ? 
Quare pofuifìi in corde tuo bone rem 
di prometterne tutto il prezzo al- 
la chiefa , e poi di non lo dare ? Non 
et mentimi bominibus , [ed Dio . 


CAP. I. 
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V 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— fciuto un fimil diritto negl’ Imperatori , e nel Senato , 
cap. L non fi farebbero punto dipartiti da que’ decreti e degli 
uni , e dell* altro , pe’ quali era vietato di offerire o 
fondi , o danari alle comunità , o fia collegi non efpref- 
famente approvati dal principe , ed era eziandio ordi- 
nato , che tali collegi non folamente fi fpogliaflero di 
ciò , che potfedeano in comune , ma affatto ancora fi 
difcioglielfero . Non avendo pertanto gli Apofioli o Ser- 
vato si fatti decreti , de* quali nel feguente capo ampia- 
mente ragioneremo ; moftrarono , che il diritto , che 
ha la chiefa di acquietare , e di pofledere beni tempo- 
rali , non fia punto dipendente dall* autorità de’ Sovrani 
de 1 fecolo , e che da quelli non fi poffa torre a* fedeli la 
libertà di offerire del proprio alla chiefa medefima , ciò » 
eh’ e (fi vogliono confacrare per la falute delle loro ani- 
me al Signore . 

M’ immagino , che il Ragionatore non fia mai per 
dire , di non aver egli apportati que’paffi degli >sftti per 
prova , che un tal diritto appartenga al principe ; e che 
a tal fine ei non abbia arrecate altre, che alcune autorità 
eftratte dall’ epifiole de’ fanti Apofioli Pietro » e Paolo. 
Che fe fofle mai tentato di cosi dire , gli domanderei , 
per qual motivo dunque abbia egli arrecati i detti paffi ? 
Egli nel fuo Ragionamento , e nella fua Confermazione 
pronunzia , che non fia lecito alla chiefa di poffedere 
(febbene contradicendofi nello fieflo tempo nega di aver 
ciò detto ) e lòfiiene , che non per altro diritto la chic* 

fa 
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fi polfegga , che per conceflione del principe ; fìcchè 
quelli poffa rillrignerlc,e anche torie il diritto raedefimo. 
O l’uno, o l’altro di quelli punti bilogna , eh’ egli abbia 
voluto provare co’fuddetti paffijaltrimenti farà collretto 
a confefsare di averli citati allo fpropoflto . Or il primo 
non fegue in verun conto da’ palli medelimi , come G 
è dimollrato nel primo libro (ij di quella opera , e tal- 
volta pare, ch'egli medeGmo voglia , che non fegua . 
Rella dunque eh’ ei ne abbia voluto ritrarre il fecon- 
do . Ma nè pur quello le ne può dedurre , come ab- 
biam veduto , anzi le ne deduce tutto l’oppollo . 

II. Veggiamo, fc dalle autorità ellratte dall'Epi- 
flole de’ finti Apolidi poflfa egli concludere qualche co- 
fa a fio favore . Egli adunque per provare > che al 
Principe fecolare appartenga di rillrignere , e anche di 
torre alla chiefi il diritto di acquillare beni terreni , do- 
po di aver oifervato (2) , che cosi porta la ragion na- 
turale , mentre elfendo ii Sovrano governatore , e prov- 
vifore della civile focietà , e tenuto ad attendere alla 
confervazione , e alla quiete, e felicità pubblica; feende 
a confermare lo fteflò fio alfunto , cosi fcrivendo : „ Co- 
s, manda Dio per mezzo dell' Apollolo , che ognuno 
,, ila fottopollo alle fupreme potellà : Omnis anima po- 
„ tejìatibus fublìmioribm fubdìta ftt (3) , vale adire» 
Tom. Il» 

CO Pag.Tll.ftqi. ■ 

CO Ragionarti. p.71. 


G ì, ogni 

(3) Bfifl.adRm.tMit. v.i. 


CAP. I. 


/ frgomentt 
del Ragiona, 
tort , e rii al - 
tri malamente 
dedotti dall ’ 
Eptflole de ’ 
SS. Apofloli . 
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9 s DEGLI ACQJUSTI DELLE 
,, ogni polizia , o fia governo creato dagli uomini ( i) , 
3) Comanda di dover edere Aggetti alle fteflfe poterti » 
,, per neccfiiti : necejfitate fubditi eflote (2) : neceffi- 
j, tà cioè di ordine : Dei enim minifler e/i (3) : e necef- 
„ fili di comando Tuo : ghia jtc e/l voluntas Dei (4) . 
„ Comanda egli di dover loro quella fuggezione non 
j, fidamente per timor del caftigo : non /ohm propter 
3 , ir am : ma per debito di cofcienza ancora : /ed. etiam 
,, propter con/cientiam (5) . Ora non è ella cofa mani- 
„ fella per quelle divine ordinazioni , che al debito di 
„ ubbidienza fatto da Dio inculcare ai fudditi , corri- 
,, fponder dee nelle poterti Ibmme il debito di coman- 
„ dare > e di reggere i fudditi medefimi , di governar- 
„ li , e di provvederli nelle neceflìti ? Senza quello 
j, reciproco dovere , poteva egli dire , che Dio non 
„ avea data in vano quella poterti ì non enim fine caufa 
,, gladium portat (6) . Dice ancora , che alle fòmme 
„ poterti debbano i fudditi pagare il tributo : reddite 
»> er S° » f mt C*f ar i s > Cic/ari (7) . Cui tributnm , 

j, tribu- 


ni) Io non fo perchè così egli dica . 
penfa forfè, che agni anima non deb- 
ba e He re foggetta alle poterti fublimi, 
q fia al governo creato ria Dio ? 

(a) Epift. ad Rom. Min. v.$. 

(3) liid. u.4. 

(4) 1 . Petti cap. 1 1 . v. 1 s. 

(5) Epift.ad Rom.c.xiu. v.3. 

(d) liid. tf.4. 


(7) Mattb.xxu 11.17.C0me qui ['ob- 
bietta il Ragionatore , e come anche 
l’oppongono altri Politici, e in fpecie 
l’Autore delle Offcrvagjoni fallo car- 
ta di Roma &e. così obbiettava que- 
llo palio a’ Cattolici 1 ’ Erefiarca Gio- 
vanni Hus , Trafi. de Atl atione re- 
rum temporalium a clerici s n.vu Jijf- 
p.147. T.l. Opp. 
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« tributimi (O . E che quello tributo fi dere pagare , 
« perche fono miniflri di Dio coflituiti da lui affinchè 
„ lo fervano in tale miniftero: Ideo enim & tributi pr ce- 
ri fiatis ; miniflri enim Dei funt , in hoc ipfttm fervien- 
»> tesQ2~) E poco innanzi (3). „ Querto rcfpettivo ne- 
» cellario dovere delle poterti fonarne, ... lo ha S.Pietro 
,, inculcato con quelle parolerJ^egcw honorificate (4)..» 
» Dal che i Teologi defumono , effere fiato addogato 
» a> principi il debito di provvedere a* bifbgni de* 
« fudditi „ . 

III. Non aveamo mertiere , eh* egli ci ricopiarti: 
quefte autorità , effendo elleno a tutti i fedeli notirtt- 
nie ; nè che c* infegnaffe , che il Sovrano fia governa- 
tore , e provvifore de* Tuoi fudditi , e debba attende- 
re alla confèrvazione , e quiete , e felicità loro ; e 
ch’efiì fudditi , fecondo il divin volere , abbiano a effe- 
re fòttopofti alle poterti fupreme per neceflìtà d'ordine , 
e per eofcienza,e fieno obbligati a pagare i tributi . Non 
vi è tra* cattolici chi non fappia , e non ammetta tali 
doveri , e obbligazioni de* fudditi verfb il principe > 
e dei principe verfb i fuoi fudditi . Noi fiavamo atten- 
dendo , che il Ragionatore ci dimoftraffe , come dalle 
autorità medefime , e da sì fatti doveri ammefli da ogni 
fedele , venga in confeguenza , che a* Sovrani del fe- 
colo appartenga il poter riftrignere , e anche torre alla 

G 2 chiefa 

(0 Epijl. ad Rom. c.tlll. v.y. (3) Ragionarti, p.74. fig. 

(1) Ilici, v. 6 . ( 4 ) Epìft.i. t. il. v.i7- 


CAP. t 


L dwer furio 
n° n fegue i 
Podri , ni la 
ragione, ni la 
dottrina de ’ 
SS. Afro fiali ; 
ma la prc l'un- 
zione fua co- 
gli Ereitttrebi 
Giovanni Hux 
§ Maritilo da 
Padova . 
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• - chiefa il diritto di acquiftare , e di po federe beni tem- 

cap. i. porali . Ma egli , che non legge le Scritture , e le ope- 
re de’ Padri , fe non fe in Certi libercoli del tempo , 
ne* quali, flavi pure quanta eloquenza , e pulizia di itile 
fl voglia , non vi è certamente punto di verità ; non 
avendovi trovato niun tetto a propofito , onde fi polla 
-argomentare la congiunzione di una tal confeguenza colle 
premette teflimonianze,non fi è prefo la briga di provare 
la confeguenza medefima, contento di aver fatto una ciar- 
lata con avervi frammifehiato fuor di propofito una delle 
Tue lolite filaftrocche di tetti . Dicea ben S. Girolamo di 
certuni , che fi de trattatibus bominum difertorum quip- 
piatn legerint , verbofìtatem folam difeunt abfqne no - 
titìa Scripturarum ; & juxta vetus elogium , quatti LO- 
<§£>! ^ESCI^T^T , T^tCE\E 'lip'K. TOSSVlfiT, 
DOCEWJ&VE SCEJTTVHyiS , SP^tS 7^0 I?i- 
TELL1GVWT , ET CVM ^ ÌLUS TEBJV^iSE- 
, ERJJDITOUpM SIBI SV- 

'PEECILIVM , prius imperitorum magifiri , quarti do- 
ttorimi difcipuli . Tonimi efi igititr obedire m.ijoribus , pa- 
rere prcefettis , & pofi regalai Scripturarum vitti Ju£ 
tramitem ab aliis di [cere , nec prticeptore uti TESSIMO, 
hoc efi TI{rjr SVMTT IOT^JE SZ/^t(i) - Che il Ra- 
gionatore non abbia avuto altro precettore , che qual- 
che feguace dell’ erefiarca Marfilio da Padova , o la 

propria 

' CO Epift.xait. al vili, ad Dcmttriadem p.194. /«*. T0m.1v. P.il. Opp> 
Edit.Parif.an. 1706. 


1 
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MANI MORTE LIB. n. ioi 
propria fua prefunzione, e che non apporti , che ciarle, e 
che non intenda le Scritture , che cita , e tuttavolta la 
voglia far da maefìro ; non vi farà chi ’1 poOTa mette- 
re in controverfia > quando non ri culi di leggere le mie 
ri Ipoftc . 

Certo è , che Marlilio da Padova (i) > e di poi 
Giovanni Hus (2) a fine di llabilire gli errori rtefli , che 
ora procura di confermare il Ragionatore , fi abufarono 
de’ medefimi palli fcritturali, co* quali effo Ragionatore, 
e alcuni£3)altri prefentemente fi fiudiano di si fattamente 
intaccare in plerifque [ come a un altro propofito fc riffe 
S.Girolamo (4) ] fidem (della Romana chiefa] apojìolico 
ore laudatavi , ut Sacerdote s quoque , & nonnullos mona - 
chorum , maximeque feculi bomines in affenfum fui traxe- 
rint . Che fe non ha egli avuto que’ novatori , o i fe- 
guaci loro per maeftri ; non veggo qual altro precetto- 
re abbia potuto avere , che la ragion fua , o piuttolìo , 
perfervirmi del giufto termine , la fua prefunzione. 

In fatti , come fi può propriamente dire , che ufi 

G 3 .della 

(O tn Defenfore patii P.tl.f.v. P Alitiamo TraCt. de Supr.ptefì. Etcì. 

(a) In Replica contea occultwn Ai - e.v 1 1 1 . Ptop. III. 
vtrfarium p.lóq. T. I. Opp. A que- (3) E fra quelli l’Autore delle Of- 
frì giallamente fi oppofero Guglielmo fervazjoni Julia catta Hi Roma p.66. 
da Cremona Iti. Reprobar. error. Mar- della finta Edix.- Co fmopolitana deli 1 
filii de Padua q. 1. Artic.'i ili. Al- anno 1768. 

varo Pelagio /. 1. de Planéìu ecclef. (4 Epifl.xaii. girvi. ai Princi- 
c.ì.v. Anodino d’Ancona de Potevate piam : Epitaph. Marcella pag. 781. 
Papa q.xxn. art re. vi. il Card.Tor- Ttm.cit. 
ree remata l.it. Stimma di Etcì. C.rvt, 


CAP. L 
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io2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. - della Tua ragione colui , il quale ci fpaccia per raziocinio 

cap. i» naturale un difcorfo di mo Arato infu (fidente col fatto dal- 
la Somma Ragione , vale a dire da Dio ? Volle certa- 
mente il Signore , che i Re d’Ifdraello fodero come pa- 
dri del fuo popolo , ne fodero i moderatori , e provve- 
detfero alle di lui indigenze ; ma ordinò eziandio, che i 
luburbani * e le cale &c. de* Leviti da niuno fi poteflero 
alienare , e che i campi confacrati appartene fiero non 
già al regio , ma al diritto de* Sacerdoti (i) , il qual di- 
ritto da* Re luddetoi non potea in conto veruno eflere o 
tolto , o Ibernato . Ma del raziocinio naturale dell’ av- 
vedano fia ciò detto di paflaggio . 

Dal te fio, orti- IV. Efaminiamo i tedi , co’ quali egli , e il M. S. 

tlnatìb™ fu£ autore delle Offervazioni falla carta ci I\oma &c. e altri, 
nfanàmmu s> immaginano di averci confali, e abbattuti . Dimando, 
dove mai abbia fcritto S. Paolo foltanto , che ognuno 
f lA fottopojlo alle poteflà fnpreme ? Il Santo Apodolo 
non ifcrifle vVspjuW? , ma vr all’ eminenti , o , 

come abbiamo nella Volgata , alle più fuhlimi . Permet- 
tili per altro , fenza concederlo , che nel citato luogo 
della epidola a’ Romani fi legea , alle fnpreme : non 
è dia per avventura fuprema , e più fublime ancora 
della civile la potedà della chiefa ? E qual potedà mai 
fi può penfare più fublime di quella , a cui fia concedu- 
to da Dio , che fciolto fia in cielo ciò , eh* ella avrà 
• fciolto in terra ; e ciò , eh’ ella avrà legato in terra , 

fia 


(l) Vedi il I. libro dt quejla Opera pag.ltf. fcqq. 


Digìtized by Google 



I 


MANI MORTE LIB. II. ,05 
Capure legato in cielo CO? Vedanfi le tellimonianze 
di S. Gregorio Nazianzeno , di S. I Odoro Peluliota , 
di S. Gelafio , e di S. Nicolò I. da noi efattamente 
riferite nel primo libro di quella opera (2) . S. Gian 
Griiòltomo nella quindicefima Omilia lòpra la 2.Epilto- 
la a* Corinti (3) infegna , doverli ammettere un al- 
tro principato > e quello fuperiore al principato po- 
litico «mcv timi/* . Dimanda dipoi qual mai 

fia quel principato ? E rilponde : « « t? , quel , 

eh * è nella cbiefa , e di cui fa menzione S. Paolo allor- 
ché dice obedite prapofitis veftris , & fubjacete eh. 

G 4 Oifer- 


CAP. L 

Non efclud l 
l' addotto te- 
fto,ma includa 
anzs la potè - 
ftd della cbii- 
fa nelle pote- 
ftà piu Jubli- 
mi . 


CO M atth. f.xvi. v. 18. feq.'Tu 
li Petrus , & fuptr banc pttram 
edificabo eccleftam mtam , & porte 
inferi non pritvalehint adverfus eam , 
er tibi dolo clave! regni celorum ; 
& quodeumque ligaveris fuper fer- 
rarti , irit libitum & in calis , & 
quodeumque folveris fuper terra m 
tric Jolutum & in cetlis . Vedi S.Ci- 
p riano de Unit. eccl . p.l od. Sdir. 
Oxon. S. Ila rio in Matth. c.xvl. «1.7. 
della Ediz. de’ Monaci della Congre- 
gazione di S. Mauro , dove fi legge : 
,, O in nuncupatione novi nominis 
„ felix Ecclefiar fundamentum , di- 
,, gnaque xdifìcatione illius petra , 
„ qioc infernas leges , & tartari por- 
„ tas , He omnia morfis claufira diC- 
„ folveret . O bcatus czli janitor , 
„ cujus arbitrio claves alterni aditus 
„ traduntur.cujusTERRESTRE JU- 
„ DICIUM PRAEJUDICATA AU- 


„ CTORITAS SIT IN CIELO , 
„ UT QUJE IN TERRIS AUT 
„ LIGATA SUNT , AUT SOLU- 
„ TA, STATUTI CONDITIONEM 
„ OBTINEANT.ET IN C«LO.„ 
Vedi ciò , che lo Hello Santo fcrive 
in Pfalm.cxxxt. n. iv. e la nota del 
P. CoulUnt al palio citato de’ Commen. 
tarj Copra S. Matteo ; e S. A goffi no 
Cper traiafeiare per ora gli altri Pa- 
dri ) nel Calmo , eh’ ei compoCe con- 
tro i Donatili! , dove parlando egli della 
Sede di S. Pietro, c alludendo al citato 
tefto dell’ evangelio, ipfa tft porta , 
dice , quam non vincunt fupcrljt in. 
ferorum porta : Tom. viti, Opp. p.$- 
Ed. Antuetp.ann. 1700. 

C*) S. Greg. I. c. p.116. S. Ifidor. 
ivi p. ii8. feqq. S. GelaC. ivi p.i 47. 
S. Niccolò I. ivi p. 134. 

(3) Num.tv. p. 348. T-x. 
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O Ter va finalmente , eh* è ««'»» i «fX>ì -n? 

<n»?t «V«;W , ««■«> rìt y*t o òvfwòs , quefio principato tan- 
to è più eccellente del politico quanto è più fublime il Ciel 
della terra , u-xfoot Ss x«i »oA\3 »* s / w anzi molto di 
più . E nella Omilia xxxiv. fopra l’EpirtoIa agli 
Ebrei CO >> Egli è , dice , un gran male , e cagione di 
a» molte calamita 1 anarchia > maflimamente però nella 
sj chiefa ... ed ella è tanto più perniciofà , quanto il 
sì Tl\l'K(CITv4TO della chiefa Jìefia è maggiore, e Vlìf 
sì SUBLIME a èro* xj ai rSe dfx.Hc , noi 
del laico principato.Efliendo adunque poterti più fublime 
la poterti della chiefa, ogni anima le dovrà e fiere fogge t- 
ta . Nè mi 11 dica , che S. Paolo tratta fòlo della poterti 
fecolare . 1 Santi Padri , pe* quali fono a noi derivate le 
divine tradizioni , attertano , che il parto del S.Apoffo- 
lo fi abbia a intendere di qualunque poterti legitti- 
ma , non deludendone alcuna ; ed eflendo la poterti 
ecclefiartica vera , e legittima poterti , e più fublime 
della fecolare, fi debba molto più intendere il tefto me- 
defimo della fteTa ecclefiartica poterti. S. Bernardo nella 
Epirtola xlii. a Enrico Ve [covo di Senez ( 2 ) vuole, 


CO Ntm. 1. T.xrr. 

CO C*Miii.p.iio.T.i.Opp.Edir. 
Venete an. 1765. ,, Intel! igitis quód 
il dico : cui honorem , honorem ; omnis 
,, anima JuHimioribus poteHatibus 
5, futiita fìt . Si omnis , & veftra . 
« Qujs vos cxcipit ab univerfuate ? 


che 

,, C fata bene il Ragionatore") . Si 
» quis tentat excipere , CONATUR 
„ DECIPERE . NOLITE 1LL0- 
„ RUM ACQUIESCERE CONSI- 
» LIIS , qui cum fìnt chrifliani , 
„ CHRIST! TAMEN VEL SE- 
„ QUI FACTA „ VEL OBSE. 

» QUI 
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MANI MORTE LIB. IT. j 0J 
che fe alle poterti del fecolo fi dee predare fommifiio- 
ne , e obbedienza pel terto , omnis anima fublìmioribus 
poteflatibus fubdita fit ; molto piu fi debba predare a’ fa- 
ce rdo ti , o fia a’ partorì delle chiede , e principalmente 
al Vicario di Crifto , vale a dire al fommo Pontefice , 
in guiia tale , che riculàre di profetargli riverenza , 
e fonimi filone , fia lo ftefiò , che anteporli , o ugua- 
gliarli a Gesù Ccrifto , di cui egli tiene in terra le veci . 

Molto prima di S. Bernardo mortrò S. Bafilio il 
Grande , che il terto , di cui or trattiamo , s* intenda 
pure dell* obbligo , che corre a ognuno di fòggettarfi 
a* Tuoi ecclefiadici fuperiori CO * Imperocché trattan- 
do 

,, QUI DTCTIS OPPROBR’O DU- „ fum eft fervo , fi fit ficut Dominus 
■„ CUNT . Ipfi funt , qui vobis di- „ eius, aut difcipulo, fi fit ficut maqi- 
» cunt , fervale veftrae Sedia hono- „ iier ejus. Plurimum fe vobis defer* 
„ rem . . . Hxc irti . Chriftus aliter „ re putant, CUM VOS CHR1STO 
„ Se ju(Iìt,8cqeITit... Quando Dei SA- „ PR/EFERRE CONANTUR,,. 

„ CERDOT 1 BUS DEBITAM NE- (i) In Sermone Afeetico n.i.p.314. 
n GARET OBEDIENTTAM 9 qui fcq. 7 *.l[. Opp. Edit. Parif. an. 1711, 
„ hanc quoque fecularibus poteflatibus xeiris'ntt t£ à.Twr-nhtx.y irxfxy- 
„ exhibendam curavit ?... INDI- ysXutxiì xe\s\ìorn txtxp 

» GNUM erit vobis CUICUMQUE tìownxrt uirs/ie^evV*« òro- 

» CHRISTI VICARIO NON TA. irtreerirex . x«i "-n 01 xiicr tv* 
« LITER EXHIBERE , qualiter ab x#tk j sseuwf xj ùutt aAJ. mtu 
» antiquo inter ecclefias ordina tum ìxt tlt •ntte ìheut òfu.x~f x no- 
ti eli. Sed.quae SUNT, inquit Apo- Keoitt » ■ni xf serti xJrf to/j , 


* ftolus 1 a Dea , ordinata funt . VI- Xiì rua/SsoAsuacn T'j h ■ poia-iù'rì 
» DERINT ERGO HUJUS IGNO- tei , veìi^ot ... t r rs et 

j, MINIjE DISCUSSORES, QUA- ir\rtMt£Koóii.eyti . » yìt x* Tinte - 
» LE SIT HUIC ORDINATIONI rei» svot tx e’feuffV , t} *»« itti 
» RESISTERE • Valde ignominia- $tXTt y? <MT«Vl»x» . 


Il 
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Non fi può 
pertanto con- 
cbiudere nulla 
dal tefto di 
S. Paolo a fa- 
vore della fo- 
colare potefìd 
in i [vantag- 
gio della ec- 
cidi africa ■ 


io(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
do egli de* Monaci , prefcrive , che fi abbiano tutti a 
uniformare alla volontà del fuperiore „ odervando il 
», precetto Apoftolico , per cui a ogni anima fi coman- 
„ da di elfere foggetta alle fublimi poteftà , e per cui 
», fiam avvertiti , che coloro , i quali alle medefime 
,, fi oppongono , 'fi acquiftano la dannazione. .. Che 
„ fe qualcuno feguendo le proprie paflioni , fa ciò , 
,» che gli piace , e non obbedifce a’ configli del fuo fu- 
„ periore , farà maggiore il fuo peccato ; mentre chi 
„ reftfte alle potefìà , reftfìe alla divina ordinazione „ . 
Quindi l’ApoftoIo (ledo , che nel riferito tefio della Epi- 
ftola a* Romani dice : omnis anima poteflatibus fnblimio - 
ribus fnbdita fit : e nella 2 .EpiftoIa (i) a’ Corinti dimo- 
ftra che può ufare della feverità t»V «ìou<n«» Ut ìlm 
; *vpi» e fecondo la TOT EST D^iT -AGLI D*AL SI- 
GTfOEE ; e in confeguenza , che ha potefià la chie- 
fa eziandio di ulàre della feverità , e quella non conce- 
dutale dagli uomini , ma da Dio ; 1* Apofiolo , torno a 
dire , nella epifiola agli Ebrei prefcrivendo , che fi 
abbia a obedire prcepofitis lènza dubbio della chiela ) e 
SUBf^CEBJE. eis ( 2 ) , dà a divedere , che tra le po- 
terà più fublimi , alle quali fi debba ogni anima Agget- 
tare , debba eziandio aver luogo la ecclefiafìica . Or 

intendendoli il citato luogo de Ila epifiola a* Romani non 

meno 

(0 Cap.xuz. v.lo. Epifiola fleffa a' Teff a lonicenfi n.i. 

(1) Cap.xin. v.17. ér 1. xdThel- pag aci- feq. Tom.x i. Edit- Pirif 
falonicenfes cap.v. v.li. Vedi teOmi- a/i. 1734. 

Ha x. di S. Gian Grifofiomo Jopra la 
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meno della poterti eccleflartica , che della fecolare , 
anzi più della ecclefiartica , che della fecolare ; con 
qual dialettica fi può quindi argomentare cofa alcuna a 
favore di quella , che ridondi in Svantaggio di quella , 
eh/ è più fubiime ? 

Dicea ben Santo Ambrogio contro que’ politici 
Ariani , che allor aderivano , in potevate Imperatori s 
effe omnia (i) : » videte quanto pejores Ariani fint , 
3 , quam Judatri . Illi quxrebant utrum folvendum puta- 
,, ret Carfari jus tributi : irti Imperatori volunt dare 
s, jus ecclefi-E (2) „ . 

So , che qualcuni > co* quali per avventura farà 
d* accordo il Ragionatore , ridonderanno , non vi erte- 
re refinzione veruna nel tefto di S. Paolo , riguardan- 
te la fuggezione dovuta a’ Sovrani del fecolo ; poterli 
pertanto fiendere la poterti loro legislativa non folo 
a’beni terreni, che gli ecclefiafiici pofleggonojma ezian- 
dio fino a richiamare a* propri uffizi le poterti ordinate 
da Gesù Crifto , lenza la qual poterti legislativa fareb- 
be imperfetto ogni governo , e refterebbe efporta a tra- 
vagliofe vicende infieme col fèrvizio divino la quiete 
de’ popoli . 

E’ certamente lontano dal vero , che nel terto fud- 
detto non fi abbia ad ammettere veruna reftrizione . 

Noi 

(1) Vide E pi lì 'TX. ». 8. p. 903. 6 r O) Serm, cantra Auxtnt. num. )!• 
Sermon. cantra Auxcntium o.j. ilid. pag. 914. 

P‘S-9* J- 
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Umili pirfijfl 
dalle Scrittu- 
re , e da' Pa- 
dri alla potl- 
ftd laica . 
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. Noi ne ritroviamo alcune nelle facre lettere , é 

i nelle tradizioni divine tramandate alla polterità da* no- 
ftri antichi , e fpecialmente da’ Santi Padri . Delle au-, 
torità delle facre Scritture parleremo appreso . I 
Santi Padri c* infegnano , che porti ben il dovere di ef- 
fere Soggetti al Principe , purché non comandi cofe , 
che fieno ripugnanti al divin diritto (i). Qyindi Ta- 
ziano antichiffimo Scrittore della chiefà nella fua cele- 
bre orazione contro i Gentili oflerva , che il Sovrano 
fi abbia a obbedire , e fervire come uomo , ma che fi 
abbia a temere Iddio (2) . Tertulliano „ Quod atti* 
i, net , dice , ad honores Regum , vel Imperatorum , 
S} fatis pneferiptum habemus,in omni obfequio nos effe 
,, oportere , fecundum Apoftoli prasceptum , fubditos 
,, magiftratibus , & principibus , & poteflatibus ; fed 
„ INTRA LIMITES DISCIPLINA (g) » • Origine 
nel v 1 1 1 . libro contro Celfo Gentile rifpondendo alla 
propofta : conciliando! nobh hominum Dynaflas , & I{e- 
ges (4) „ unus , dice , (j) conciliandus nobis fummus 

,, Deus ... 

(1) I urtiti us Martyr Apoìog. x. (a) Nunt.4. ibid. 

non», j •}. Edit. Parif. Monachor. C3) De ldololatr. lib.l. f.xv. Vide 

Congreg. San8ì Mauri . Et apud Afta S. Achatìi Martyris n. I. p-W- 
Ruinartium in Aais Martprum i feqq. & epifisi am S. Dtonjfi Alte, 
fenccrit num.l. pag.qq. Edit. f'icron. Epifc.p.l$7.A&.Mart.S.Geneliin.lil. 
prafecìo ajenti , elio ohediens Impera - p.i 37. Afta SS- M art f rum Agauncn- 
teris editti ! , refpondit Juftinus „ ne Cium B.iv.p.143. apud Rulnart.tUd- 
,, mo umquam reprehendi, aut con- (4) Num.6 3. Toin.l. Opp- Edit. 
n demnari potcrit , qui Salvatori no- Parif. Monachor. Congreg. S-Maarr 
,, ftri JefuChrilti praeceptis obedierit n . (s) Ibid. 11.64. 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. IT. *, 09 
,, Deus ... (1) Quod ad hominum , Regumque favo- 
,, rem attinet , is etiam nobis contemnendus eli , non 
a , folum fi caedibus , ipurcitiis , fievifque facinoribus j 
„ fed etiam , fi impietate erga univerlòrum Deum » 
a> ve! fervili oblequio , & vili adulatione comparatur . 
„ Verum ubi NIHIL A NOBIS EXIGITUR LEGI , 
„ ET VERBO DEI CONTRARIUM , non ea no- 
3 , lira infanta eli , ut contra nos iplòs Regis , aut Dy- 
„ nafiae iratn concitemus .... Legimus enim : „ omnis 
,, anima pnecellentibus potellatibus fubdita fit „ . E per 
„ tralafciare gli altri , S.Agoflino nel Sermone xr 1 1.(2): 
a, Alloquamur & eos , dice , qui fecundum ifiam vifi- 
„ bilem , & popularem intelligentiam judicant terram. 
„ Judicant enim terram Reges , Duces, Principes , Ju- 
a, dices , unufquilque prò munere a quod accepit in 
a, terra , judicat terram . Quid eli autem , quod dici- 
„ tur judicat terram , nifi judicat homines , qui funt in 
„ terra ?... Porro autem fi judices judicant terram , 
,, & quilquis fub Regibus potellatem accepit a Regi- 
„ bus , erudiantur & ipfi , Q^IIA TERRA JUDI- 
„ CAT TERRAM , & timere debet eum } qui eft 
a, in ccelo a terra judicans terram a> . E poco dopo (3) ; 
aa Haec attendite y & erudimini omnes , qui judicatis 
„ terram . Omnes fcilicet > quia fic INTELLIGEN- 
„ DLlM EST , quomodo de quibus Apoflolus dicit . 

a omnif 

(i) 7li ii. n.S 5 . Edit. tn.IjbO' \ 

(i) Num. 4 . pag.%6. T»m.v. Opp. ( 3 ) Num.6. f -V- . „ 
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Non vi è puffo 
della Scrittu- 
ra, o della tra- 
dizione , che 
ton fermi le li- 
mitazioni del- 
la potcTtà ec- 
citila ft t ea fin- 
te dagli Av- 
verar/ . 


no DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ omnis anima poteflatibus fublimìoribus fubdita ftt , 
„ 7^on enim efi potefias nifi a Deo . autem a Leo 
„ funt , ordinatie flint . j£r</ refifiit poteflati , Dei ordì • 
», nationi refifiit . Trincipes enim non funt timori boti 
», operis , fed mali . Vis autem non timere poteflatem ? 
j, Bonum f ac , & habebis laudem ex ili a . A ut enim ju- 
„ fte agis , & JllSTA POTESTAS laudabit te, aut 
,, jufte agentem , etiam fi INJllSTA POTESTAS 
,, DAMNET TE , Deus juftus coronabit te ... Ut 
„ ergo non fitis iniqux poteftatis , quicumque homines 
,, vultis habere in homines poteflatem , erudimini , ne 
3 , perverfe judicetis „ . Deefi adunque , fecondo i 
Padri , fcggettare ogni anima alla poterti focolare , e 
preftarle obbedienza , purché la poterti fteffa fi conten- 
ga ne* confini de* terreni-, o civili affari , e non tra- 
fgredifca i limiti della criftiana difciplina , nè comandi 
colè , le quali non fi accordino co* divini infegnamenti. 

Torno al teflo evangelico , tu es Tetrus &c. Ognun 
vede efler ella ampliflima la poterti* conferita , giuda 
il terto medeffmo, al Principe degli Apoftoli dal Si- 
gnore : qitodcumque ligaveris &c. Non vi è poi cat- 
tolico , che non debba confeffare una tal poterti nella 
chiefa . 

Diri il Ragionatore ( O , eh* ella pure ha ifuoi 

limiti 

(O Vedi ciò , che coitili fcrive Letta, della Confittiti, del Ragionamento 

iv. .r-- •-.* 
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limiti : Noi nego . Ma quali ? Aggiugneranno i noftri 
contradittori , eh* ella fi dee rifirignere nelle colè pura- 
mente {pirituali , e interne , in guifa , che fenza la 
conceflione del Principe laico , non porta ftenderfi all* 
clìerne , fpecialmente influenti in qualche modo nella ci- 
vile fòcietà . 

Ma io dimando da quali palli delle facre lettere , 
o da quali monumenti della tradizione abbian eglino ap- 
prefe si fatte limitazioni di quell* evangelico teflo ? 
Son eglino cattolici ? Se tali fono , confelfino , che 
non da altri > che da quelli fonti fi pollano prendere le 
vere iuterpretazioni de* palli fcritturali fpecialmente 
riguardanti la dottrina circa i dogmi , de* quali palli fi 
ricerchi la retta intelligenza . Pretenderanno per av- 
ventura di avere trovato tellimonianze e delle facre 
Le ttere , c de* Padri , le quali fembra loro , che 
cosi limitino quell* evangelico ftabilimento . Ma io non 
cerco ciò , che loro fembra : cerco ciò , che fi ha à 
tenere intorno all* autorità data per concelfion si folenne 
da Gesù Crifto al Principe degli A portoli , la qual au- 
torità £ come dee confelfare per dogma chi vuol eflere 
ortodolfo ) efifie , ed efifterà fino alla fine de* fecoli 
nella chiefa . Or da chi fi ha egli a dichiarare , che ta- 
le, qual elfi noflri contradittori fofiengono, fia il lignifi- 
cato di quelle teflimonianze delle Scritture , e de’ Pa- 
dri , e che in confeguenza il parto : quodeumque ligave - 

rìs &cS\ abbia ad intendere colle accennate limitazioni; 

da 


Quando gli 
Awerfarjtro- 
va/Jero qual, 
che ttfto , de 
ftmbrafje loto 
favorevole a 
tì fatte limi - 
fazioni , non 
concbiudereb- 
bero nulla ai 
ogni modo ; 
non e/fendo, fe- 
condo la fe- 
de cattolica , 
giudici della 
intelligenza 
delle facre let- 
tere i principi, 
ma la tbiefa . 
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1 1 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 

. da chi , torno a dire , fi ha egli a dichiarare ? Dalla" 

càp. l civile repubblica , o dalla chiefa ? Da* principi del fe- 

colo , o da’ lucri Pallori ì Dall’ Imperatore , o dal 
Pontefice lucceflòr di S. Pietro i Io non trovo nelle 
facre lettere , che la civile repubblica , ma trovo bensì, 
che la chiefa fia la colonna , e il firmamento della ve- 
rità (i). Non trovo, che a’ principi del fe colo , nè 
a’ configlieri loro fia mai fiato detto da Crifio : qui vos 
audit , me audit (2) : o dall’ Apoftolo attenditi vobis, 
& univerfo gregì , in quo vos pofuit Spiritus SanUus 
Epifcopos pafcere , opur regere eccleftam Dei (3) ; ma 
trovo ben detto il primo a’ dif'cepoli , e perciò a’ fuc* 
certori loro ; e il fecondo a’ facri pallori delle chie- 
lè , vale a dire a’ vefcovi . Non trovo finalmente , 
che a Tiberio , e a chi dopo di lui avea a reg- 
ger l’impero, fia fiata data la poterti dal Signore , di pa- 
fcere (4) , e di confermar nella fede (5) i crilliani , e di 
edere loro dottore , e maellro ; ma trovo bensì , eh* el- 
la fia fiata conceduta a S. Pietro , e in S. Pietro a’ fuc- 

celfo- 


CO 1. ad Tintoti), top. III. v.15. 
s’xxXwx tij flaoù trri- 

Aos , xou 'Sfx/wux t*s shrflHxs : 
Eulefta Dei vivi calumiti , & fir- 
mamcnlum veritatis . Eedi Melchior 
Cibo Uh. IV. De lodi Theologicis c.iv. 
feqq. Motifignor Jacopo Benigno Bof- 
fici : Conferente avec Monfieur Claude 
Miniftrt de Charenton fur la matiere 


de 1 T E glifi, e gli Avertiffemens ma 
Protejiant fur lei lettret du Minili* 

Jurieu : Averti/f. l.w.nl. feq q. 

(1) Evang. S. Luca cap.x. v.ìS. 

(3) AB. Apofl. eap.xx. v.iS. 

(4) Evang. S.Job. cap.xx I. v.lj- 
ltf. 17. 

Cs) Evang. Luca c.xxu. 
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MANI MORTE LIB. IT. 1,3 

celTori di lui , vale a dire a’ Sommi Pontefici (i) . Ori 
Partorì uniti al capo loro , qual è il Pontefice Maflìmo , 
e perciò la chiefa tutta , non da’ Principi , nè dagl’ Im- 
peratori , ma da* Pallori , e dal Pontefice Hello rap- 
prelentata ; quando mai hanno riconofciuto nella po- 
teiia conferita da Gesù (Trillo a S. Pietro per le parole 
tu et Tetrus &c. le fuddette limitazioni ì Anzi noi le 
troviamo da* Vefcovi , e da’ Concili , e da’ Papi in 
ogni tempo e col fatto , e colla tnallima riprovate , 
Quelli pero non fi alcoltano . Non fi alcoltano adunque 
i Pallori , e i Giudici delle controverfie intorno alla re- 
ligione coftituiti tali da Gesù Grillo . E chi mai vien 
afcoltato ? Il Sig. Rettore della cattedra del commer~ 
ciò, il Sig. Mar che fé S . Monfieur l’^vocat au Tarlement, 
Mr. Mndr. le Siane de Caflillon Mvocat au Parle- 
ment <&c. Quelli giudicano di tali colè , e decidono , e 
s’ ingegnano d* indurre i Sovrani del fecolo a non atten- 
dere agl’ infegnamenti de’ Dottori della chiefa , quam 
( G.Crifto ) acquifivit fanguine fuo ; ma a lèguitare anzi 
Tom. II. H chi 


(i) Synodus (Ecumenica Fiorenti- 
na in Definii, fidti , Jeu Decreto 
Unioni! Grtcor. Tom.tx. Concitior. 
Edit. Parif. ««.1714.^.413.,, Definì- 
,, mas, SancUm ApoRolicam Scdem, 
„ & Romanum Pontificem in univer 
„ fum Orbem tenere primatum , & 
„ ipfum Pontificem Romanum Suc- 
„ cefTorem effe B. Petti Principia Apo- 
„ ffolorum , & verum Chrilli vica- 
„ rium , totiufque ecclefi* caput , & 


» omnium chriftianorum Patrem , ac 
n Doflorem exiftere , & ipfi in Beato 
,, Petro pafeendi, regendi , ac guber- 
n nandi univerfalem ecclelìam a Do- 
ri mino noftro J. Chrifto pienam po- 
„ teftatem traditam effe ; quemadmo. 
„ dum etiam in geftis oecumenicorum 
n Conciliorum, & in facris canonibus 
,, continetur,,. Quindi la Chiefa Ro- 
mana da tutta l’ antichità è chiama- 
ta Madre, e Maeflra di tutte le altre. 


CAP. I. 
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rr 4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chin’ è l’ irapugnatore , vale a dire e fli Avvocati , <? 
Marche!! , e Cattedratici del commercio , eh* entrano 
nell’ ovile di Gesù Cri (lo non per oflium , ma aliunde , 
e avventanti contro rode wrìptt w x*5» > *5 Ì/Seerxahott 
* 'icretèt , i padri de’ popoli , e i maejìrì della fede , e 
procurano drttyu? uve tènfiut d } intrudervi gli empj (i) 
cioè l’errante Vanclpen, e i protettami Grazio , Pu- 
fendorfio , Coccejo , Boehmero &c. E fi ha egli a 
credere , che realmente fieno nel numero de’ cattolici 
coloro , che nel determinare il (enfio de’ palli (critturali 
riguardanti fpecialmente il dogma , non fidamente non 
faccian conto , ma impugnino anche a faccia (coperta 
i maeftri > a’ quali difise il Signore : qui vos audit , mt 
audit ; qui vos fpernit , me fpernit ? Certo è , che fa 
ran eglino per avventura cattolici di nome ( 2 ) > ma 
non già. di Pentimenti ( 3 ) . 

S. Ambra* 


(0 A*- W/L Atianor. ad Mo- 

nacbos n.^6. P17 1 - 

(1) S. Ambrogio nella EfW.xv II* 
a Valentiniino 11. Imperatore num.S. 
p.%6%. così fcrivc in un altro propo- 
sto contro di certi politici , o confi- 
ci ieri di que’ tempi : Qa A fi altrui 
NOMINE c bri di ani tale aliquid de- 
ttrnendum putant , mentern tu am ve- 
cabala nuda non captarli , nomina 
caffo non fallant . 

(3) Dico per avventura , perchè ta- 
luno di quefti ne’fuoi libri da mani- 
fedamente a dividere , che s’ egli fl 


portaffe alla Cina , e quivi acquiflaf- 
fé la cittadinanza , fi farebbe per do- 
vere idolatra ; e fe a Collanti nopoli» 
fi farebbe M aoraettano , e difenderebbe 
l’Alcorano. „ Civìs ( egli dice nel tea 
,, libro de Jure , & Officiti ) PA- 
„ TR'AM religionem fervatO) PRO" 
„ QUE EA PUGNATO . . . Qp'd. 
„ dicet aliquis, fi fai fa fit? Nibi! b>- 
„ fimi , quod toti prodeil reipnbM- 
„ ex Stc. n • E’ vero, eh’ egli , nonio 
fe pii» per paura , che per altro, ha & 
un’altra edizione dello flefTo foo libre 
mutato il PATRI AM in CHR1STIA_ 
NAM 
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MANI MORTE LIB. IL n* 
, S. Ambrogio nella epiftolaxxi. a Valentiniano IL 
Imperatore > ci aflicura , eh’ è un prevaricatore il lai- 
co , il quale la voglia fare da giudice nelle caufe de’ Ve- 
feovi , fpecialmente concernenti la fede (qual è cer- 
tamente quella , in cui fi tratti della vera intelligenza di 
un teilo dell’ evangelio (i) > che riguarda la poterti del- 
la chiertO; e aggiugne , efifer ella cofa inaudita, che i lai- 
ci giudichino del vefeovo nelle materie di religione(2); 
e con petto facerdotale , ita ergo , dice (3) , quadam 
adìdatione curvamur , ut S*4CEBJ)0T~4L1S ‘JVBJS 
firnus immemores , & quod DEVS DO'Ì^AVIT M1H1 , 
hoc ipfe aliis putem effe credendum ì Si docendus efl Epi- 
fcopus a laico , quid fequetnr ì Laicus ergo difputet , & 
Epifcopus audiat . Epifcopus difeat a laico . *At certe SI 
VEL SCBJTTV\<APJJM SERJEM DiyiVytHpM » 
VEL VETEByA TEMVOB^i \ETI{JtCTEMVS , 
quis efl , qui abnuat , in cauffa fidei , in cauffa inquarti , 

H 2 fidei 

NAM ; ma con tutto ciò non ha etneo- „ pter fe dejiciat Sacerdotium &c. „ . 
date tante altre cote , che ne raoftra- (a) liti. 0.4. „ Quando audifli , 
no l'irreligione, o almeno 1 ’ anticat- „ clementiffìme Imperator , in cauffa 
tolicifmo . Perciò forfè, emendando egli „ fidei LA ICOS deEpifcopo judicaflè n ? 

J i fuo errore, non ha fcritto emboli* (3) Ibid. num.a,.& 5. dove anche 
um, mafolo chriftianim . dice,, Pater taus . . . dicebat, NON 

(1) S.Ambr. Ep.xxl* ad Piilent.il’ „ EST MEUM JUDICARE IN- 
«.II. p.g 11. „ Ipfe committsm , ut „ TER EPISCOPOS ; tua nunc di- 
„ eligzm judices laicos , qui cum te- ,, cit clementia, ego debeo iudicare. 

„ nuerint fidei veritatem , aut prò- ,, Et ille baptizatus in Chrifto inha- 
„ fcribantnr, aut necentur? Ego igi- „ bilem te ponderi tanti puubat effe 
„ tur aut PRIVAR [CATIONI OP- „ judicii , clementia tua , cui adhuc 
„ FERAM HOMINES, aut pansé? • „ emerenda baptifmatisSacramenta fcr- 
,, Non tanti cft Ambrofius , ut prò- ,, vantar, arrogat de fide judictum»? 


CAP. I. 
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1 1 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- fide} , Epif copos folere de Imperatoribus Chriflianìs > 
CAP. i. non Imperatore s de Epifcopis indicare ? Eris , Deo fa- 
cente , etiam fenettutis maturiate prove ftìor , <& tutte 
de hoc cenfebis , qualis ille Epifcopusfit , qui laicis JDS 
S^CE\DOTULE SVBSTEBfHlT . Or fe ciò egli 
difife de* laici , quanto di più avrebbe detto contro di 
que’ tali laici , e chierici , che avellerò voluto decidere 
tali caufe colle maflime degli Ariani , o degli Apollina- 
rifti » come or procurano i nolìri politici di definire col- 
le rifoluzioni de* Grozj , e de’ Boehmeri i punti circa 
T intelligenza cattolica delle fcritturali rertimonianze ri- 
guardanti la poterti della chiefa ì 

Ofservifi inoltre, i. Che fi trattava allora in Milano 
di caufa appartenente alla fede , come in più luoghi ora 
fi tratta della poterti delle chiavi data da Gesù Crifto 
alla fua chiefa , e dell’ ampiezza della medefima , ch’è 
pur caufa appartenente alla fede.tl.Che l’Imperatore Va- 
lentiniano volea , che la controverfia fofife giudicata da 
perlòne fecoIari.uI.Che gli fi oppofe cogli altri Vefcovi 
S. Ambrogio , facendogli vedere , efifere ciò lo fteffo , 

, che il procurare di torre a’ Pallori il diritto conceduto 
loro dal Signore , e doverli avere in luogo di tauti pre- 
varicatori que’laici , i quali avellerò prelo la cognizione 
di sì fatte caufe. i v. Che i configlieri , quantunque adu- 
latori dell’ Ariana Imperatrice ; quantunque non men 
politici de i Montefquiù , e de’ le Blanc , e degli Spiriti 
de’ tempi noftri ; quantunque o Ariani , o fautori dell* 

Ariii- 
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’Arianifmo ; nientedimeno non ofarono di paflfar oltra , 
ne s’ ingegnarono di perfuadere , o le procurarono , non 
riufcl loro di perfuadere ai giovane Imperatore , e mol- 
to meno a* popoli , che i Sovrani fieno i giudici del di- 
ritto loro contenuto nelle facre lettere , e che non ab- 
biano in ciò ad afcoltare gli Ambrogj , gli Zenobj , e 
gli altri Vefcovi , nè i Pontefici Malfimi , come i Da- 
mali , e i Sirici > che in quell* età uno dopo 1* altro Ce- 
dettero nella cattedra di San Pietro . v. Che Valenti- 
niano dovette rimetterli agl’ infegnamenti de* Vefco- 
vi ; e la Imperatrice , benché nemica del cattolici!^ 
mo , non potè venire a capo de* fuoi difegni . Nè 
occorre , che gli Avverfarj fi affatichino di citarci le 
leggi di vari principati . Perocché foggiugne il San- 
to : legem tuam ( o Imperatore ) nullam effe {apra Dei 
legem . Dei lex nos docuit quid fequamur : HUMANA! 
LEGES HOC DOCERE NON POSSUNT . EX- 
TORQUERE SOLENT TIMIDIS COMMUTA- 
TIONEM : FI DEM INSPIRARE NON POS- 
1 SUNT . Così S. Ambrogio nella epifiola , dove tratta 
del diritto comune dc’Vefcovi . Qyanto a’Romani Pon- 
tefici > S. Ireneo Martire , e Vefcovo di Lione , il quale 
avea apprefa la dottrina del Signore da S. Policarpo di- 
fcepolo dell* Apolìolo S. Giovanni , e dipoi Vefcovo 
delle Smirne , e finalmente gloriofilfimo Martire : 
S. Ireneo , dilli , nel ni. libro contro l' Erefie impu- 
gnando i nemici della noftra fanta fede , infegua , che 

H 3 eam 


CAP. i. 
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e am , quarti babet la Chiefa Romana ab ’pojlolis 
traditionem , & annunciti am hominibus fiderà , per 

SUCCESSIONES EP1SCOPORLIM PERVENIEN- 
TEM USQUE AD NOS INDICANTES , CON- 
TUNDI MUS OMNES EOS , QUI QUOQUO MO- 
DO VEL PER SIBI PLACENTIA . . . . VEL 
PER . . . MALAM SENTENTIAM , PR^TER- 
QUAM OPORTET , COLLIGUNT . M batic enim 
e cele fi am propter POTIOREM PRINCIPALITÀ. 
TEM NECESSE EST OMNEM CONVENIRE 
ECCLESIAM , HOC EST EOS , Qyi SUNT UN. 
’DIQUE FIDELES ; in qua femper ab bis , qui funt 
undique , CONSERVATA EST EA , QtLE EST AB 
APOSTOL1S TRADITIO(i). Lo fteflò argumento 
in fuftanza ufarono contro gli eretici , e gli fcifmatici 
Tertulliano (2) » quando ancor era cattolico ; l’antichif- 
limo Autore del Poema contro Marcione (5) ; S.Ottato 

Mi- 


CO Cap.ut. p.i 7j. Tom.i. Ei Ut. 
Venet. an. 17*4. 

(O De Prefcriptionii. c.xzxiu. 
iT cap.xxxv I. dove anche dice : ifls 
qutim felix ecclesia , cui tttam DO- 
CTRINAM APOSTOLI rum fan. 
guitte fuo profuderunt : uii Petrus 
paffwni Dominici adequatut &c. 
del quale S. Pietro cosi fcrive nel 
cop.xiìi. ,, Latuit aliquii Pctrum 
^EDIFICANO,® ECCLESIA PE- 
TRAM DTCTUM , CLAVES RE- 

gni oelorum consequu- 

TUM , ET SOLVENTI ET AL- 


UGAnD! IN C/ELIS , ET IN 
TERRIS POTESTATEM? Ci man- 
cherebbe quella , che fi avelie a pre- 
tendere, che non efiendo Raro nafeo- 
fto nulla a S. Pietro di ciò , che alla 
chiefa appartiene , abbia egli ignora- 
to, qual folli, e fin dove fi fteiideffi 
poteftas clavium Regni C clorura con- 
feritagli dal Signore ; e fe non l’ign> 
rò , abbia voluto , che non fi fapefli 
dalla chiefa, cui totem dofir insta tura 
fuo fanguine profuiit . 

(3) Iii.nl. p. 6 i$. Optr. Tettali’ 
Edit. P'eiet. an.l 744 . 
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MANIMORTELIB.il. f , 9 
Milevitano (i) ; S. Agoftino (2) ; e altri . S. Girola- 
mo nella epiftola a S. Damafo Papa (5) : » Ego , dice » 
,, nullum primutn , nifi Chriftum fequens , beatitudini 
,, tu» f ideil cathedrae Petri communione confocior : 
„ SUPER ILLAM PETRAM iEDIFICATAM EG. 
„ CLES 1 AM SCIO. QllICUMQyE extra hanc do- 
s» mum agnum comederit , profanus eft . . . Non no- 
3 3 vi Vitaletn , Meletium relpuo , ignoro Paulinum 
s , ( erano quefli Vefcovi Antiocheni"). HplCVMslVE 
33 TECVM XOn. COLLIGIT , STARGIT: hoc eft 
„ qui non eft Chrifti, Antichrifti eft ,, . Or fé per le fuc - 
cefjioni de’Pontefici Romani s’ indica la tradizione , eh’ è 
dagli Apoftolì , e la fede dagli Apoftoli medeftmi predi- 
cata j e fi confondono tutti coloro , qui per fibi placentìdf 
vel per . . . malam fententiam , praterquam oportet , col- 
li gunt : e fi quelli , i quali non colligunt co’ Succeffori 
di S. Pietro , fpargunt , e non funt Chrijìi ; che fi ha 
egli a penfare di quegli uomini , i quali non fidamente 
non collipunt con Clemente XIII. Sommo Pontefice > 

CJ 

ma fprezzano anche la dottrina manifeftamente per fuc- 
cefiìones Epifcoponm B^manorum perveniente}-/! ufque 

H 4 ai 

CO Lib.il. de Scbìf Donatijlir. tri Sede, & in ordine ilio Patrum , 
cJp. ni. pag. 31. Edit. Antuerp. quis cui SUCCESS IT , vidite : ipfa 
«n.1701. ejì PETRA , QUAM NON VIN- 

CI) Epifl. lui. al clxv. ad Gene- CUNT SUPERBA INFERORUJd 
rofurn &c. n.i- p.qi. T.n. Opp. Ed. PORT/ 5 S . 

Antuerp. an.vjoa. e nel Sllmo contro (3) Epifl.x. ad Damaf. T. 1. Epi- 
i DonatifU p. 5. T. ix. dove fcrive : flolar. Rtmanor. Pontificutn Edit . 
Numerate Sacerdote/ ve! al ipja Pe- Pjirif, an, 1711. p. %c,6. feq. 


CAP. L 
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■ ■■ - - ad nos y e aman piuttofio di feguitare i {Ignori Maitres 
cap. I. des fìequetes ( i ) , e / Sig.^Avocats au Varie meni (2) &c. 

e i lettori delle cattedre del commercio , e i J{eferen- 
darj , e gli Offervatori delle carte di Hpma , e fi van- 
tano di avere per maellri il Remoftrante Grazio , il 
Luterano Bohemero , il peggiore che Luterano Pufen- 
dorf , e il condannato Vanefpen Sic. ? E in vero trovino 
gli ammiratori di coftoro , che fi lufingano tuttavolta di 
rimanere cattolici , trovino , dilli , in tutta la fuccetfìone 
de’Romani Pontefici uno, il quale abbia afsegnato alla po- 
terà delle chiavi eipreUa pel pafso tu es Vetrus &c. i lud- 
detti limiti, che or fi pretende da’politici , che fé le deb- 
bano afsegnare . Ma de’ Papi , che della poteiìà ftefsa 
delle chiavi > 0 del pafso tu es Vetrus <&c. fecero men- 
zione , niuno , niuno , dico , potranno eglino mento- 
vare , che non abbia moftrato , non doverli in verun 
conto ammettere sì fatte limitazioni , lo che potrei pro- 
vare in quello luogo , fe la brevità dell* opera mel per- 
mettefse . Nuliadimeno , fe vorranno gli Avyerfarj , 
prometto di dimofirarlo loro a evidenza . 

E ciò 

(1) Abbiam veduto riftampato l’an- vita in dueTomi in 8. e intitolataci: 
no 1753. colla data di Londra, perché „ 1 ’ autorità du Clergé , & du poti- 
forfè credè l’editore , che di tal data fbf- „ voir du Magiftrat politiqne fur l’excr- 
' fe degno , il Trattato del' autori ti des ,, cice des funtlions duMinifléreEc- 
Roistoucbant l'ùdminiflrationdel'e- „ dcfiaftique : par M. AVOCAT DO 
gl’fe par Mr. le l'aver de Boutigny „ PARI.EMENT . „ Vari altri li- 
Maitre des requites. bri fono comparii fu di fintili argo* 

( i ) L’ anno 1787. fu pubblicata menti in piti città comporti da fecola: 
colla data d’ Amfteidam l’ operetta di- ri &c. 
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E ciò fia detto in generale de’ nollri contradittori , _______ 

che volendo efsere tenuti per cattolici , realmente però CAp { 
impugnano il cattolicifmo , e non facendo conto de- 

_ , Idee ^ e ca- 

gli ammaelìramenti de' Pallori , fe la prendono per M li 

* * Seri Itoci) con- 

fino co* Sommi Pontefici , vale a dire , coll’ Apoiloli 
ca Sede (i), nihil reveri ti quod -Apofiolìcus tbronus ille {puta , t0 

r 11 iterale • 

Jtt , nec memore s , fe ante a illos ( Hpmanos Epifcopos ) 
ipoflolicos viros in fuis litteris , o piuttollo ne’ libel- 
li » che fono andati fpargendo , mneupaffe ; fed omnia, 
firn ni commifcentes , omnium ima oblivifcuntnr , nec 
quidpiam illis , nifi impietas ( così S. Atanafio , io di- 
rò , error ) efi cordi : e fprezzando ciò, eh’ e dò tro- 
no Apoftolico aflicura di aver avuto per tradizione da* 

Padri (2) , C quas videlicet traditknes i Sommi Pontefici 
a Beato , & Magno Mpofiolo Vetro accepere ) ufano, come 
gli Ariani (3) > ogni sfarzo, acciocché tutto fi determini 

C fecon- 

(1) fcrive S.Atanafio trattando px\x^óirut irxfx -nÒ t txxxpiiv , 
degli Ariani , thè non la perdonar», xou wyxKov «Wj&eu irtTfoj . 
no nè pure a Liberio Papa, Hifl. Aria- (3) Perciò Liberio Papa chiedea 

nor. ad Monacbos num.xnv. p.ji 4. puffo S. /franalo ivi , che,, eccle- 
Tora.i. Par. 1. Edit. Pari f. an.iétf. Gallica Synodns procul PALATlOco. 
ò\ix "li xiroTn\tnòt itti ifòtot „ gerctur , ubi nec IMPERATOR 
rlirdnrxr . . . olV ori -rpenpot „ COMPARERET, nec xc'potc CO- 
oìnoTToKixoof tcJroòt xiàpxe ypx- » ME 3 ACCEDERET , nec IV- 
1 porrtf ùpixxm eV/W»fur*7,5c\\x ,, PEX COMMINARETUR ; „ e 
Trino. cixto (po'fxvTti, irx»Tu» xQpo'yf che „ eiicerentur Arii feflatores; ne- 
frsKxicm , xoù v.òir,i lite Jirs'p « que enim £»s efle Synodo annu- 
rts xrefSàxt (TirouS'ir ttyòt'nrxt • ,, merari Toùc inpì •nìrnt in- 
(1) S.Atanafio ivi n.xxxvi. />.3<S5. ,, foZ/rxt CIRCA FIDEM IM-. 

"Zi y.-M X’ò-Z> C mtfxlcatm ) -7rx- PIOS . 
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— ( fecondo le muffirne del Remoftrante Grazio , del Lute- 

cap. i. rano Pufendorf , e di altri di firail genia ) dal Sovrano 
laico nel fuo palazzo colf intervento de’ Conti &c. , e 
quando non fi pofsa colle buone , fi efèguifca a forza di 
minacce , e di caftighi da’ giudici ciò , eh’ è llato cosi 
i ordinato , non perdonandola a* monaci , nè a* chierici > 
e nè anco agli de ili vefeovi ; e cosi fuggerendo a J So- 
vrani medefimi di combattere co’ miniftri di Dio , e in 
confèguenza con Dio medefìmo , che difse a’fuoi difee- 
poli qui <vos and.it, me anditi qui vos fpernit, me fpernit » 
e che ha cofiituito fecondo le fcritture, il principato (i), 
s’ immaginano di poter acquidar nome , ed edere Hi- 
mati i reflauratori della ( 2 ) canonica dilciplina da loro 
Ipefsiffimo celebrata colle parole , mentre s* ingegnano 
di rovefciarla fin dalle fondamenta co* fatti ; e i libera- 
tori C come alcuni di efli vanno vociferando ) dell* uman 
genere dalla tirannia dell’ ordine ecclefiailico , e dalla 
iuperftizione , quando eglino non altro vanno procu- 
rando., 

(t) S. Atanafio ivin.xxxix. p. 3*7. O) S. Atanafio ivi n.L I. pap-m- 

raccontatile Liberio fu con ammirazio- fcrive di un Ariano , che dum ft fi- 
ne applaudito , per aver detto fra le altre mulat ecclefiaflieum curare canonem , 
cofc a Coftanzo , che fi mefcolava ne’ omnia cootr a canonem agere molitus 
giudizi eccìefiaftici , e volea , che da eli . Quia canon prgeipit , ut e pa- 
ini folle condannato S. Atanafia me- latto mittatur epifeopus ? Quii c3 ' 
defimo : „ Hujus quoque confilii tibi non jabot milite s invadere in cecie - 
,, auflores fumus , ne pugnes cura eo , fiat? QUIS TRADIDIT Y.cv-c.Tte 
,, qui hoc tibi imperium tradidit , neu uamp/fu tur s /. «A. rr.xr'TUt-ct CO. 

„ prò gratiarum anione irapictatem MITBS ECCLBSIASTICE REdli? 

„ fili referas.,, PRJEESSE? 
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MANI MORTE LIB. II. , 2? 
rando , che d* introdurre 1 * errore , e di mefcolare ( i ) 
V ecclefiajìica di [poliziotte col principato del fé colo . 

Maefaminiamo una per una le Sopraccennate limi- 
tazioni , che ormai vanno prendendo voga per la no Ara 
Italia. . Egli è di fede, che a* Sovrani del Sècolo non 
competa diritto veruno Tulio Spirituale . Ammette!! ciò 
a parole da alcuni de* noftri contradittori , ma in realtà 
nello ièeflò tempo fi nega . Refta pertanto , che colle 
parole voglian eglino apparire cattolici , ma realmente 
noi fieno . Il Ragionatore , a cagion d* eSèmpio , per 
darci ad intendere , eh* ei non fi difcolta dal dogma , 
nega , che il Principe laico abbia poterti Tulle colè fa- 
ere fz) > “12 frattanto configlia i Sovrani del fecolo di 
considerare come carte inefficaci le Cofiituzioni de’Suc- 
celfori di S.Pietro, e de’Còncil; anche Generali per quel, 
che concerne le cofe Spirituali (3) . Or chi riconofce 

nel 


(1) Ciò , che dettarono i fanti 
vefeovi Paolino di Trevtri , Eufebio 
di [Street li , Dioni/ìo di Milano ; 
laonde ditterò a Coftanzo Imperatore 
pretto S. Atanafio ivi num. xxxiv. 
pag. 384-, che badattc, ne Romanu m 
prieeipaium cura eulefiafliti s rebus 
commi /ceree . 

(2) Ragionar», p.16. tp-io. 

(3) II coafiglio , che dicci! da lui 
dato , è quello , che il principe laico 
abbia II diritto di cfortare i Prelati del- 
lo italo fuo di prenderli la giurifdizio- 


nefpìrìtuale fu di coloro, fu de’ quali 
fecondo le ordinazioni di una fuperio- 
re fpirituale legittima potetti non han- 
no tal giuri (dizione : nè ciò {blamen- 
te , ma che il Sovrano fletto fecolare 
patta legittimamente conflderare come 
inefficaci , e ir. confeguenza rendere 
nulle te Cottkuzioni de’ Papi , e de’ 
Concili riguardanti colè fpirituali . Di- 
co le Coflituzioni de* Pontefici , e dd 
Concili , perocché i Papi , e i Conci- 
li, e quettt generali, hanno fottratti 
que’ tali {oggetti , de’ quali ci tratta 
ne’fuoi 


CAP. L 

Dimoflraz.io- 
ni in partico- 
lare , c bete ac- 
cennate limi- 
tazioni dell te 
potefid teele - 
fiaf fica fieno 
tontrarie al 
tatt olici fino ; 
e primitrami- 
te fi ojjerva , 
che il Ragio- 
natore procura 
di ceftituirt 
ugni principe 
laico | ne' J noi 
fiati capo del- 
la chiefa , e 
di' introdurr» 
lo Jcifina An- 
glicano tu' 
] principati cat- 
tolici . 
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,24 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- nel Sovrano laico l’autorità di poter confiderare ne* fuoi 

cap. i. flati quali carte inefficaci loraiglianti Coftituzioni , forza 
è > che riconofca eziandio in lui il diritto di poterle ri- 
vocare , cattare , e ridurre a nulla’; non potendoli con- 
fiderare quali carte inefficaci que’ decreti , eh* e (Tendo 
fiati da legittima potellà promulgati > non fieno dipoi 
fiati rivocati , cadati , e annullati da chi abbia la pote- 
tti fletta , o 1 * abbia fuperiore . Avendo egli adunque 
dato il configlio al Principe laico di confiderare quali 
carte inefficaci gli ftabilimenti de’ Papi , e de* Concili , 
concernenti materie fpirituali , non può negare di aver 
ammetto realmente in etto Principe il diritto , o fia la 
potetti Tu di tali materie o uguale a quella del Papa , c 
de’ Concili Ecumenici , o ancora maggiore . Per la qual 
cofa non potrà eziandio negare di aver egli rinunziato 
realmente al cattolicifmo > e di efserfi appigliato all’In- 
glefifmo coflituente capo della chiefa il principe lai- 
co ne’fuoi flati, e di elserfi ingegnato di richiamare dal- 
le tenebre dell’ inferno lo fpirito di Cottanzo Ariano Im- 
peratore , che pretendea di dare la Tua volontà p er ca- 
none alla chiefa (i) ; e di etterfi avanzato a promuove- 
re 

me’ fuoi configli , dalla giurifdizione militi a della chiefa , che non canto* 
de’ particolari VeCcovi in dette fpi rima- lia funt &e. Vedi S. Paolo Epifl.il. 
li cofe. Ognuno vede, che il conce- ad Cor. t.x. «4. ftqi. 
derc ciò alla poteftà laica fia lo ftefiò, fi) S. Atanafio nella Storia degli 
che permetterle di mettere le mani /trioni a' Monaci nnm.xxx III. f“t- 
nell’arca del teftamento, e di prende- p. 363. dice , che avendo detto Co- 
re l’incenfiere , e di ufurpare arma danzo a’vefcovi Paoliuo di T reveri » 

Luci- 
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MANI MORTE LIB. II. i 2 $ 
re ciò , che avrebbe defiderato , ma non fi arrifchiò di 
proporre il finto cattolico , e vero calvinifta F.Paolo . 

L’ Autore delle Ojjervazioni fulla carta di /{orna , 
e non pochi altri de* noftri Avverfàrj , confettano , che 
al Sovrano laico non appartenga il mettere le mani all’ 
arca del tefiamento , e di prendere l’ incenfiere , vale 
adire, di giudicare delle materie di fede(i), odi 
difporre delle fpirituali cofe ; ma non pertanto fanno le- 
cito al Sovrano medefimo colla violenza , fe non gli 
può riufcire colla piacevolezza , d* indurre i Sacerdoti a 
fciogliere nel fagramento della penitenza ciò , eh* è 
flato legato dalla chiefa , vale a dire da S. Pietro in 
terra , e in cielo da Dio , facendola da giudici delia chic- 
li medelìma , e condannandola eziandio di errore (2) ; 

quafic- 


Lucifero di Cagliari , Eufebio di Ver* 
C£ Ui , e Dionifio di Milano , che fot- 
toferivefliro alla condannazione di ef- 
fe S. Atanafio , e comunicartelo co- 
gli Ariani ; aggiugne , che avendo 
Sue’ Prelati ( rimali attoniti pel 
vi vorrei NUOVO ordine) rifpofto, 
NON ESSER QUESTO V EC- 
CLESIASTICO CANONE f/.»' mua 
-rov-re» xxrc'rx , 

fabito replicò egli , x?ih otetf iyò 
fioS\tO-t>ut , tcÙtu xx ter , MA LO 
CHE IO VOGLIO , QUESTO è 
canone . Avendo udite tali copi i 
vefeovi , alzate a Dio le mani , info- 
gnarmeli 1 che rim pero non tra di lui , 


ma dì Dio , che glielo rote dato ; e Ir 
efortarono di non hxpiùfHi to tx. 
xXmxmxx CONCULCARE LE 
COSE eeclefiafliche , e di non me * 
/colare eolia ECCLESIASTICA ISTI. 
TUZIONE fxx\r<nxf'tìx'i iixmyp 
IL PRINCIPATO ROMANO ttt 

.« •• « 9 « 

yWZlXYf • 

CO Pag.V7. 

(a) Le fallirà mani fede , gli fìrap- 
piamentl de’ parti de’ noli ri SS. Pa- 
dri , le importare , le finiflre inter- 
pretazioni della Bolla , fatta per altro 
a tenore degli altri monumenti della tra. 
dizione de’concili , e le patenti calunnie 
contro de’ Papi ammaliate dall’Auto. 

re 


CAP. I. 

Gli A wer fa- 
ej eoftituifeo- 
no i Principi 
laici giudici 
di ciò, che può 
feiorre , o le- 
gare la chiefa* 
lo che i un er- 
ror manifefte . 
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. quaficchè non i vefcovi uniti al capo loro, ma i configlie» 
ri dello fiato temporale , e i Principi del fecolo inten- 
dano 11 vangelo > e del vero fenfo delle fcritture polla- 
no eflere i giudici competenti . Io non ifiarò qui ad ap- 
portare le loro teflimonianze . Per rimanere perfuafi , 
che tali fieno i loro Pentimenti , balla leggere i libretti, 
che filila Bolla detta della Cena fi vanno pubblicando alla 
giornata . Or non è egli lo Hello ciò , che voler mettere 
a forza nelle mani del principe laico 1* incenfiere , e 
cofiituirlo conofcitore , c giudice della potefià delle 
chiavi del regno de* cieli , e definitore di ciò , eh* ella 
può feiorre , e legare in terra , c da Dio fi lega , o fi 
Scioglie in cielo ? Che fe cosi è , come fi lufingheran- 
no i precettori , e i configlieri di tali cofe di eflfere non 
di folo nome , ma di Pentimenti eziandio , c di fatti cat- 
tolici (i) ? 

Ma 


n dell’ efecrabil libello intitolato Of- 
ftrvaz.ioni fulla carta di Roma ; la 
impudenza dello ftcflfo Autore nel 
cenfurare le Coflituzioni ecdefiaftiche , 
1’ aftio contro la chie& , l’ impegno 
di deprimere il Gero, e di efaltare, 
o di fculare gli eretici di già condan- 
nati , non fi poflòno di patteggio nu- 
merare, e ribattere. Vi farà forfè chi 
fi prenderà il carico di ciò fare ampia- 
mente, e di rendere all’ autore me- 
defimo il fuo conto. Vantati coftui di 
seguitare l’Occamo condannato nel tre- 
diceftmo fecolo per eretico , c per ta- 


le rieonofeiuto in tanti fccoli finora 
da tutto il mondo cattolico ; e dima- 
(ira di eflèrfi approfittato de’ monu- 
menti raccolti da’ Protettami Scardio, 
e Goldaflo . Degni raaeftri di un tan- 
te^ di Ice polo ! 

(i) Diranno, che la riferva conte- 
nuta nella Bolla non tiene, effondo, 
com’ efli dicono , ingialla . Ma chi gli 
ha coftituiti giudici della ginftizia, o 
ingiuftiaia di una riferva di afToluzio- 
ne nel fagramento della penitenza , 
e di decidere , che perciò ella non 
tiene? A chi è coilituito pallore del- 
la 


/ 
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• MANI MORTE LIB. II. izy 
Ma fion li può (tendere , diran gli Avverfarj j alle 
colè erteme 1* autorità della chiefa . E che ? Voglion 
eglino per avventura , che la chiefa fteflfa polla giudica- 
re fol delle interne colè , o pretendono di farcela invi- 
iìbile co* Frate danti ? 

Nò certamente rifponderanno . Aggiugncranno pe- 
rò » eh* e (fi non di tutte le co le efterne ragionano } ma 
Ibi di quelle , le quali poffano influire nel politico del- 
lo flato . Or io di nuovo dimando , fe la predicazio- 
ne porta , fecondo loro , influire nella repubblica ? Noi 
negheranno , come da* libri , e dalle confùlte loro è 
manifefto . Ma come poflon eglin mettere in dubbio , 
fenza fconvolgere le facre lettere , che la chiefa abbia 
da Dio la poterti di annunziare la parola di Dio medefl- 
mo , fenza dipendenza veruna da’ tribunali laici » anzi 
contro la volontà > e gli sforzi de* magiflrati , e ancor 
de’ Sovrani ? Gesù Cri ito predo S. Matteo difle a* fuoi 
difcepoli t Data efl mihi omnis poteflas in exio , & in 
terra : enntes ergo do cete omnes gentes . . . docentes eos 
fervare omnia quxeumque mandavi vobis (i) . Nè dilfe 

già 


Li greggia di Gesù Còllo , e non al- 
le pecore tale cognizion appartiene ; 
a’ maeftri , e non a' difcepoli &c. 
Ma di ciò forfè diremo altrove più 
di proposto. Frattanto dal Pallore di- 
manditi eglino la dottrina , poiché 
la debbono apprendere dalle di lui lab- 
bra : e lafcino , ch’egli pronunzi la 


fentenza in Domino liberamente : ac- 
ci piane voccm lìberi faccriiotis , cò- 
me dice S. Ambrogio, e non acceda t 
Comes , ncque judex minetur , come 
leggiamo pretto S. Atanafio . 

(i) Cap.xxvm. v.l8. fcqq. Mar- 
ci Evang. c.xvl, v.15. 


CAP. L 

La potefìi 
delta chiefa (i 
flende anche 
alle anioni e- 
flerne , che ab- 
biano canne f- 
fione col poli- 
tico . 
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già loro , che prima , ne avellerò domandata la conce C- 

cap, i. fione da’ magiara» , e da’ Sovrani del fecolo ; che 
fòttoponefsero alla confiderazione > e all’ efame de* tri- 
bunali laici ciò , che avevano a predicare , a fine di 
vedere , Te le formule degl* infegnamenti loro potea- 
no giovare , o no al pubblico ben temporale ; ma gli 
avvisò anzi , che avrebbero avuti contrari i giudici , i 
prefidi , e i Re ancora del mondo , e che , ciò non 
oftante , non fi turbaflero > ma predicalfero liberamen- 
te nella prefenza loro la verità , e non afcoltaflero i loro 
divieti , nè temeffero le minacce loro , nè paventaffero 
i tormenti , co’ quali per comando di efli farebbero ftra- 
ziati , perocché così colla pazienza acquifterebbero le 
loro anime fi). Aggiunfe loro, che non penlatfero, 
eh’ ei foCTe venuto per mettere la pace in terra „ fed 
„ gladiura : veni enim feparare hominem adverfus pa- 
„ trem fuum , & filiam adverfus matrem fuam , Se 
9 , nurum adverfus focrum fuam &c. (2) „ . O qui si 
che i noftri nuovi politici avrebbero arricciato il nafò , e 

avreb- 

(O Cap.x. w.17. feql - » Cavete ab „ SUPER TECTA : & nolite timere 
„ hominibus . Tradent enim vos in „ eos, quioccidunt corpus Alare* 
„ cond'iis , & in fynagogis fuis fla- e.xill. v.io. ftqq. Luca cap.xx I. 
„ gellabunt vos ; & ad prafides , & v.19. „ Sed ante hac omnia injicieaC 
„ ad rej;es ducemini propter me in te* „ vobis manus fuas , & perfequentur 
,, itimonium lllis , & gentibus ... ,, tradentes in fynagogas , & enfio, 
,, Eritisodio omnibus propter nomen „ dias, trabentes ad Reges, & prati* 
„ meum . Ne ergo timueritis eos . . „ des 8cc. In patìtntia veflra pojp- 
„ Quod dico vobis in tenebris , Dir Miti t animai vcftras. 

„ CITE IN LUMINE , & quod (1) Matth. C.x. w.34. feqq. 
v in aure audicis , PREDICATE 
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MANI MORTE LIB. IL t29 
o avrebbero torte a un fenfo malvagio , o odiofo ( co- 
me fan ora dille Apoftoliche Collituzioni ) le parole del 
Signore, accufandolo di fediziofo , o di lofpetto al- 
meno di far afpirare i Tuoi difcepoli alla univerfale tem- 
pora! monarchia; o avrebbero detto , che a* principi ap- 
partenea di efaminarle , e ( come quelle , che riguarda- 
vano la fòcieti) vedere fe potean pregiudicare alla re- 
pubblica , o fe aVealì a dare agli Apolidi la concclfio- 
ne di predicarle . In fatti abbiam faputo da perfòne de- 
gne di fede , eh* e [fendo li elleno tro vate in converfazio- 
ne con alcuni, che pretendono di valere molto anche 
in teologia , inorridirono ; perocché e [fendo, (lato in 
quella occorrenza arrecato un pa(fo. degli ora deferitti 
dell* evangelio , ebbero que* pretefi teologi la empia 
sfrontatezza di rifpondere , fe veniffe ora Gesù Crifto , 
parlerebbe altrimenti . Cosi eglino mifurando il Signore 
con certi loquentcs placentia di quello fccolo , pentiro- 
no , che Gesù ora uferebbe quel linguaggio , ch*ei con- 
dannò allora , e ch*elTi per altro delidererebbero , che 
folte flato da lui ufato.Tale fu anche il deflderio de’ma- 
giftrati de’ giudei , ma perchè tale non fu la dottrina di 
Gesù Criilo , elfi magiflrati da empi politici ne ‘venirent 
Romani , & tollerent heum eoritm , <&" gentem £ i ) . 
gli procurarono il fupplizio della Croce ; e dipoi impo- 
fero filenzio agli Apoftoii per fine pure politico ; ma gli 
Apollo! i flelU rifpofero loro , obedire oportet Deo magis , 
Tom Al. I 

CO Job.Xl. v.tf. 


CAP. I. "s. 
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quam bominibiis ( i ) , e furono intrepidi nel predicare , 
nè punto fi curarono della intimazione fatta loro , ne 
omnino loquerentur in nomine Jefit C2) . Argumentifi dal 

detto 


(l) A fior. Apolì. e.v. 0.19. 

(a) Ibid. v.18. & v.40. fin- An- 
tonio Genovefi, che (nell’Epigramma 
predilo alla fu* opera De furi , & of- 
ficiti dell» Edir.. di Napoli del? 
anno 17 6$. ) fi gloria di edere non 
già di Cri (lo, ma della natura nudo, 
e femplice SACERDOTE : „ Ego na- 
„ turar fimplex , nudulque faccrdos „ : 
riproverà qual (bienne cdpevoliflima 
difobbedienza 1 ' avere gli Apofloli fe- 
guitato , contro il divieto de’ magi- 
Arati , a parlare a’ popoli nel nome 
di Gesti Cri fio . Cofiui nel lib. il. 
della (leda opera c.x. §.vi. pag. 139. 
prefcrive al cittadino il dovete di 
oflérvare la religione della fua patria , 
c di combattere anche per efia . Ci- 
vii patri em religionem fervuto, pro- 
gne ea pugnato. Aggiugne, che ogni 
patria religione non è folfo , fe giova a 
tutta la repubblica . „ Quid , inquit 
„ aliquis , fi folla fit ? Nihil fotlum , 
„ quod tot! proded reipublicar „ . Or 
chi è , che non foppia , non vi edere 
nazione , che non idimi la religion 
fua giovevole a tutta la repubblica? 
Ma poniamo il calo , eh’ ella fi ap- 
prenda da molti per nocevole alla 
repubblica fletta , e tale lo fia in 
realtà . In un tal calo , fecondo il 
iàccrdote della natura Signor Anto- 


nio Genovefi , non appartiene a’ pri- 
vati cittadini di cercar altro . Devono 
feguitare la religione medefima della lor 
patria , e difenderla , e frattanto com. 
met tere a Dio ciò , che penfono , e atten- 
dere intorno alla credenza ledifpofizio- 
ni delle fomme potedà . ,, Et fi nocet 
„ publicc , ea difquifitio non ed pri- 
,, vatorum civium . Deo res commit- 
,, tenda ed , & fummis poteflatibus . 
Vale a dire (com’egli fcrive nel §.vi. 
del cap.ix. del lib. il. di un' altra 
Edizione , fecondo che fi feorge da un 
foglio , dove ha procurato di fpiegar- 
fi , o di buttare la polvere negli oc- 
chi a’ fuoi lettori ) a quelle potedà , 
„ quibus rei pubi ìcz permida ed cu- 
„ ra. „ Or gli Apodoli erano privati. 
Doveano pertanto , fecondo lo dettò 
Autore , oderVare la religion della pa- 
tria loro, e commettere a Dio lacaufa 
della loro fede , e frattanto lafciar fa- 
re al principe, e a’magidrati. I mi. 
gidrati ordinarono loro , che nel no- 
me di Crilto non parlafTero . Nulladi- 
meno gli Apodoli non fidamente non 
difefero , nè odervarono la religione 
della patria loro ; ma fe le oppofero 
anzi , e feguitarono a parlare contro il 
divieto . Mancarono pertanto , li 
alcol riamo il faccrdote della natura , al 
dover loro , e dtfobbedirono colpevol. 

mente; 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. II. , 3 , 
detto finora , fé , benché la predicazione fia azione 
edema , e riguardi la focieti , il diritto di predicare 
dipenda punto dalla conceflione , o dal beneplacito de* 
Sovrani del fecolo . 

Inoltre non può negarli , che il ricevere le accufe 
contro qualcuno , ricercandone i teliiraonj , per condan- 
narlo , le realmente fi fcuopre reo ,fia ejìcrna azione , e 


fi eferciti nella focietà (i) . 

mente ; poiché contra il dovere , e il 
diritto non fi rimifero a' governanti 
della repubblica . Tutti quefti fenti- 
menti anticrilliani feguono dalle maf- 
fime di quello Sacerdote della natura . 

(t) Antonio Genovefi » vi c.viii. 
f.xxxvlU.p-m. „ IN EXTERN 1S 
„ ACTION 1BUS , dice , quo divina 
„ jura propagantur , & in REPU- 
„ BL1CA adminifirantur , SACER- 
„ DOTIUM IMPERIO CIVILI 
„ SUBJECTUM EST Confidere- 
rà egli pertanto gli Apoftoli come 
tanti defertori deila verità naturale, poi- 
ché , fecondo lui , contro il dover na- 
turale operarono, avendo eglino pre- 
dicato , e perciò procurato di propa- 
gare con eflerna azione i divini dirit- 
ti , e annunziato per tanti facrofanti 
mifterj i dogmi di una religione non 
patria , e avendoli promulgati contro 
i divieti de’raagifirati , anzi denom- 
ini governanti della repubblica, allVnj- 
p tn a de’ qua i era in ciò fossetto il 
loro faccrdozio , e quìbus res erat com - 
mittenda . Dico , come defertori del- 


OrS. Paolo ordina a Timo- 
I 2 teo 

la verità naturale , perchè dopo di 
aver egli lenito nel fuo bazzotto epi- 
gramma : 

Odi ego nature fimplex y nuda fque 
Sacerdos 
tofio foggiunfe 

TRANSFUGA qui didicit SA- 
CRA aliena /equi. 

O Padri di famiglia ! e a quella forta 
di gente confinerete voi a ifiruire i 
voftri figliuoli? Egli gl’ invita a leggere 
il luo libro, come contenente i primi 
dettami della natura ; ma li vuol do- 
cili , e non addetti agl’ infegnamenri di 
chicchcfiìa . Così filma di poterli fàcil- 
mente trarre all» fue idee . E Dio vo- 
glia , che non ne abbia tratti parec- 
chi, e non ne abbia ifpirato loro coll’odio 
contro il ceto ecclefiaftico , lo fpirito 
d’mdif&rentifmo in materia di creden- 
za , o fia di religione , e non abbia 
loro fpiegato quel fuo mifiero del puf- 
fo di più oltre la permifltou de’ pofiri- 
boli , che accenna nelle fae lezioni fo- 
pra il commercio, ma non fiarrifehia 
di paleièmente dire in iftampa in che 
confi. 


CAP, L 


L'autorità di 
giudicare le 
caufe degli ec- 
clefiafiici fi 
dimnftta efer- 
eitata dagli 
Apoftoli, e da' 
Padri fenzje 
veruna dipen- 
denza da' So- 
vrani del fe- 
cola- 


III 


III il I I 
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132 DEGLI ACQUISTI DELLE 
teo di non ricevere ^iCCZiS^iTlOTs^EM **Ttyofì*i contri 
qualunque presbyterum ***» *pwj8uref#u, (e nonfe **<)»,* 
-gfiùt in due , 0 in tre teflimonj (0 • O r P erc hè fi 

aveano a ricevere tali acculò in duobus , nel tribus tefìi- 
bus , fe non fé per caligare il Seniore, che fi Me 
trovato colpevole ? Da chi poi aveano avuto Timoteo, 
eS. Paolo la conce filone di efercitare fomiglianti efter- 
ne azioni ? Da Nerone, credo, o da Claudio , fe fi vuole 
Ilare a’ principi de* nofiri contradittori ; ma non giàfc 
afcoltiamo S. Paolo , il quale dice , di avere potejià dal 
Signore di beceramente punire i delinquenti (2) , Certa- 

men- 

confifte. E pure coftui fi coftituifce mae- (r) Ep.x. r.v. 
ftro in diviniti , e giudica de’ coftumi , (1) il. Ep. ai Cor. Mp.xiii.v.1% 

e della difciplina degli ecclefiaftici , e "»« ■xxfiìt vuj «VoTc/xes Xf 1 ** 
pretende di dare legge alla chicli 1 Di- fis u , xktu iit tl-oum*» , >!> «In- 
coi bene S. Cipriano ( Efnfl.nx. ad xs uei ò , ut prcefens noe SE» 

Cornei, p. lio.)„ Cum multa exem- VERE UTAR ( ovvero DUR.IUS 
„ pia praKedant , quibus facerdotalis AGAM ) SECUNDUM POTESTÀ. 
„ auftoritas , & poteftas de divina di- TEM , QUAM DEDIT MIHl DO» 
,, gnatione firmatur , quale, putas ef- MINUS. Tertulliano nel v. libro eos- 
y, fe eos, qui facerdotum holìes ... tro Marckme (.111. pog.qjy. „ For- 
„ nec pnemonemis Domini commina- „ mam legis, dice, adbuc tener Ci» 
„ tione , nec futuri judicii ultione ter- „ latarum caftigator ( Apoftolus ) i® 
,, rentur? ,, E p.rg.rjo.,, Nec quem- ,, tribus teftibus prasfiniens ftatotuffl 
,, quam fidelem , 8: evangelii memo- « omne verbum , qui NON PAR- 
„ rem ... movere debet, fratercarlf- ,, SURUM SE PECCATORIBUS 
» lime , fi quidam in extremia tem- ,, COMMINATUR , leniflìmi Dei 
„ poribus fuperbi , & contumaces , ,, pnedicator . Immo & ipfam DU» 
„ 8c SACERDOTUM DEI HO- „ RIUS AGENDl in prsefentia PO- 
„ STES . . . CONTRA ECCLE- „ TESTATEM A DOMINO DA* 
„ SIAM FACIUNT , quando, & ta- „ TAM SIBI AFFIRMAT . Nega 
,, les nunc futuros & Dominus , & „ nunc, hseretice, timer» Deumtuuffl» 
„ Apofloli cjus ante pnrdixerint». „ cujasApofiolu» timebatur,,. 
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MANIMORTELIB.il. i ?? 
mente i noftri Santi Padri prefero la forma di ricevere 
le accufe in duobus , uel tribus tefiibus per legge dabili- 
ta da Dio , affinchè Ila oflcrvata ne* giudizi ecclefiafti- 
ci (i). E in vero come mai fenza un giudizio ecclefia- 
ilico farebbero (lati depofii dal grado loro i vefcovi pre- 
varicatori Balli ide , e Marziale nelle Spagne a* tempi di 
S. Cipriano , il qual Bafilide non ricorfe già al Sovrano 
del fecolo per edere riabilito nella fua fede , ma ven- 
ne a Roma per circonvenire fanto Stefano Papa ; per- 
chè ben lupe a , clsere quivi il centro della unità , il 
fucceffore di S. Pietro , il capo della chiedi , a cui fe- 
condo la ordinazione divina appartiene il giudicare i pre- 
lati , che dimani! aggravati da’ loro colleghi (2) i E 
che ? Vogliamo noi dire , che Valeriano Imperatore 
abbia fatto una fimil conceffione alla Chiefa , e Ipecial- 
mente al Romano Pontefice ? Qyal aflurdo maggiore di 
quello potrà mai faltare in teda a un uomo , che non ab- 
bia affatto perduto il fenno i S. Cipriano ripete tutta 
1 * autorità di ciò fare da Dio ; e foggiugne , che a Ba- 
filide , e Marziale velcovi Spagnuoli , i quali fi erano 
imbrattati colle gentilefche fuperdizioni , non avea a 
edere permeilo di rifedere nelle loro cattedre „ MM- 
„ XI ME cum jampridem nobifcum , & cum om- 

I 5 ,, nibus 

(1) Vedi il Ttodoreto l.l.Eift.Eccl. Pari J. an.xyi6. 
eap.rxt. p.0,7- Edit. Taurin. an. 174S- (1) Vedi S. Cipriano Epift. irvi!, 

a gli Atti del Clero di Francia nel Trat. al. txvm. pag. 173. Edit. Oxtn . 
iato della Giurifdirjone Ecch/iaftica an.ltSi. 

P. il. pag. 30. feqq. Tim.yt. Edit. 


CAP. I. 
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— „ nibus omnino "epifcopis in toto mundo conili tu tis ; 

cap. I. „ etiam COI{T^ELlZ)S ( Pontefice Romano ) Sacer- 
„ dospacificus, ac juftus . .. DECBJEFEBJ T , ejuf- 
jf modi homines adpcenitentiam quidem agendam poOfe 
„ admitti , ab ordinatone autem cleri , atque facerdo- 
„ tali honore prohiberi „ (i) . Che avrebbe mai detto 
S. Cipriano medefimo , Te ne’ tempi Tuoi a vede Pentito, 
eflfervi de : Prelati , o de’ Preti , o de’ Secolari criftiani , 
i quali pretendeflero , che non a Stefano Papa , a cui 
egli feri .Te ( 2 ) , ma agli Imperatori Valeriano , e Gal* 
fieno appartenere di rivedere la«:aufa di Marciano vefeo* 
vo di Arles nelle Gallie , o di concedere la facoltà alla 
chiefa di giudicarla ? L’ avrebbe egli rigettato da fe , e 
avrebbegli detto , che ciò fpettava a lacri partorì , e 
fpecialmente al vefeovo della cbiefa principale , onde è 

nata la facerdotale^unitd (.f),e avrebbe indubitatamen- 
te 


( 1 ) S. Cipr. ilid. pag. 174 . „ 

(a) Epift. Lxvlrl. al. ltvii. ad „ 
Steph. p. 177 . „ Dirigantur ad Proviti- „ 
,, ciam , & ad Plcbcm A telata: confi- 
,1 ftentem a te litter* , QUIBUS AB- ,, 
„ STENTO MARCIANO, ALIUS „ 
s, IN LOCUM EJUS SUBST 1 TUA- „ 

,) tur ,, . „ 

( 1 ) Epift.iix. al. tv. p.tjS. » 

(4) Epift. li*, ad Cornei. pag.136. „ 
3, idcirco ettim copiofum corpus eft Sa- ,, 
„ ccrdotum concordi nature glutini, , „ 
„ atque unitatis vinculo copulatum , „ 
3, ut fiquis ex collegio ooflro hsrefim „ 


facete , & gregem Chriffi lacera!» 
& vallare tentaverit , fubvenianc 
cereri &c. & p. 179. Scrvandus eli 
cnim atitccefforum noftrorum Bea. 
torum Martyrujn Cornclii , & Lu- 
cii < Pontefici Romani ) honot 
gloriofius ; quorum memoriam , 
cum nos honoremus , quanto ma- 
gis tu (0 Stefano Papa ) honori- 
ficare , Se fervare gravitate , ET 
AUCTORITATE TUA DE8ES, 
QUI VI CARI US , ET SUCCES- 
SOR EORUM FACTUS £S> Si- 

gnifica nobi» , qui* in l<x um 

» ctf " 
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MANIMORTELIB.il. t 3 j 
te Soggiunto s an deponenda. ejl facerdotalis dignìtas , & 
pote(las , ut indicare velie fe dicant de Ecclefi# prxpofito, 
de Indice , de facerdote altri, che tali non fieno CO- 
Inoltre non credo , che gli avverfarj voglian difende- 
re , che per conce filone di Aureliano Augnilo fia fiato 
da* Vefcovi orientali giudicato , e deporto dal vedo- 
vato Paolo Samofateno (2) ; o che con licenza di Co- 
ftanzo tanti Ariani , e fautori loro , fieno flati da’ Padri 
del Concilio Sardicenfe ( a cui non intervennero , co- 
me la libertà criftiana richiedea, nè Conti Cgì » nè Patri- 
zi , nè giudici fccolari ) difcacciati dalle loro Sedi . Che 
fe Cortanzo non volle , che le difpofizioni di quel Si- 
nodo averterò 1* effetto dovuto , ciò egli fece , fecondo 
i Padri , non per diritto , che gli competefle , ma per 
violenza (4). Non la finirei mai , fe volerti apportare le 

I 4 auto* 

« ciani Arelate fuerit fubjeflus . ut P.x. Opp. E dit. Parif. ann. 1698. 
,, feiamus , ad quem fratres noftroi n.36. fili- p. ì6y feqq. (T »on,.44. 
„ dirigere, & cuifcriberedebeamus,,. pag.J 70. 

(1) Ep.tnrnt.ad Sttphanump.rqi. (4) S. Atanaf. ilid. num. 18. ftl' 
(1) Euftl. libali, e. xi ir. feqq. p. 554. Jeqq. e (rum. 47. p. 37J. dove 
H. E. p. 343. E dit. Turiti, an. 1746. mentova vim ilhtam . E num. 5*» 
racconta , che non dall’ Imperatore , £.374. feq. condanna Coflanzo , che 
nè per conceflìone dell’Imperatore , dum linerie foie judicium obten-ìit 
ma da’ Vefcovi per 1 ’ autorità , che Epiftoporum contro Santo Atanafi» 
aveano, fu giudicato Paolo , e fu nv{ fteflo . arbitrio ille fuo rem gerii . . . 
xritò iti S-afeeti, ?< èxxKn- ti namqut Hl»d Epifcoporum deere- 

ciaf èrto nxpimTT* di [cacciato da tum ,[t, in materia di giudizio eccle- 
tutta la chiefa , eh' ì / otto il Cielo fiaftico riguardante la pedona di un 
(j) Vedi S. Atauafio Hiftor. Aria- vefeovo , quid illud attinti ad Im- 
nor. ad Manachtt n.l%. ftqq. T. V ptratortm . . ? QUANDONAM A 


CAP. I. 


I 
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CAP. I. 


Come anche 
il diritto di ce- 
lehrare le adu- 
nante tede - 
fiajinhe . 


DEGLI ACQUISTI DELLE 

autorità de’ Padri , le quali manifeftamentc dimolìrano 
la tradizione della chiefa intorno a un punto di tanto 
pefo . 

Le adunanze fono fenza dubbio efterne , e non fi 
fanno fuori della repubblica . Erano elle vietare dagl’ 
Imperatori a tutti i collegi non approvati , è in Ipecie 
a’ criftiani , ed erano vietate per motivi politici , de’ 
quali il principale era la quiete della repubblica . Nien- 
tedimeno gli Apoftoli intimavano le adunanze , e v’ in- 

terve- 


SECULO RES HUJUSMODI AU- 
DITA EST? QUANDONAM xplmt 
«xxAwisceJUDiCIUM ECCLESIA 
otxpx &x<n\iwt erx.1 ti ttvpof j 
AB REGE HABUIT AUCTORITA- 
TEm? li cKui lyrìrtn to Hji/fcx, 
AUT OMNINO JUDICII LOCO 
AGNITUM EST ?... » Numquam 
)) lmperator ecdefiartica curiofe per- 
si quifivit . Ex Carfari» domefticis qui- 
5? dam Paulo A portolo amici fuere . . 
5> fed nequaquam illosjudiciorumcon- 
>, forte» admifit . „ S. Hllar.lib. lontra 
Conflantium n.ió.p. 1150. Elie. Parif. 
an.ió?}. Hoc rogo, quii epifeopis )u- 
heat? & quii a po ftalica predica doni t 
vetet formam ? Die ( Coartanti ) &c. 
CT lih.l. ai Conflantium n. 1. p.xi 18. 
ofTerva , che a’ Giudici fecolari SOLA 
CURA, ET SOLLICITUDO PU- 
BLICORUM NEGOTIORUM PER- 
TlNERE DEBET , c che perciò non 
PR^SUMANT, ATQUE USUR- 
PENT , ET PUTENT SE CAUS- 


SAS COGNOSCERE CLERICO- 
RUM. lanifero di Cagliari lih.l. pie 
Athanafio p.tg 4 . T. iv. BiUiotbcce 
Patrum Edit. an. 1677. „ p ro ba te 
„ Conflanti , dice, fupcr nos fafluffl 
55 judicem . . . Quum prohare non 
t , porta, cumprzceptum fittibi, non 
n folum non dominarì epifeopis , fed 
n edam co rum ohedire ftatutis, ut li 
„ fubvertere eorum decreta tentare- 
5» r ** • • morte mori jurtus fis ; quo 
„ modo dicere poteri» , judicare te 
5, porte de epifeopis 5 quibus nifi obe- 
55 dieris , jam quantum apud Deum 
5, morti» poeua fueris multatila ? ,, 
Quelli libri di Lucifero furono lodati 
al fommo da S. Atanafio , come pie- 
ni di fpirito veramente criftiano. nel- 
la Epirtola allo rtertb Lucifero T.i. 
Ópp. Atbanaf. P.il. p.qg$. feq. eit> 
Edit. Circa gli altri Padri vedali il 
P. Mamachi T.iv. Antiquitat. Chi- 
flianar. p.u 4. not.i. 
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tervenlvano (i) , nè filmarono mai di edere tenuti a 
obbedire in tal affare a’ divieti del Sovrano : laonde e 
allora > e dopo feguitarono a frequentare le congrega- 
zioni loro i fedeli , perfuafi di avere il diritto di adu- 
narli , e di celebrare le funzioni facre indipendente- 
mente da qualunque ordinazione del principe (2) . Che 
fe talvolta intermifefo si fatte adunanze , non leinter- 
mifero già > perchè fi credettero obbligati a fecondare 
in un tal genere le difpofizioni o del Senato , o degl* 
Imperatori , ma per timore di non dare occafione a 
perfecuzioni maggiori del criflianefimo . 

L’ azione di feparare dalla comunione , e dalla fo- 
cietà de* fedeli i delinquenti , e difobbedienti alla chie- 
fa , e di conlìderarli come etnici , e pubblicani £ Matth * 
r.xviil. v 1 7, ) non è meno eflerna , nè credo, che 
S. Paolo (3) per efèrcitarla ufeitte dalle città fpettanti 
alla Romana Repubblica . Or di chi mai poflono ete- 
re sì Urani i pentimenti , che giudichi , averne avu- 
to la permiCGone gli Apofloli da Claudio , 0 da Nero- 
ne ? 


(1) Nel feguenté capitolo li parte- di S. Giurtino , le opere di Tertullia- 
rà de’ divieti degl’ Imperatori intorno no , e di altri ; ma troppo ci diflòa- 
alle adunanze. Gli Apoltoli tuttavolta deremmo . Vedali il lil-i. de' Coftu- 
celebravano elle adunanze t come co- mi '.de' primitivi criftiani comporto 
Ha dagli Atti Apoftolici nel c.iv. v.aj. dal P. Tommafo Mamaclii detl’Or- 
feq. c.x il. v. la. e in parecchi altri dine de’ Predicatori c.tv. §.il. n.ia. 
luoghi, che lungo farebbe a citare. p. 317. feg. T.i. 

(a) Potremmo a quello propolito (3) S. Paolo Ep.l. ad. Cor.c.v. u.J. 
citare l’ epifiole di S. Ignazio Marti- feqq. I. ai Tirneth » {£. v.ao. 
te , gli Atti de’ Santi , e le Apologie . , 


CAP. I. 


E di [cornarti - 
Care qualun- 
que delinque- 
te difobledicte 
alla chitfa . 
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ne ? Fu quella azione ne’ fulTeguenti fecoli efercitata li* 
beramente da’ fuori pallori , i quali a imitazione degli 
A portoli ftefG , credettoro di aver il diritto di così fare, 
fenza punto dipendere da’ Principi , e da’ Magilìrati , 
anche nel pubblicarne , e nel farne efèguir la fèntenza . 
Anzi fcomunicaron eglino , e interdulero dall’ ingretfo 
de’ facri templi (i) , e dalla focietà della chiefa e ma- 
gi lira- 


CO Vedi Eufebio lib.v I* Hifl. Eecl. 
e. xxx iv. p. 159. Edit. Tauri*, a». 1746. 
e S. Gian Grifoftomo Orat. feu lib. 
in S. Bahflam cantra Julimum , & 
cantra gcntilet n.6. Tarn. n. Opp. 
Edtt. Parif. 0*1.1718. p. 545. dove 
loda quel Tanto Vcfcovo di Antiochia 
per avere eTcluTo dalla chiefa un pria- 
cipe omicida , che credei! (ia flato Fi. 
lippo Imperatore : ,, Hic , egli dice, 
,, C Babylat ) . . . Heliam , ejufque 
„ «muium Joannein . . ita attigit, ut 
,, ne tantillum quidem generofis ejuf- 
„ modi viria inferior elfet . Ncque 
,, enim paucarum urbium tetrarcham.. 
y, (ed eura , qui maximam orbis partem 
„ teneret . . quafi vile . . mancipium 
,, -rèe é«x \> rfixt aJsfJscAou EC- 
„ CLESIA EXPULIT , cum tanta 
,, firmitate , animique conftantia , 
yy quanta paftor fcabioTam , & morbi. 
,, dam ovem a grege arceat , eohibens, 
„ ne morbus ejus ceteras oves aflì- 
„ ciat. IdverolécitServatorisverbum 
„ confirman* , nempe fervum effe fo. 
j, lum «una , qui peccatum faciat , 


„ quamvis fexcentas capite corona» 
„ geftet . . . Statim ergo principi pr*. 
„ cepit is , cui alle princcps erat , & 
„ omnium moderatorem judicavit . 
,, xsù tu) AXmÌtn»Co\>rxt otVrw 

ti vJ/èj),, Condimnantem feti- 

„ teneiamineum tulit Può S.Giaa 
Grifoftomo avere sbagliato nel fatto 
riguardante la Storia ; ma intanto la 
maflìma di lui era quella , come lo 
era pure degli altri Padri. Vedi anche 
S. Ambrogio Ep.Li. adTaeod. lmpe - 
rat. a.;, p. 1070. T.lll. Opp. Paolino 
nella vita Ideilo fteffo S. Vcfcovo di 
Milano n.xxtv. p.vii. T. iv. Opp’ 
Ambe. Edie. Veneti «0.1751. in Ap. 
peni. Teodoreto Iti. v. Hiflor. Eccl. 
e.xvill. p. 190. fcqq. Edlt. Tauri*. 
«0.1748. Non fono quelli monumenti 
eftratti dalle lettere d'Ifidoro Merca- 
tore, talché poffano quindi prendere 
gli avverfarj occalìone d’ impofturare 
al folito loro . Sono ricopiati da’ libri 
indubitati , e moftrano, come peti fa. 
vano i noftri Santi Padri deli’ autorità 
ecdefiaftica intorno a quello puut* . 
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giftrati , e Principi (0 > giudicando , che come quefti 


(l) I noilri politici penfano di po- 
ter legare le numi alla chicfa in gui- 
fa , che febbene fono figli di erta « 
Monarchi , e i MiniAri loro , ella 
nientedimeno non poffa ufare dell’ au- 
torità fua di feparare non folamente 
i primi , ma ni pure i fecondi dalla 
fua comunione . I Giuri fconfulti , e i 
politici cattolici per lo partito concedet- 
tero , che fe alcuni Re non portòno 
efière {comunicati , noi poliono in 
vigore del privilegio accordato loro 
dalla Santa Sede . Tra quelli politici 
polliamo numerare Filippo Probo giu- 
rifconfulto F ranzefe . In fatti efiltono 
fomiglianti privilegi conceduti ad alcu- 
ni Sovrani , ma con certe riferve , 
da’ Papi . Vedi fra gli altri documenti 
il lib.x. d' Innocenza III. Epif i.cxx. 
all’ Imperatore di CoAantinopoli En- 
rico . Ma i Giurifconfulti de’ feco'.i 
partati non fono afcoltati da’ nuovi , 
che pretendono efenti e i principi , e 
i rainiflri di lor ragione da tal cenfu- 
ra : la qual cofa quanto fia ripugnan- 
te alla dottrina de’ Padri colla dal- 
le lettere , e dalle gefte de’ Santi 
Atanafìo, e Bafilio . S. Atanafio {co- 
municò il dnce della provincia della 
Libia ; e poiché era quelli Cappad#* 
ce -, fetide il Santo Hello a S. Bafilio 
vefeovo di CeCirea , eh’ ci pure lo 
fcomunicalfe , il che fu fatto , fic , 
ut non ignem , non aqitam con erto 
prefide haberent i fedeli c ommtmem . 
Satis autori magna illi trai in/a- 


non 

mite nota , dum ipf* liner* di {co- 
munica ulique legehantur. Om nino 
autem , ttiamfi non eum pmtinut ttti- 
gijfent infltde patte , quemaimo- 
dum Pharaanem ; certe aliqunndo gra- 
vam , & acerbtm et retributiontm 
impoflerum tuliffent . Cosi S. Bad- 
ilo Ep.ixi. al. xxvti. ad Athana- 
fittm Alexandria epifeopum pag.ttf. 
Tom. ni. Edìt. Partf. an. 1730. 
Notili , che ciò avvenne circa l'anno 
di Crifto 371. quando tenea l’impero 
dell’ oriente l’ Ariano Imperatore Va- 
lente capitai nemico del cattolicifmo, 
e {pecialmcnte de’ fudetti Santi Ve- 
feovi . Sinefio Vefeovo di Tclemaide 
fcomunicò ne’ tempi di Arcadio Im- 
peratore Andronico Prefetto . Vedi 
L’epiflola di lui lviii. p. 101. E flit. 
Parif. 1640. & Epifl. 1x11. p. 118. 
feqq. S. Ambrogio non negava , an- 
zi ammetteva, che Maflimo ftjfTe Im- 
peratore ( Vedi la xxiv. lettera da 
lui fcritta a Valentiniano 11 . Impe- 
ratore n.j. io.p.945. feq. Tom. ni.) 
e nientedimeno eum a communionit 
confort io fegregavit ( Paulinut Am- 
bra/. Notariui in ejut S. E pi [copi vi- 
ta n.xix. p.vi. ) e non volle comu- 
nicare co’ velarvi , che con erto lui 
comunicavano ( Ep . cit. n.n.p.948. ) 
Il concilio di Valenza nel Delfinato 
celebrato 1’ anno 584. fuppofe , che 
quelli, ne’ quali rifiede potefìat regia , 
portòno piedi anathemate perpetui 
judici i divini C T.llL CenwV.p.457. 

Ed- 
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_____ non erano / opra, la cbiefa , ma erano figli ( i ) della 
cap. L chiefa medefima , come figli poteano efsere emendati 
e puniti vifibilmente , ut (2) fpiritus falvus effet in 
die Domini . 

L’ Autore peraltro delle Offervazioni fulla carta di 
fornati) , facendola da maeflro al fucceflfor di S. Pie- 
tro , dice , che dovea fua Santità ricordarli di quel , 
che feri fife Ivone Carnotenfe : che le difpenfazioni delle 
temporali cofe fono attribuite a ’ I\egi , e bafilei fon eglino 
chiamati » cioè fono fondamento , e capo del popolo ; e 
fc talvolta fi abufano della poteflà loro , 'h(O r bf SI 
<4 GR c AFEM.E'lfTE ES^iSTEB^yiBJZ 
D>A 'ìfOl i ma dove non fi faranno rimeffi alle ammo- 
nizioni 


Ed. Peri/, an. 17 1\. ) Non ce ne min- 
orno degli altri efempli, anche non tanto 
recenti , quanto s’ immaginano i no- 
stri contradittori ; ma per brevità fi 
tralafciano . Vedati intanto la rimo- 
firanza del Clero di Francia al ré Ar- 
rigo ni. recitata da Monfignor di 
Pontac vefeovo di Bazas il di 3. Lu- 
glio 1579- C AR. da Cingi T. XII. 
pag.io. Eiit. Pari/. 40.1740. ) Ella è 
pertanto nuova la opinione Imbietta 
de’ noftri oppoGtori , e in confeguen- 
za infuififtente, e non confacevole al 
depofito della tradizione cuftodito non 
dagli Avvocati , e da’ Configlieri , ma 
da’ Pallori coflituiti dallo Spirito San- 
to vefeovi regni eccleftam Dii . 

(1) S. Ambrof. fcrm. cantra Au- 
xtntittm n.jt. p.916. T.m. opp. cit. 


Ed. » Quid honorificentius , quam ut 
„ Imperator eccleliae fiiius dicatur ? 
„ Quod cum dicitur , fine peccato di- 
„ citur, cum gratia dicitur. Imperator 
„ ENIM INTRA ECCLESIAM , 
„ nonSUPRA ECCLESIAM EST. 
„ Bonus enim Imperator QU^ERIT 
„ AUX 1 LIUM ECCLESIA , non 
„ REFUTAT „ . Perciò i Re cri. 
ftianifiimi li gloriano di effe re i fi- 
gliuoli primogeniti delia chiela : Ve- 
di la Rimoflran zt del Clero di Fran- 
cia recitata al Re Enrico III. l' no- 
ne 1579. il di tre Ottobre, da Moti- 
lignor l'Angelier Vefeovo di S.Bricuc, 
negli Atti del Clero di Francia Tom. 
cit. pag. 34. feq. 

(1) S. Paolo Ep. 1. ad Cor. c.v.v.%. 

( 3 ) Pag. 4 . 
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nizioni del Sacerdozio , fi hanno a ri fermare al giudizio 
Divino (1). Ma che ha fatto fua Santità, fe non ciò 
per l’appunto , che ivi configlia Ivone ? Ha Ella forfè 
dall’ ingrefiò de* facri templi efclulò alcuno , non dico 
Sovrano , ma Minifiro ? Ella ha efpofii in generale i 
canoni e le difpofizioni de* concili anche generali , e 
ha fignificato e fiere legato fecondo efii canoni chiunque 
n* è trafgrefiòre , talché in fuftanza non ha detto altro a 
chiunque gli abbia violati , che introitum hujus vifibilis 
ecclefiec periculo Ceorum) kaberc permitto , fed januam re- 
gni calefiis con una riconciliazione , fenza che abbiano 
dato fegni di ravvedimento , eis aperire non valeo (2) . 
Del redo avea l’Oflervatore a citare piuttofio qualcun 
altro , fe pur potea , e non Ivone . Poiché quefti , degli 
avvifi del quale vuole egli , che fi ricordi il Santo 
Padre , e non tralafci di efeguirli , quefti , tomo a di- 
re , nella Epiftola xivi. a Urbano II. Sommo Ponte- 
fice (3): „ Venturi funt, prive , ad vos in proxiroo 
„ nuncii ex parte Regis , per quorum os loquuturus 
a , efi fpiritus mendax ; qui infatuati adeptione , vel 
„ promifiione bonorum ecclefiafticorum infatuare mo- 

„ lien- 


(1) Cita ivi i’Oflcrvatore la lette- 
ra xvii. legno evidente , eh’ ei non 
ha nè pure da lontano vedute le opere 
diquel Vefcovo. La epiftola è la clxxi. 
p.71. chi l' Ed. di Parigi dell' cm.\6a,J. 
Ivone in quella lettera non dice , che 
la chiefa non polla ; dice che i veico- 
li debbano in quello genere procedere 


con cautela, e indica le precauzioni, 
adducendo le autorità di S. Agoftino, 
di S. Cirillo vefcovo di Aleflandria , 
e de’ Capitolari de’ Re di Francia 
auBoritate epifeoporum ftabiltti . 

(a) Pag.71 , 

( 3 ) Pag.tJ. 
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„ lientur Sedem jufiitiae . Contra quorum calliditatem 
„ a parvitate mea vigilantiam vefiram volo effe prxmo- 
» nitam , & prxmunitam > quatenus rigorem vertrum 
a promiffìones eorum non emolliant , comminationes 
3ì non exterreant . Quidquid enim dicent , jam fecu- 
»> ris ad radicem arboris polita eft , nifi ut aut arcum 
» remittatis , aut giadium fulpendatis . Qyi ergo ven- 
turi funt , confidentes in calliditate ingenioli fui , & 
3, venuftate lingux lux prxdidis de cauflìs impunitatem 
3, flagitii fe impetraturos Regi a Sede Apoftolica pro- 
3> mifcrunt, hac ratione ex parte ufuri : Regem cum re- 
33 gno ab obedientia vefira difceffurum , nifi Regem . .. 
3 ì ab anathemate ablolvatis. Si autem impenitenti ve- 
33 nia concedatur , quanta Ipes impune peccandi pec- 
»> cantibus de cetero relinquetur ? Non efi meum in- 
33 firuere vefiram prudentiam ... Si autem aliqui fub- 
3 » doli , evidenter ab unitate matris fux difcedunt , qui 
33 jampridem mente dilcefferunt , confoletur fandita- 
33 tem vefiram divinum relponlum : reliqui mibi feptem 
33 millia virorum, & illud Apoftoli : oportet bcerefcs effe, 
33 ut bi , qui probeai funt , manìfefii fiant . De cetero 
33 volo feiat vigilantia veftra , quia , ex prxcepto Re- 
33 gis , Remenfis , Se Senonenfis , & Turonenfis Ar- 
33 chiepiicopi invitaverunt fufraganeos Epilcopos , ut 
» poli refponfa vefira , apud Trecas prima dominica 
» pofi feftivitatem omnium Sandorum conveniant . 
33 Quo invitatus ire di /Emulo, timens , ne quid con- 
. 33 tra 
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s , tra juflitiam > & Sedem Apollo! icam moliatur ille 
„ conventus . De his itaque , & de his , qua; circa vos 
,, funt , quae libuerit , refcribat mihi vellra paternitas, 
3i ut in adverfis compati , & in lattis valeam congra- 
„ talari „ . Cosi Ivone Carnotenlè fcrittore del xi. lè- 
colo , de* cui detti vuole onninamente 1* Ofservatore , 
che debba ricordarli in quella occallone la Santità de] 
Papa Clemente XIII. 

Inoltre per venire al calò noflro particolare , il 
pofsedere in comune beni o mobili , o liabili , è co- 
fa elìerna, e avviene nella repubblica . Il Senato , e 
gl» Imperatori aveano ordinato , che le lòcietà , o col- 
legi non approvati non polsedefsero nè fondi , nè danari 
in comune C come nel capo feguente dimolireremo ) ; 
nè ciò folo avean eglino ordinato , ma aveano anco- 
ra comandato , che le focietà llelse fi difciogliefse- 
ro . GliApolìoli però nonlòlamente non dilciolièro la 
focietà loro , ma vollero eziandio , eh* elsa in comune 
pofsedefse , fe non fondi, lo che per altro è falfo , alme- 
no danari , e fupellettili . Nè avrebbero però eglino 
cosi operato , le avelTcro creduto di eOfere obbligati a 
obbedire in ciò al principe ; o fe , non avendo il diritto 
di f olfedere dal principe fteflò ( come in realtà da effo 
Principe , che *1 vietava , non 1* aveano ) avellerò giu- 
dicato di non averio altronde , vale a dire da Dio . 
Avendo pertanto avuto allora la Chiefa il diritto di efer- 
citare tutte le mentovate ellerne azioni di fua ragione , 

lènza 


CAP. i. 


E di po /federa 
leni tempora- 
li in comune- 


I 
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. — fenza veruna dipendenza da* Sovrani ; e avendolo fè- 

cap. l guitato ad avere ne* tre primi fecoli fotto gl’imperato- 

ri gentili ; come non 1* ha ella ad avere . prefentemen- 
te ? Qyal rivelazione hanno avuto gli Avverfarj per 
iftabilire > che le fia flato tolto un tal diritto da Ge- 
sù Crifto , e trasferito ne’ Principi della terra i Egli 
è certi flimo , che non hanno ora da Dio maggiore 
poteflà Tulle colè ecclefiafliche i Sovrani del fecolo , 
di quella , che allora aveano gl’imperatori ; nè maggio- 
re obbedienza poflbno i nuovi politici pretendere da’ 
fedeli verfo i Principi de’noflri tempi di quella , che 
gli Apofloli ditterò che fi dovette predare a’ Re genti- 
li . Or gli Apofloli C come cofla dalle làcre lettere ) e i 
luccefifori loro £ com’ è manifeflo dalla tradizione , e 
dalla floria della chiefà) in quelle efierne azioni , ch’efer- 
citavano flando nella repubblica , non erano tenuti a di- 
pendere in conto veruno dagli Imperatori . Perocché fe 
ne fodero flati obbligati , non le avrebbero mai eferci- 
tate lènza tal dipendenza . 

_ che ? Se i Padri pieni di fpirito apoflolico ere- 

£ dt derogate . t t # L 1 

«ile leggi ci- dettero di avere il diritto di derogare alle leggi civili , 

vip , qualora ° 03 ' 

d“mptl°m7Z f l ua 0ra fl ue ^ e fodero d’impedimento , o di ritardo agli 
»! ’uJipogrtf ^P* r * tua ^ ptogrefli de’ fedeli, e Ipecialmente de’chie* 
fi de' fedeli, rici ? Il Ragionatore (i) cita a fuo favore [ quanto irra- 
gionevolmente , fi è di già dimoflrato nel primo libro di 
quella opera ( 2 ) ] cita , dilli , un Sinodo Africano lodato 

da 

CO Ragionai, p.i j. (1) Pag.175. ■/**?• 
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da S. Cipriano vefcovo di Cartagine , e gloriofiflìmo 
martire (i). Or quel Sinodo (labili, contro la libertà 
data dalla legge a ogni padre di famiglia di lafciare tuto- 
re de’iuoi figliuoli chiunque averte voluto : (labili , diflF» 


ne qiits de clericis , & 
» curatorem teftamento 
Tom.lL 

CO Ibid. pag.i.ftq. 

CO Poiché S. Cipria io fa in quefto 
paffo menzione de’ fufFragj pe’ morti 
fedeli , mi fia lecito di eliminare le 
opinioni de’ noftri contradittori fu di 
un tal punto. Aerio eretico del quar- 
to fecolo, fu il primo, per quanto fi 
fappia, che negò efTervi ragione alcu- 
na , onde fi provi , che fi abbia a pregare 
per le anime de’ defònti . ( S. Epipb. 
Heref-Lxxv. n.Ill. p.907. T.i. Edic. 
Pari/. an. 161 1. ) Or il nuovo Aerio, 
vale a dire l’Autore deile Of/ervazjo- 
ni /ulta Carta di Roma , avendo nu- 
merate tra’ fonti degli acquifti degli ec- 
defiaftici le limofine per le mcfTe in 
fovvenimento degli fteflì fedeli deferi- 
ti, p. 17. Crifto Signor noftro , dice, 
in ogni incontro dell'angelo c'inca- 
rica il /occorrere i poveri vivi , e non 
fa parola di' trapajfati . Ma da un s) 
fatto principio, che ne può dedurre? 
Forfè che non fia , che un vano pen- 
fiero , o una cofa fuperftua il voler i'ov- 
venire i trapalati medefimi ? Sarà dun- 
que di accordo co' Waldefi, o fia co v 
Poveri di Lione C eh’ egli come digiu- 


ni minillris tutorem , vel 
fuo conditueret ,, e (n 
K ' " „ ne 

nifiimo della Storia della chiefa p.tfo. 
confonde cogli Umiliati ) i quali Wal- 
defi (feguitati dipoi da’ nuovi Seudori- 
formati Luterani , e Caivinifti ) perché 
ne’ libri del nuovo teftamento non fi 
fa efprelTà menzione di fomigiianti fuf- 
fragj , deducevano , che non fieno giove- 
voli a’ defonti. Vedi il Moneta lib.iv. 
adv. Carboni , (T Walden/ei eap.lx. 
§.nl.p. 37}. della Editi, di Rema dell' 
rm. 1743. Del refto, (ebbene non fi fa 
di tali fovvenimenti efprefla menzione 
nell’ Evangelio : fe ne fa però efpreffifti- 
ma ne’ libri del vecchio Teftamento, e 
nella Tradizion della chiefa, che non 
fi può rifiutare da chi vuol eflèr catto- 
lico. Vedi il lib.il. de'Maccahet c.xiu 
Tertulliano Itb. di Corona Militi! e.uL 
San Cipriano Epi/Ì.r. Eufcbio 1 / 4 . iv. 
de Vita Conftantirù c. izzl. S. Cirillo 
Gerofolimitano Cattcb. zzili. §.ix. 
le Coftituzioni Apoftoliche /< 4 .vitr. 
cap.xvl. feq. S. Gregario Nazianzeno 
Orat.x. p.i 69 . Edit. Colon. .7 ri. 169.1. 
S. Epifanio Htref. j_zzv. n.vt 1. S. Am- 
brogio EpiJ l.zzziz. ai Paufìinum . 
San Gian Grifoftomo Homi!, ni. in 

Epi. 


cap. r . 
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„ ne quis frater excedens ad mtelam , ve! curam de- 


„ ricum nominaret ; ac fi 


Epifiolam ad Philìpptnfts mira. 4. 
S. Agollino lib.xl. ConfeJJion. c.x 11. 
& xi 11. Tralafcio gli altri , che fono 
innumerabili . Il Concilia di Trento 
J'ejT’.xxil.rjp.xI. „ Non folura , di- 
,, ce, prò fiJelium vivorum peccati!, 
,, paenis, fatisfafì ioni bus, & aliis ne- 
,, ceflitatibus ; fcd & prò DEFUN- 
«, CT IS IN CHRISTO NCXNDUM 
„ AD PLENUM PURGATIS , RI- 
„ TE JUXTA APOSTOLICAM 
„ TRADITIONF.M OFFERTUR il 
Sacrificio della Meda : e nel cano- 
ne III. de Sacrificio Miffa fulmina 
l’anatema contro coloro, i quali dico- 
no,, non DEBERE OFFERRI PRO 
„ DEFUNCTIS,,. Vedi anche il Con. 
«ilio Fiorentino Oecr. Union. Gracor. 
Ma oppone l’Ortèrvatnre il detto di 
Córto Sitivi , & non dedi flit mi hi bi- 
ìere < 57 . „ e conchiude , che il fov- 
,, venire i viventi è obligo di precet- 
», to, e il foccorfo de’ defonti è opera 
,, di religiofa pietà, nè potrà mai giu- 
„ flificarfi avanti al di lui cofpetto 
», chi divenirti crudele verfo de’ bifo- 
», gnofi viventi , per edere mifericor- 
», diofo verfo le anime de’ trapalati , 
„ il follievo delle quali nell’ altro 
„ mondo è nelle di lui mani „ . Or 
fentite lo Storcileggi divenutoTeologo! 
lo non difputo del precetto . Cerco pe- 
rò da lui con qual Logica ricavi , che 
Gesù Córto in quel parto fteflò colle pa- 


quis hoc fecififet , non of- 
„ fcrre- 

role Matti, cap.xxv. v. 4 J- ,n carcere 
eram &c. abbia folo parlato de’ vivi» e 
non abbia comprefo anche l’animede’de- 
fonti? Qual carcere mai può egli trovare 
cosi penofo in quello mondo, come è nell* 
altro il Purgatorio ? Chi dunque non 
foccorre le anime penanti in quel car- 
cere , come fi proverà da quel parto 
dell’Evangelio, che non abbia a lenti- 
re da Gesù Córto in carcere eram , & 
non vifitaflit me &c.ì Inoltre , chi 
ha detto alI’O.Tervatore, tenerli dagli 
ecclefiaftici , che fi abbia a edere cru- 
deli verfo i poveri vivi , per fovvenite 
i morti ? Se niuno , perchè ci ob. 
bietta egli una tal crudeltà ? Conce- 
diamo poi, che non fi giurtifichi pref- 
fo Dio , chi diviene crudele verfo de’ 
hi fogno ti viventi , per edere mifericor- 
diofo verfo i delònti | ma dimando , 
fe predo Dio ftimi egli giudi Reati quel- 
li, che fieno crudeli verfo de' hi fogno- 
fi morti , per effer mifericordiofi ver- 
fo i vivi ? Rifponda. O dirà di nò, 
e renderà vana la fua ortèrvazione - 
o di si, e ammetterà lecita la crudel- 
tà verfo uno per ufare mifericordia 
a un altro , la qual colà è contra- 
ria allo fterto lume della ragione . 
Ma il follievo delle anime nell’ al- 
tro mondo i in mano di Dio . Pa- 
re , che cortili alluda al parto luflorum 
anima in menu Dei funt . Ma che 
ne potrà ricavare ? Che non vi fieno 

ani* 
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j, ferretur (r) proeo, nec facrificium prò dorrait ione 
» ejus celebraretur „ . Ma come nota il Fello ( per al- 
tro Profetante ) nelle note alla epiltola r. dello Hello 
S. Cipriano : „ ex Jure Romano , tutela pupillorum 
» prò munere publico habita , onus ftiit , a quo nonnifi 
?’ ex certis , iifque graviflimis cauflis lege definitis ex- 
3» culàtio concedebatur , quas qui icire velit , adeat Li- 
3) brnm i. Inflitta. Tit.xxv.„Or tra quelle caule di feufa 
non vi era il facerdozio gentilefeo, e molto meno vi po- 
tei etere il chiericato crilliano : ,3 cum minime expe- 
•3 (Randuin fuerit (aggiugne Io fielTo Annotatore) ut pri- 
33 vilegio aliquo tam peculiari ex indulgenti ethnico- 
33 rum Imperatorum fruerentur facerdotes chrifliani . „ 
Nientedimeno ,, VI caveri potuit , ne 

33 chrillianus aliquis id oneris cuiquam de clero vel- 
33 let imponere , idque Tuo poenis iifdern canoni- 

K 2 33 bus 

anime purganti , alle quali fi poffa che? Non fa egli per avventura Iddio, 
fowenire co facrifizj , preghiere , c li- a chi mai de’ poveri viventi abbia a 
moline da’ vivi ? O che li debba le- fovvenire la fua provvidenza? Manott 
vare dalla mano di Dio il follievo la finirei mai , le avelli a confutare a 
de’ viventi, c a tal fine ci rammenta, uno a uno tutti gli errori , e gli ilra- 
che il Collievo delle anime nell’altro falcioni di quello non mcn ignorante, 
mondo è in mano di Dio ? ebe fe ciò che temerario Oficrvatore . 
egli non vuole, ci dica, per qual ra>- (t) La pena era il non offerire pe’ 
tivo abbia fcritto , che i vivi bHògnofi delinquenti il Sacrifizio . Ce ne alli- 
debbano effere fowenuti, e che le ani- cura S. Cipriano . L’ OfiTervatore da 
me nell’altro mondo fieno nella ma- noi impugnato nella nota fuperiore , 
no di Dio ? Sogqiugne egli , che ben francamente pronunzia , che gii ono- 
/■» Dia a chi mai abbia Ha appli- rarj , o limofine delle Mefe erano (ìa. 
tnfi il frutto della fua paffiont . E te ignote , o non accettabili fino al 

feto. 
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„ bus contcntis „ . Adunque il vigor de* canoni ftabi- 

liti 


ficaia i*. Vergiamo s’egli fia più in- 
felice I dorico di quel che fiali dimo- 
flrato Teologo . Erardo vrfcovo di 
Tours fiorì verfo la metà del fecolo 
nono. Quelli mentova elcemefynas ri- 
cevute a SaccrdotHus , & Miffarum 
ttlebrationes fra defundis cip. cxvl. 
pag. 1194. apud Baìutium T. 1. Ca- 
fitular. Reg. Francar. Grodegango ve- 
lavo di Metz , che viffe verfo i prin- 
cipi dello fteffo fecolo nono , fa men- 
zione ciccmoffne prò Miffd prò quo- 
liict caro Juo , aut vivente, a ut mor- 
tilo data a un Sacerdote , e inoltrala 
accettabile : hoc Saccrdot a tribucntt 
acci fiat , ér exinde , quod volucrtt 
foci.it . Giona vefeovo d’ Orleans ferif- 
fe prima della metà delio lteffo feco- 
lo . Quelli non dice già , che il fom- 
«niniftrare a’Sacerdoti la limpfina per 
la meffa fia un ufo introdotto di po- 
co , anzi io fuppone già propagato , 
lo che non potea avvenire in pochi 
muti ; e fot riprende coloro , i quali 
diceano , che nulle, alia eltcmofyne 
cpitulari poffunt defundis , nifi fo- 
lummodo , qua Saccrdot ibus dantur 
& Sacrifici ! , qute per eoi Deo offe- 
rpntur : lib. ni. de Inflitutione Lai- 
cali e.xv. pag. 185. Tom.i. Spicilegi! 
Afberiani Edit. Pari/, an. 1.665. 1 ° 
non iftarò qui a cercare , fe altri prima 
di lui abbiano ufato fomìglianti efpref- 
lioni . Dico, che mi balta , che quella, 
che fi chiamò limoluu nel fecolo no- 


no , fia fiata dianzi chiamata oblazio- 
ne , o indicata con qualunque altro 
nome . Il Vanefpen , e altri a lui fo- 
miglianti , fi poffono valere di cotali ar- 
gumenti fondati fulle recenti efprelfio- 
ni per mettere in odiofità le univer- 
fali, inveterate, e tradite confuetudinj 
della chiefa . Eadin per altro di non 
aver a edere confiderà» per degni difee- 
poli de’ Protettami , che per non effcr 
antica la parola di tranfufìan fazione , 
rigettano il rivelato dogma lignificato 
dalla fteffa parola . E che nel letto feco- 
lo fi faceffe l’oblazione al Sacerdote 
da [chi pe’ fuoi morti volea, che folte 
offèrto il facrifìcio , cotta da Euftrazio 
fcrittqre del vi. fecolo nella opera in- 
titolata Ae'yos ùiXTfemtxòs &c. e 
pubblicata da Leone Allacci lil. de 
utriufque Ecciti. Occid. atque Oritnt. 
perpetua in dogmate de purgatorio 
conferitone pag-ìì6. feqq. Edit. Ro- 
mane an. 1655. Dello oblazioni , e 
facrifizj , con cui fi -Sovvengono da’ 
pii fedeli i loro defonti , parlano 
S. Agoftino Serm. clxxII, al. xxxll. 
de PcrUs /Ipofi. ’cap. il. num. ili. 
pag-SJi. Tom.v. : nel libro de Cu- 
ra gerendo prò mortai s cap. xvlir. 
pag. 387. Tom. vi. e nell’ Encbiriiio 
de Fide , Spe , & Caricate cap.c ix. 
p.174. ibid. e nel lib. ix. Conftjpon. 
cap.xil. pag.li}. T.l. e in più altri 
luoghi . S. Ambragio nella Bpijì.xxxtx. 
n. iv. pag.vcn\. T.ul. dove ferivo a 
Fauify- 
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lìti da un concilio potea , fecondo i Padri , derogare " 1 

K 5 alla ^ *• 

Ifauftino, che, non dee piangere la fua „ nani , fi.legem expoftulcs , nullaitt 
forelU morta giovane , ma che dee ,, invenies . TRADITIO libi prarten- 
pregare per efia , & commendare eam „ detur aulìrix, confuetudoconfirma. 
OBLATIONIBUS. S. Gian Grifoflo- „ tri* , Se fides obfervatrix,, . Non 
tno nella Omilia rii. /opra la Epi- rifponderà , credo , POflervatore , che 
flola a'Fìlippenft n.iv. T.x l. e al- Tertulliano difcorredaMontanifta.Nori 
nove. Vedi l’ Allacci lib.cit.pag.66. me ne maraviglierei per altro » Chi 
faq. S. Gregorio Nazianzeno , l’ anti- fi gloria del magifiero del Grozio « 
cMlfimo Raccoglitore delle Coftituzio- non reca ammirazione , fe riconafce 
ni Apoftoliche, &c. e altri ( le tedi- talvolta per maeftri i Centuriatori dì 
monianze de’ quali da noi per bre- Magdeburgo . Del refto non avrebbe 
viti fi tralafciàno, ma fi poflono leg- «lato Tertulliano di obbiettare per tra- 
gere predò l’Allacci ivi pag.43.feqq. ) dito a' cattolici ciò , che per tale da 
mentovano i Sacrifizji e OUazjo- elfi non fòlTe rkonofeiuto. In fatti i 
ni 8'Jirixc ì irpei rpo?*? fatte il Padri tutti per tale riconofcono una 
terzo , e il nono giorno dopo la morte sì fatta oflervanza . Vedi San Cirillo 
del fedele, e gli Anniverfarj altresì : Gerofolimitano Catch, «ni. eh’ è la 
tl’antichiflimo Tertulliano, che fiorì Miflagogicsv. n.ix. feqq. Fedeli* 
verfo la fitte del fecondo fecolo , e il Ediz.- di Parigi deil'an. 17»*. S. Epi- 
principio del terzo, nel lib. de' Mono- fanio Harefi lxxv. n.vtl. pog.qu. 
tmia cap.x. parla della vedova, che & Expo/it. Fidai Catholic e n.xxui. 
tgert annuii diebas dormitionisejut, pag.uo6. Tom. I. Opp. Edit. Pari/-. 
cioè del Aio marito. E nel lsh.de Exhort. an. Idia, e S. Gian Grifofiorto Ho- 
Cifiit.c.xi. ragionando del bigamo, dice! mll.xxi. in Affa Apojìol. n. 4. 

„ ftabis ergo ad Dominum cum tot Tom. tx’ dove dice , che tal ofiervan- 
» uxoribus . . . & OFFERES PRO za è fiata ordinata dallo Spirito San- 
,, DUABUS, & COMMENDAB1S to ;& Homil.xit. in Epift.i. ad Cor. 
n ILLAS DUAS PER SACERDO- rr.tv. ftqq. pag.%qx. leq. Tom.x. Op 
t, TEM de monogamia ordinatum,,? come , fe non per le oblazioni fatto 
E nel IH. de Corona Militi 1 cap. ili. al Sacerdote, diceafi, che i fedeli fov- 
„ Oblationes prò defunfìls , prò na- venivano i loro parenti defonti co’fa- 
v talitiis annua die agimus ,, e dopo crifizj ? E in vero, fe così non fòlio 
d’aver mentovate alcune altre oliar- fiato » non vi farebbero flati fino dal 
ranze della chicfa : „ Harum , foggia- quinto fecolo dei detrattori fintili ali 
„ gite , & aliarum ejufmodi difcipli- Olfervatore , i quali fi foffero prefi 

Pardi. 


Digitized by Google 




CAP. I. 


\ 


150 DEGLI ACQUISTI DELLE 

alla legge civile , e ciò coll’ autorità fola de* Vefcov/ , 

non 


l'ardire di riprendere di avarizia i mi- 
nirtri dell’altare a camion delle mede ce- 
lebra te pc’ moni . In fatti, qual motivo 
, avrebbero avuto que’ maldicenti di tac- 
ciare per tal funzione quali rei di cu- 
pidìgia i Preti , fe quelli non ricevea- 
no nulla 1 S. Cirillo Aledandrino in una 
fua orazione , in cui pare , che abbia 
prefodi mira gli 0(Tervatori,i Vanefpen, 
e quanti mai fono di accordo con elfi , 
la qual orazione è intitolata • irpoe 

voùc TuXu,ai» 7 tzf X ‘‘yfo , per Js» 
< < ~ > 

V1r *P TO' «> ’KtT-m JtfKs/tzvipcsVu» 
irpoyospfrr , contro coloro , i quali ar- 
dirono di dire , che non b? fogni offe- 
rire ( il Sacrifizio ) po' dormienti nella 
fede , ( o fia pe’ fedeli defonti ) S. Ciril- 
lo , torno a dire , in quella fua orazione 
cosi fcrive: fi Tre iyùtnt reViorCA- 
j, R ITATI S LEGEM conculcati , 
,, quod illi ( defunUi ) in nulla apud 
a, vos sflimatione funt , & eos relin- 
,» quitis, ut modi omnibus fuffocen- 
„ tur < lapidea duri , atque inhumani 
», 

„ mini . . . Cum prò defunrtis fàcri- 
jj ficia , & preces offerirai» , ne quis 
5 » nobis crimen appinqat ... E fen- 
V tent 'i bonis , ac fapientibus non 
5 » mediocriter eicidilfe quifque com- 
n pcriet eos , qui dormientes , & fa- 
», crificìo myffico, & fuperna demen- 
j> tia fpoliare conantur,, . E dopo ap- 
portato l’efempiò di Giobbe , che pu- 


rificava co' facrifizj i fuoi figliuoli , e 
rammemoratine alcuni altri -• ,, Quid 
« igitur,foggiugne , (ferita bene l’Of- 
,. fervatore ) cuìi eìroaìtef tre pi- 
ti Xoxjp Ss/xr eviptfti^evtm 0 
» «Sorte ou Ut : IMP1E LUCRI 
„ CUP IDITATEM, RERUM EJUS- 
,, MODI PRORSUS IGNARI EX- 
,, PROBRANT NOBIS , qui STU- 
,, DEMUS o*vou2x£efzsr fupernam 
», clementiam in fide definirti conci- 
„ liare, tre àyìxi ti xj peurTWi?» 
,» tv' eeòitts tt\o\>»TS( Borrite , 
„ SANCTUM PRO IPSIS , & MY- 
,, STICUM SACR1FICIUM perfi- 
», clentes „ . Sono quefle parole di 
S. Cirillo riferite dall’ antico Scrittore 
Euflrazio predò l’AHacci nel citato li. 
bro pag.$j\. feqq. Alcuni le attribuif- 
cono a S. Atanafio. Vedi [il Combefis 
Biblioth. Condannar. T.vni.p.450. 
Edit. Parif. an.1661. Che fe nel quin- 
to fecolo cosi erano trattati da’ mal- 
dicenti i fanti Sacerdoti ; potran- 


lenza , con cui prefentemente loro in- 
fultano certi , come dice Monfignor 
BofTuet, SPIRITI ACRI, fu per li , e 
indocili , de' quali l'odio ha prefo di 
mira la ehiefa , e lo Audio non fi 
aggira , che ne! comporre fatire , con 
cui follevare il mondo tutto contro il 
Clero ( Hi fi. dei Eariations&c. lib. xr. 
num. ccv. pag.lìi. T.lll. de la Edit- 
ti 


abfque ulla hsefitatione dcmonftra- no foffrire con pazienza la info- 
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non mentovando altro S. Cipriano , che Concilium Epif- 
coporum(0 , & Epifeopos antecejfores fuos (2). Nè 
tal autorità aveano i Vefcovi da’Sovrani, non e (Tendo nè 
pur verifimile , che gl* Imperatori gentili abbian voluto 
concederla a coloro , che per fegu ita vano a morte ; nè 

K 4 dal 


de r an.1738. ). Colloro non curandoli 
punto del dogma contenuto nel cano- 
nico fii.it. de' Maccabei r.xu. v.^i. 
eh e „ fanti a, & falulris efl cogl f alio 
„ pio defunti it exorare , e che ( w.43 ) , 
,, bene & religiofe de refurreliione 
pensò Giuda Maccabeo, perocché fa- 
ti a collatione , DUODECIM MtL- 
LIA DRACHMAS ARGENTI MI- 
SIT H IEROSOLYM AM OF FERRI 
PRO PECCATIS MORTUORUM; 
cioè di que’ Giudei, che pocanzi erano 
morti nel conflitto, non curandoli eglino, 
dilli , dell' autorità di un libro si fa- 
.crofanto , c ( come coloro , che que- 
tumque ignorane, blafphemant. S. JuJ. 
/Ipofi • Epift . v. lo. ) rigettando con 
Comma ignoranza qual novità ciò, ch’è 
flato tempre tenuto da’ fedeli di Cesò 
Criflo , ed è a noi pervenuto per tra- 
dizione Apoltolica , come i Padri at- 
tettano; fanno man batta fu de' Con- 
cili anche ecumenici , e fpecialmente 
fu quel di Trento, che si chiaramen- 
te intorno a un tal punto li fpiega 
tfejf.xxit.c.il. e feff.xxv. de'Rcform. 
cap.tv.~),e fulla confile tud ine della chiefa 
univerfale, che tanto varrà , e vale, 
a confulione de’ tace entelli di quetto 
£colo , e tanto valfe pretto i nottri 


martori, che arrivò a fcrivere il gran 
Padre Santo Agoftino nel lib. de Cu- 
ra prò mortuif cap.i. che „ in Ma- 
„ chabaeorum libris legimus oblatum 
„ prornsrtuis facrificium : fedetlinuf- 
„ quam in Scripturis veteribus omni- 
„ no Icgeretur , non parva ed univer- 
„ f* eccidi* , quz in hac confuetu- 
,, dine daret , aufloritas „ . Ma co. 
me ben offerva il Santo mede fimo , 
i novatori „ coguntur adverùri cre- 
„ dentibus, & audent imperitos quali 
,, rat ione traducere . . . fed hoc fàcere 
„ coguntur , quia jaccre fe abjeilif- 
,, fime fentiunt , li eorum aufloritas 
„ cum au&oritate catholica conferatur. 
,, Conanturcrgoaufloritatem ftabiliflì* 
„ marafundatittimx eccidi*, quali ra- 
„ tionis nomine, & pollicitatione fupe> 
„ rare . Omnium enim hxreticorum 
„ quali regulatis eft itta temeritas,, . 
EpiJÌ . (xvi ir. al ivi. ad Diofcor. 
num. 31. pag.ì 59. Tom. il. E ciò fi* 
detto per ora della impottura , c del- 
ia temerità del l’ Oflcrvatore intorno 
a’ fuffrag) pe’ morti . Del Tettante par- 
leremo appretto opportunamente in piò 
annotazioni . 

(1) Lo c. fupr. indie, pag.l. 

(1) Ibid. pag.ì. 
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dal diritto delle genti , che tal autorità nè attribuire, nè' 
toglie a’fucerdoti. Adunque, fecondo i Padri , per diritto 
fuperiore , qual è il divino * Altrimenti non avrebbero 
x Vefcovi ardito di arrogarfela , nè S. Cipriano peritia- 
mo delle umane , e delle divine leggi gli avrebbe Ioda- 
ti , le averterò avuto un tale ardimento . Per lo qual di- 
ritto fuperiore avvenne , che Santo Atanafio , e gli altri 
prelati ortodofll del quarto fecolo , non abbiano , fecon- 
do che fi è dianzi provato * riconofciuto in Coftanzo 
Augurto la poterti di operare diverfamente da quel , 
eh’ era prefcritto da’ fieri canoni : e S. Gian Griforto- 
mo CO » e gli altri Partorì delle chielè (2) , e i Ponte- 
fici Mafiìmi (3) altresì , e fino gl’ irte Ili Imperatori (4) 
non abbiano ammeflò una tale autorità ne’ Sovrani del 
fecolo : e S.Gregorio il Grande abbia fcritto, che gl’Im- 

pera- 


CO c-P'ft- ad Infine. 1 . num. 1 xT. 
p-7%6. Ttrm.i. Epiflohr. Rom.mor. 
Pontif. Edit. Parif. a». 1711. 

(1) Vidi S. Ambrogio Ep.xx. n. jj . 
fng.% 7 . feg. & Epijì.xx I. num. iv. 
feg. paggio. 

(3) Innoc. I. Epifl.vn. fi. 3. feqq. 
P'g- 799 - T.x. Epìjìolat. Rom. Pont, 
fit. Edit. 

(4) Onorio Imperatore EpiJÌ. od 
Urtad. & Theodof. Tom.t. Eplfìol. 
Rom. Pontif. Edit. ejufd. png S03. 
,, Si quid de caufa religioni intcr 
,, Antiftites ageretur „ ( trottavo/} di 
giudicare in certi punti di ejìerior 


difciplino S. Gian Grifo/lorno") » epi- 
,, fcopale oportuiiTet ette judicinm. 
,, Ad illos enim divinarum rerum in* 
„ terpretatio , ad nos religioni fpe* 
» ftat OBSEQUIUM,,. Vedi anche 
l’ altra epiftola di lui agli fletti , ivi 
pag.SoS. Valentiniano III. Imperato- 
re nell’ editto diretto ad Aezio Conte, 
c Maeftro delle milizie nelle Gatlie 
tra /’ epiflote di S. Leone pag.ryq, 
della edizione di Roma dell' art. 17^- 
parlando della difciplina della chiela, 
violata da Ilario di Ar’.es , inconful- 
to ecdefte Romanie urbis Pontifiee ; 
» his talibus , dice , contra revcren- 
„ tiaa 
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peratori medefimi debbano 


tiam Apoltolicse Scdis admilìis, per 
s, ordinem religlolì viri Urbis Papae 
,, cogni rione difendei , certa in eum 
„ & de his , quos male ordinaverat , 
,, lata fententia eli. Et erat quidem 
„ ipfa fententia per Gallias ETIAM 
„ SINE IMPERIALI SANCTIO- 
„ NEvalitura: QUID ENIM TAN- 
,, TI PONTIFICA AUCTOR 1 TA- 
„ Tl IN ECCLESIIS NON LI- 
„ CEAT„? Marciano pur Imperato- 
re credè eflère tanta l’autorità , an- 
che intorno alla difciplina, del Roma- 
no Pontefice, che riconobbe, che non 
potefTè valere , eziandio con tutta la 
imperiai poteftà, la determinazione del 
Concilio i. generale di Coftantinopo- 
li , e del Calcedonefe altresì intorno 
alTelTère il Vefcovo di quella imperiai 
città il feconda dopo il Romano , fe 
da elfo Pontefice non fede conferma- 
ta : per la qual cola ne pregò S. Leo- 
ne C Epifl. inter Ltonìanas pag.iqy. 
edit. ejufd. & pag. 199.) febbene non 
potè eonfeguire ciò , che avea do 
mandato ; perocché farebbe ciò fia- 
to C come fcrive lo fteflo S. Leone 
Epifì.ixxix. ai. cxiviir. pag. 310. ) 
», contra reverentiam CANONUM 
„ PATERNORUM, , . CONTRA 
„ ANT 1 QUITATIS EXEMPLA „ : 
laonde ,, nulKs fuffragiis „ porca Anato- 
lio ,, adjuvari ,, il quale,, nimirumpro- 
,, prio detrahebat merito , fi illicito cre- 
,, fcere optabat augumento „ mentre 


'SS 

venerare 1* ecclefiaftiche or- 
di na- 

,, alia ratio efi rerum fecularium , 
„ alia ciivinamm, nec prater ILLAM 
» PETRAM , quam Dominus in fun- 
„ damento mire pofuit , ftabilis erit 
» ulla conftruftio,, e„ Privilegia Ec- 
,, clefiarùm Sanflorum Patrum canoni- 
»! bus inftituta . . . nulla pofiunt novità- 
,, te mutari,, e „ difpenfatio (al fommo 
„ PonteSceJcrcditaeft, Stadejusten- 
,, dit reatum , fi patemarum regulte Catu 
»» ftionum... eo, quod abfit, conni. 
„ venie violeótur&c. „$. Leone fteflo 
nella Ep.txxxit. al.LXtxx. a Giuliano 
Vefcovo Coenfe pag. 314. „ NULLIS 
„ APUD ME , PATROCINI IS 
ita poterit ADJUVARI (Anatolius) 
„ ut his , qui pofiulat , calcata Pa- 
» trum conili tuticne , confentiam „ . 
Vedi anche /’ Ep.ixxxix. al.Lxxxv ir. 
ari Epifcopoi , qui in S. S/nodo Chat - 
(ti. congregati fuerunt cap.ll. p.j 4J. 
Su quelli principi fondato Marciano, 
ordinò , che „ OMNES PRAGMA- 
„ TICiE SANCTIONES , QU/E 
„ CONTRA CANONES ECCLE- 
„ SIASTICOS intervenni grati* , ve! 

,, ambitionis elicita funt, roborefuo, 

,, & firmitate vacuata» ccfiarent „ - 
Quella ordinazione fu feguitatadaGiu- 
ftiniano , e inferita nella legge xic. 
del Codice /«fot. 77 f.il/ de Sacro fan- 
Bis E cele fi it &c. il qual Giufliniano 
nello fteflo Hit. 1. Tit.t. de Somma 
Trlnic.Cr Fide Catboliea Imi. coufef- 
£» l’autorità dell’ Apoftolica Sede, co- 
me 
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. — dinazioni , e che fe talvolta le tralgredifcono , benché 
cap. L fi abbiano a tollerare ( J ) » inquantum però tollerar fi 

poflano fine peccato con prudenza ; nientedimeno fi ab- 
bia a confettare , che faccian male , e fi abufino del po- 
tere , e della forza data loro in edificazione , e non in 
diftruzione , o impugnazione , o trafgredimento della 
ecclefiattica difciplina . 

Dall’ efpotto finora evidenti Almamente fi fcorge , 
che le limitazioni della potetti delle chiavi attegnate da* 
nottri contradittori non fittamente fono finte a capriccio, 
ma fono ancora contrarie alla dottrina de’ Padri eziandio 
più antichi di Cottantino ; e ripugnano finanche alle fa- 
cce lettere : onde viene in confeguenza , che la potetti 
laica non fi ttenda fin dove elfi nottri contradittori pre- 
tendono , ch’ella fi potta ftendere ; ma abbia i fuoi giudi 

limiti 

me colla ivi dalla di lui lettera aGio- num.xvt. T.vr. def Aflet du Clergi 
vanni Papa , e da quella , che a lui de Prence p. 14. che Giuftiniano,, do- 
icriflé il Papa medefimo . Or veda il ,, po di aver meritato di edere lodato 
Ragionatore , fe Giuftiniano , dando „ da Giovanni IT. cangiò si predo di 
a quelle muffirne, abbia ftabìtito nulla „ umore, e inlieme di credenza, che 
nella lègge Saneimus , intorno alle co- „ Agapeto fucccflbre di Giovanni , ef- 
fe facre, per altro fine , e non per „ fendo andato a Coftantinopoli , a fi. 
fecondare le difpofizioni de’ Catto- „ ne di parlargli della pace d’Italia, 
ni. Della qual legge Sancimut abbia- „ avendo udito i difcorli dì lui , gli 
ino parlato pag.81. feqq. di quefto li- „ difle : io mi penfava di ejjere ve 
irò . Che fe quell’ Imperatore dopo „ muto a trovare Giuftiniano priori- 
mutò fentimenti intorno alla difcipli- „ pe criftiano ; e ho trovato un Dia- 
ri a ; ci certamente non li mutò , che ,, cUrjano „ Vedi il P. Mamachi 
con aver mutato ancora fede, eflèndo Tom. tv. Antiquit. Chriflìanar. p.iij. 
caduto nell’ erefia . Quindi offerva be- (1) Lii.v. Epift.xx 1. pag.7^ 1. feq. 
ne il Clero di Francia Traiti de la t lii.v 1. Epiji.xxv. pag.Sil. 1 lib.xi. 
JurifdiUion Ecclefiaftique 1. Part. Epiji.xt.vil. pag.Uì6. 
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limiti CO > ne* quali fi debba contenere . Non fi può 
dia pertanto di Tua ragione , o diritto che vogliam di- 
re i non fi può , difiS , avanzare a lciorre per le inferio- 
ri in materia fpirituale ciò , ch’è fiato legato dalla fupe- 
riore traile poterti ordinate da Gesù Crjfio , fiotto pre- 
te fio , che quefto fia un richiamare erte poterti a* propri 
loro uffizi J eflendo ciò una manifefta ufiurpazione del 
diritto dato dal Signore al capo vifibile delia chiéfà , e 
riconoficiuto dalle piene adunanze de* partorì della chie- 
fia medefima uniti allo Hello lor capo . Altrimenti la 
poterti men fiublime , qual* è la fecolare , potrebbe 
dar legge alla più fiublime (2) , qual» è la ecclefiaflica , 
lo che è alieno non folo dalle dottrine; de’ Padri , ma 
eziandio dalla ragione naturale . In fatti quali fonò que- 
gli uffizi ì Non confirton per avventura nell* efercizio di 
giurildizione de* pallori inferiori fu di coloro , i quali 
fono di già fiati ficiolti dalla medefima giuri fdizione fpi- 
rituale di effi inferiori partorì coll’autorità della fiuprema 

eccle- 

(1) Oltre i palli de’ Santi Padri da 
noi di Copra fu di quello propolito ap- 
portati, fi veggano anche le teftimo- 
nianze di S. Policarpo, di S. Ireneo, 
di Atcnagora , di Clemente AleflTati- 
drino, di Lattanzio Scc. addotte dal 
P. Mamachi nel Ttm.iv. delle Anti- 
chità Cri/liane pag. 73. feq. 

(a) S. Bernardo Epifl. ctxxxrn. a 
Corrado Re de’ Romani pag. 77. E die. 

Pinee. an. 176^. „ Legi , dice, omnir 
a anima poteflatibus fublimtorilus 


n Juldi'ta fif: & , qui ptteflati re- 
u filìit , Dii ordinationi refiflit : quam 
,, fententiam cupio vos, Se omnimo- 
,, dis monco cuftodire in exhibenda 
,, reverentia fumms , & Apofiolic* 
„ Sedi , & Beati Pctri Vicario , ficut 
„ ipfam vobis vultis ab univerfo fer- 
„ vari imperio,,. Vedi l'opra/». 103. /è^. 
altre teftimonianze e dello fiefio San 
Bernardo , e di pii alui Santi Dotto- 
ri de.U Chiefa . 
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ecclefiaftica poteftà > vale a dite de* Pontefici Muffimi i 

cap. i. e de’ Concili 1 de’ Vefcovi di tutto il mondo uniti agli 
fleffi Pontefici , riconofciuti , approvati , e confermati 
da erta fuprema ecclefiaftica poterti ? Or come potrà il 
principe laico , a cui non compete in conto veruno il fà- 
cerdozio , richiamare a tale uffizio le poterti ordinate 
da Gesù Crifto ; e fciórre , qual Pontefice (i),ciò,ch’é 
flato legato dal.lucceflor di S. Pietro , a cui ha dato Ge- 
sù Crifto il poter fciorre , e legare almen almeno nello 
fpirituale ; e ha dichiarato , che farebbe legato, o fciolto 
in Cielo, ciò, ch’egli legaflfe, o fcioglieflfc in terra ì Che 
fe non arriva a tanto l’autorità del principe focolare , fi 
aftegni con qual diritto quelli richiamerà a tali uffizi i Pa* 
flori del fuo flato? Si attribuirà per avventura tale diritto 
a’ partorì medefimi ? Ma quelli eflèndo almeno) iu un tal 
genere fubordinati al vifibile capo della chiefa , ed ef« 
fèndo di autorità minore di quella de* concili ecumenici ; 
qual è il Tridentino , come potranno legare quel * ch’é 
flato fciolto , o fciogliere quel , eh’ è flato legato , e da* 
concili generali , e dal capo fteflò vifibile della chiefa ? 
Sarà ciò , che que’ nuovi Politici appellano richiamare 
a’proprj uffizi , farà , dirti , un vero fconvolgimento (2) 

delle 

(0 S. Ambrogio lib. I. dt Vanitine (a) II Clero Gallicano nella ri- 

aia cap. il. n.y. p.ig.$g6. Tom. Tu. moftranza fatta al Re Arrigo III. 

„ Qui folvcndi jus non habet, nec ti- l’anno 1579. pel Vefcovo di Bazas 
,, gandi habet . . . Ecdefue utrum- Tom.xu. Des A fi a du Clergé p.6. 

„ que licet . ; . Jus cairn hoc folis itteflò< trattando del decreto del Con- 
,, permiflum laccrdotibus eli &c. * cibo di Trento , che il popolo fedele 
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delle poterti ordinate da Gesù Crifto . Sarà un volere, 
che le braccia la faccian da capo. Sarà un procurar di di- 
videre l’unità C.l)deIIa chiei'a ; e (e per mafQma farilo- 
llenuto , farà un collidere prxterqmm oportet , e difen- 
dere un raanifeflo errore . 

Ma 


t i Partorì altresì fono obbligati alle 
leggi fatte dalla chiefa univerfale , 
fotta pena dt eJJ'ere tenuti per fei- 
fmatiei prejfo la chela Cattolica , « 
Apofiolica , e Romana , e di’ incerte- 
re prejfo Dio l' anatema , e la perpe- 
tua dannazione : e che fe ciò non ì te- 
nuto per cojiante , e fermijpmo , e 
verijfimo tra' crijìiani ; l’ autorità 
della chìefa i ita : vana fari la reli- 
gione crifliana , vana la predicazio- 
ne dell’ Evangelio , che non fi crede , fe 
non fefulla credenza, autorità del- 
la chic fa medefima . Vedi l’altra Ri- 
tnoftranza del Clero medefimo recita- 
ta da Mr. di S. Brieuc ivi pag.}6. 
e quella recitata l’an.1585. da Mr. di 
Noyon ivi p.106. Per tralafciare pa- 
recchie altre , che la brevità non mi 
permette di mentovare. 

(j) S.CiprianoEp.liI. ad Rogatian. 
p. 5.,, Cum adverfus Aaron Sacerdotem, 
,, dice , tres de miniftris Chore , &JDa- 
„ than, & Abiron aufi funt... cervi- 
„ cem fuam extollere , & SACERDO- 
„ Tl PROPOSITO fe adequare... 
„ pcenas flatim (acrilegK audaci* per- 
„ folverunt n . E nel libro de Unita- 
te Ecclefi ie pag.ioS. „ Kaae «deli* 


,, unitatem qui non tenet , tetre» 
,, fe fidem credit ? Qui ecclefi* RE. 
„ NITITUR , & RESJSTIT , in 
„ ccclefia fe effe confidit,,? Pag. in. 
„ Quomodo poteft ei cum aliquo con- 
,, venire , qui cum corpore ipfius Ec- 
,, cicli* ( rapprefenlato da' Concili ge- 
„ nerali , e dal capo dleffaf), & cum 
,, univerfa fraternitate non convenir? 
„ pag.116. Sic Chore , Dathan , & 
n Abiron, qui fibi contra Mofen , & 
„ Aaronem Sacerdotem facrificaudi li. 
„ centiam vindicare conati funt , pce. 
„ nas ftaùm cum fui* conatibu , pe- 
„ penderunt. „ S. Ottato Milevitano 
nel lib. il. c onero Parmeniano cap.xX. 
pii. edit. Antuerp.an. 1701. fcrive „ Si 
„ ignora* , difee; fi nodi , erubefee. 
„ Ignorantia tibi adferibi non potelì : 
,, rellat ergo, ut noveri* : . . Igitur 
„ negare non potes, {che te, in Urbe 
„ Roma Petro primp cathedram epi- 
„ fcopalem erte collatara , in qua 
„ SEDERIT omnium APOSTOLO. 
„ RUM CAPUT PETRUS , unde 
,, & Cephas appellati!* eli , in qua 
„ una cathedra unita* ab omnibus 
„ fervaretur , ne ceteri Apolloli fin- 
„ gulas Cibi qutfque defendercnt, UT 

. - «JAM 
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- Ma i noftri Ragionatori , e Olfervatori , e Com- 
cap. i. mercianti , e Avvocati diranno , che lenza 1 * autorità 
legislativa , con cui posano i principi richiamare a* loro 
uffizi le poterti ordinate da Gesù Crifto , farebbe imper- 
fetto ogni governo . Cortoro penfano a modo degli adu- 
latori degl* Imperatori gentili , i quali credettero , che 
i loro padroni non potellero avere il pieno del governo 
interno della repubblica , fe non fi fodero impoffeflati 
del fòmmo pontificato . Vogliono pertanto fare de’ prin- 
cipi cattolici tanti Ozia CO . Qyefti avendo (limato , 
poiché era Re , di poterla anche fare da gran facerdo- 
te , entrò nel fantuario , e tentò d’ offerire 1* incenfo ; e 
perchè non volle obbedire , e cedere al Pontefice Ma£ 
fimo Azaria , che con petto facerdotale gli fi era oppo- 
fio , e aveagli fatto vedere , eh’ egli fi ufurpava 1* uffi- 
zio , che non era fuo , fu dal Signore vifibiimente pu- 
nito . I Principi cattolici peraltro non fi fono mai fogna- 
ti i 


y, JAM SCHTSMATICUS ,ETPEC- 
„ CATOR ESSET , QUI CON- 
n TRA SINCULAREM cathedram, 
j, alterarti collocaret,,. Ecap.lv. feq. 
P-3J „ Centra (inferi) porta» CLA- 
« SALUTARES accepillè legi- 
„ mas Petrum PRINCIPEM fcilicec 
» NOSTRUM , cui a ChriHo diflum 
tì : Tibi dato clava &c. Unde 
» ed ergo , quod CLAVES REGNI 
« CffiLORUM ( o Donatici ) VO. 
y, BIS USURPARE contenditi», qui 
» CONTRA CATHEDRAM PE- 


„ TRI VESTRIS PRAESUMPTIO- 
n NI BUS , & audaciis iicrilegio mi- 
,, litatis &c. „ ? 

(x) Para tip. Ut. il. r.xxvr. v.16. 
Jeqq. S. Cipriano lib. de Unii. Ere/. 
pag.i\6. „ Sic He OziasRex cum thu- 
,, ribulum feiens , & coatra legem 
n Dei facrificium Dei libi violenter af- 
,, fumens , rendente libi Azaria Sa- 
,, cerdote , obtemperare noilet , & ce- 
li dere , divina indiynatione confufus 
» 
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ti , che foflfe imperfetto il governo loro , fe non fi accor- 
dava loro l’autorità legislativa di richiamare le poteflà 
ordinate da Gesù Crillo a fciogliere ciò , ch’è legato ; e 
a legare ciò , ch’è fciolto dalla fuperiore fpiritual Pote- 
fià . Collantino il Grande, benché oltremodo' gelofb 
de* diritti imperiali , non però mai pretefe , che alla 
fovranità Tua appartenelfe un tal potere ; e perciò non 
ardi , come dice S. Agofiino(i), di entrare ne’ giu- 
dizi ccclefiallici (2) , particolarmente de’ finodi gene- 
rali ( laddove i nofiri politici vogliono , che il Prin- 
cipe polla rivocare , e annullare i decreti del concilio di 
Trento, anche in ciò , che riguarda lo lpirituale)nè credè 
di così rendere imperfetto il fuo governo . Laonde per 
elferfi egli una volta , fcherzando piuttofio in tavola > 
che fòdamente ragionando , chiamato vefcovo efterio- 
re (3) non illimò per quello di dover entrare nel regola- 
mento della chiefa , e d’ intrometterli negli affari eccle- 

fialìi- 


(1) Ep.11.111. al. clxii. ad Glo- 
rium &c. eap.vil. n. io. p- 7 ì- T. il. 
„ Ncque AUSUS eff chrìffianus Im- 
„ pcrator , fe corum ( Donatiftarum ) 
„ tumul tuofas , & fallaces querclas fu- 
„ fdperc, ut de Sudicio Epifcoporum, 
„ qui Roma: federane, ipfe judicaret 
E poco dopo „ atque ut eis ipfe ceffi t, 
„ ut de illa puffi poli Epifcopos ju- 
„ dicaret , A SANCTIS ANT 1 STI- 
„ TIBUS POSTEA VENIAM PE- 
„ TITURUS , dum tamen (Dona- 


„ tifÌ£~) quod ulterius dicerent , non 
„ haberent, fi eius fententiae non ob- 
„ temperarent , ad quam ipfi provo- 
„ caveruut &c.„ Vedi il P. Mamachi 
Tom. ìv. Aatiq. Chriflianar. p. Ilj. 

fili- 

(1) Vedi S. Ottato Milevi tano W.r. 
cap.xn ili. pig.i 3. 

(3) I nuovi Politici fanno grandif- 
fimo ftrepito , e formano caffè! li in 
aria a ragione di queffa cfpreffione di 
Coftantino. Ma da’ tefti citati di Santo 
Ago- 
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Gallici di Tua polla. Valentiniano I. fapea certamente 

quali 


A gotti no , e di S. Ottato ; e da ciò 
che fcrive Rufino IH. 1. Hifl. Etti - 
e.;l. />. j 95. Edit. «11.1570. cd Eufe- 
bio, e da varj altri monumenti riferi- 
ti dal P. Mamachi Le. fi dimoftra evi- 
dentemente , che Cottantino non itti- 
ino lecito l’aflumerfi di propria auto- 
rità il carico di mefcolaró in fomi- 
glianti attóri , e fe talvolta vi fi me- 
fcolò vinto dalla importunità , ttimò 
di doverne domandare fcufa a’ Vefco- 
Vi . Pietro de Marca , che non può 
elTere prefo per fofpetto dagli Avver- 
farj nel IH- il. de Concorri. Sacerdo- 
ti! , & Imperii rap.x. «.vii. p. ijj. 
Edit. ari. 1708. fcrive, che reponi pof- 
fet , verbi s Gratis ali sm ineffe fen- 
tensiam , qua ad per fonar , non ad rer 
fit referenda ; ita ut fignificetur , 
EPISCOPOS EORUM CURAM CE- 
RERE , QUI ECCLESIA AD- 
SCRIPTI FIDEM CHRISTIANAM 
PROF ITERENTUR : SE veroGEN- 
JILIUM , QUI ESSENT EXTRA 
ECCLÉSIAM , SALUTI CONSU- 
LERE , facrificiis paganorum veti- 
tit &c. Vedi il Padre Mamachi ivi 
pcg. 113. E pure, febbene tali fono 
flati i fentimenti di Cottantino, qua- 
li da S. Ottato , da S. Agottino &e. ci 
fono rapprefentati ; e febbene non ha 
egli fatto la millefima parte di quel che 
certi nuovi politici concedono a’Sovra- 
ni:nientedimeno vi fono flati degli Scrit- 
tori periiiifimi della Storia Eeclefiafti- 


ca, che quantunque non addetti a que’ 
fentimenti , che chiamatili da' nottri 
contradittori pretenftoni della corte 
di Roma , tuttavolta non furono 
contenti in tutto , non già delle mafli- 
me, ma delle operazioni di quell’ Im- 
peratore non conformi alle maflìme 
flette ; le quali operazioni perciò non 
pottono ettcre da veruno prefe per pe- 
gola . Vedali il Valefio nella nota a! 
cap.il. del lib.nl. della Vita di elfo 
Imperatore deferitta da Eufebio, dove 
cosi fcrive : „ In negotiis ecclefiafticis 
,, aliquanto plus fibivindicavit, quarti 
„ laico principi conveniret ; epifeopis 
„ cunfla illi permittentibus , multum- 
„ que fìbi gratulantibus , quod chriftia- 
„ num Imperatorem vìderent Però 
ciò fi tollerava, ma nou fi smetteva 
da’ Pallori ne’ Principi . In fatti fe 
troppo talvolta gl’ Imperatori fi avan- 
zavano , opponeanfi loro i Pallori fud. 
detti, c inoltravano, che non appar- 
tenea alla dignità Imperiale l’ intromet- 
terli in sì fatte cole , come abbiamo fat- 
to vedere di fopra co’pafii di S. Atanafio, 
di S. Hai io &c. Non è meno inetto l’ar- 
gumcnto, che gli Avverfar j , feguendo 
il Grazio , e i di lui confederati , : de- 
ducono dal tetto del Sinodo di Calce- 
doma , in cui Marciano Imperatore 
vien chiamato Sacerdote & C. Un tale 
argumento è flato confutato dal Pa- 
dre Mamachi T.tv. Antiquit. Cbri- 
ftianar. pag.lsq. fejj. Noi rimettia- 
mo 
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quali fo [fero i diritti deli* Impero , e fece anche conofce- 
re che li fapea , a coloro , che i’aveano innalzato a quel- 
la eccelfa dignità , come corta da Sozomeno [ lib. j .Hifi. 
Eccl. evi.] Or quefti non credè di pregiudicar punto al 
iìio governo per avere confeflfato , che fuum non cr.it 
judicare inter epifeopos , come abbiamo da S. Ambro- 
si CO : e che a lui coflituito nell ’ ordine laicale non era 
lecito di curiofamente ricercare tali cofe . 1 Sacerdoti , alla 
cura de* quali ciò appartenea , tra loro fi aduna fiero , do- 
vunque avefiero voluto (2) . Abbiamo veduto, che Ono- 
rio Augurto non iftimò di apportare danno veruno al fuo 
principato , per avere fcritto al fuo fratello Arcadio cir- 
ca la caufa di S. Gian Grilòrtomo , che a* Sacerdoti 
fpetti 1* interpretazione delle ipirituali , e divine cofe , 
e i* OSSEQUIO della Religione ai Sovrani . Non al- 
trimenti pensò Teodolio il minore , nè s’immaginò di 
pregiudicare alla fua poterti legislativa confe[fando (3) , 
efier ella cofa illecita , che chi non è nel catalogo de * fan- 
ti fiimi vefcovi.fi mefcoli nell* ecclefiafiiche confultazionì. 

Tom. li. L Va- 


ino a quella confutazione i noftri let- 
tori , non convenendo di ripetere ciò , 
eh’ è già flato detto con fodezza , con 
forza , e con verità ; c a cui non ì 
flato finora rifpoflo da veruno de’ no- 
flri contradittori . 

CO Ep.xxi. ad Palentinianum II. 
0.5. p.f lo. 

(a) Sozom. iih.si. cap.su. p.109. 


Edit. Tauria. 40.1747. 

(3) E pi fi. ad Sfnodum Ephcfiaam 
Parte 1. Spnod. cap.xx. p. 1346. T.l. 
Ganci!. Edit. Parif.an.17i4. «Wariw 
y*P (*>i ita xxm\o‘yov lUr 

«ytiMKW» triTKoTict 

isn . tKx\imxTuy.oi e crf j.'j.xT'j 
tir ha ìy rati cu . 
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Valentiniano III. giudicò illefa 1* autorità Tua, ancor- 
ché averte conceduto , che , fenza tante imperiali fun- 
zioni , gli ftabilimenti del fommo Pontefice , in vigor 
della poteltà pontificale , negli itati Tuoi valeflero , e 
dovertero efifere efeguiti . Nè furono diverii i Pentimen- 
ti di Carlo Magno, e di Ludovico Pio (i) celebrati fflmi 
Imperatori , e di tutti gli altri Sovrani ,che dopo fioriro- 
no, e religiofamente fi mantennero nel feno della cattoli- 
ca Chiefa, come potrei a evidenza dimoftrare,fe la bre- 
vità della opera me’l permetterti: . Quantunque non mi 
moverebbe l’autorità di alcuni , o anche di parecchi So- 
vrani fecolari , quando averterò tenuto il contrario ; 
mentre non alle interpretazioni, e al magirterodi altri ci 
vicn inculcato ad attenerci dal Signore, e da’ Puoi Apo- 
fto!i,che del Sommo Pontefice , e degli altri Partorì uni- 
ti col capo loro , e porti dallo Spirito Santo nella greg- 
gia a reggere la chiefa . Aggiungali , che mai non fono 
Itati nè cosi floridi i regni , nè cosi ben regolate le re- 
pubbliche C 2 ) > nè cosi felici i popoli , come lo fono 

fiati 


(1) Vedi il VI. lib. de' Capitolari 
de' Re di Francia c. ccclxxxI. T. i. 
p-999' Ed. Pari/. «0.1677. e /.vii. 
e.cx. pag. 1047. Ludovico Pio nel Ca- 
pitolare il. e. iv. riferito nel Tom. tv. 
de' Concili pag. 1150. dice a’ Vefcovi, 
che lo avvifino , fé hanno qualche 
orticolo da’fuoi minifiri &c. ,, ut no- 
,, Aro auxilio , dice , fortuiti , quod 


,, veftra auftoritas expofcit , FAMU- 
„ LANTE , UT DECET , POTE- 
„ STATE NOSTRA, PERFICERE 
„ VALEAT 1 S,,. 

(1) Vedi la Rimoftranza del Cleio 
Gallicano recitata da Mr. 1’ Angelier 
Vefcovo di S. Brieuc i’an.1579. al Re 
Arrigo III. pag. 91. degli Atti del 
Clero Tom. Hi. della edig,. dell'an- 
no 
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flati lotto que* Principi , che hanno confervati illefi alla 
Chiefa i di lei diritti , e gli hanno foftenuti , e difefi , e 
re hanno puntualmente fatti efeguirc i canoni , e le di- 
lpofizioni . 

Ora però que’diritti fi fpacciano per tante ufurpazio- 
ni , fpecialmente da certi libertini, che aCfumono il nome 
di politici.Sa nno eglino, che il lènti mento loro è contra- 
rio al cattolicifmo. Ciò poco loro importa. Importa ben 
loro di fottoporre al temporale lo fpirituale ( i ) . Cono- 
fcono di non poterne riufcire fòli . Cercano pertanto de* 
feguaci , e Dio volefle , che non ne trovaflero molti . 

L 2 Corn- 

eo 1740. e l’altra recitata dal mede* genita Vefcovo di Ifans delP.1a.1596. 
fimo l' anno 1585. ivi p.131. fai- e pag.iif. fai . e pjg.147. Vedi aa- 
pag. 144. dove dice „ La ftoria , e gli che la rifpofta al Sig. Bellieuré : Ivi 
„ annali della Francia c’ infegnano , p. 58. fai. 

„ che quando la chieia fu livore- (1) Il Clero medefimo nella Rimo- 
5, volmente, e ben tratuta. Io fiato flranza recitata Panno 1605. da Mi- 
ti di quefia corona fu profperato , di Villare Arciv. di Vienna al Re Ar- 
„ e trionfò : e per P oppofito , rigo I V. ivi p.iSS. ,, converrà egl; , 
,, quando fu ella opprefià , lo fiato „ dite , che i regni terreni , i quali 
„ de’ Re , e il reame deteriorò ; co- „ non fono , che gli elementi , fi riti- 
ri me pure ci fanno comprendere , che ,, rino da’ dolci , e fanti influfli dell* 
„ quando i Re . . . doviziofi , e fer- „ afpetto favorevole della chiefa di 
,i venti di zelo di Dio prefero il co- „ Dio, eh’ è il nofiro mondo celefte? 
,, mando , P ordine ecclefiaftico rifu- ,, Conviene forfè , che le temporali 
,, feitò come da morte a vita , e „ cofe impedifeano i falubri effètti del- 
,, riprefe vigore,, . Vedi anche la Ri- „ le fpirituali! Che le ragioni umane 
mofiranza dell’ *0.1586. ivi pag. 177. „ combattano, e trionfino delle cele- 
e quella recitata Panno fteflò da Mr. „ fti ? che il cielo ferva alla terra , 
di Villare Arcivefcovo di Vienna : ivi „ Dio agli uomini , e le cofe lacro- 
pag.iSó. fai. e l’altra di Mr. d’An- „ fante alle profane,,? E poco innan- 
zi 
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Combattono contro la chiefa , fperando di poterla abbat- 
tere una volta , fé non in tutto , almeno in buona parte . 
Quando Ha ciò loro riufcito, attaccheranno le corone. Già 
fe ne vedono le fumate. Varj libelli fparfiper la Europa 
da qualche tempo in qui ce ne aflicurano.In quelli fi fan- 
no elogi grandi a quelle nazioni, che falfamente ci fi rap- 
prefentano come felicemente viventi, quantunque non 
abbiano veruna fòrta di governo . Si danno non già per 
Sovrani , ma per femplici rapprefentanti delle repubbli- 
che i Re j e fi dogmatizza , che non fia lecito loro di 
difporre nulla con inabilità , e fermezza , ma che que- 
lla tutta fia nelle mani de* popoli . Chi fa fin dove arri- 
veranno eglino , quando venga loro fatto di fottrarre 
dalla obbedienza della chiefa un numero confiderabile 
de* fedeli i Una volta che fia da coloro guadagnato i{ 
punto contro 1* autorità ecclefiaftica ( dicea al Re Arri- 
go III. Monfignor di Pontac Vefcovo di Bazas ) fi ca- 
derà torto nell’altro , che vana CO fia la poterti reale... 

che 


zi ptg.167. „ come la Repubblica è 
„ governata da’ Re , cosi le noftrc 
„ anime dalla legittima autorità del- 
„ la Chiefa , la cui polfanza rivede 
nelle mani del Papa , e de’ Vefco 
„ vi legittimamente adunati ne’Con- 
,) cilj. Udite, o Sire,fc vi piace, lo 
s , fpaventevole giudizio pronunziato 
„ per la bocca del Figliuol di Dio in 
„ S. Matteo : COLUI , CHE NON 
„ OBBEDISCE ALLA CHIESA , 


„ SIA TENUTO DA TE PER UN 
„ INFEDELE, E UN PUBBL 1 CA- 
« NO &c. „ 

(t) Rtmontranct de l' an.x 579. au 
Roi Hcnr. ìli. T.X1X. dei Affes du 
Cltrgé pag.6. Il Clero medelimo nel- 
la Rimoftranza dell’ an. 1584. recitata 
da Mr. Fremiot Vefcovo di Bourges 
ivi pag.9 o.„ L’autorità reale, dice , 
„ non può edere ;ben afficurata fenza 
„ l’appoggio della dignità facerdota- 
5, 
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MANIMORTELIB.il. 1 6 $ 
che fia una chimerica perfuafione , che a* Sovrani lì 
debba per amore del Signore predare obbedienza. AI 
detto finora non fo che mai fieno per rifpondere 
gli Avverfarj . Dicano per altro ciò , che vorranno . 
Gli avvilo però , che non mi diano a ripetere al lò- 
lito loro le deflc cole . Bada a noi , che c* impugnino 
direttamente , Lenza faltare , come dir fi luole > da pa- 
lo in frafca ; e promettiamo di dimoflrar loro , che qua- 
lunque loro impugnazione farà contraria alle divine 
Scritture , e Tradizioni . 

Nè credo già io , che fieno per obbiettarci , che 
fpettando le colè , delle quali trattiamo , a* Minidri , e 
a* Pallori della Chiefa , quedi non debbano edere alcol- 
tati in caufa propria . A queda temerità è arrivato qual- 
che politicadro imitator di Fr. Paolo ; ma non avrà fe- 
guaci > che veracemente fieno cattolici . In fatti , chi 
dovrebbe edere in ciò afcoltato ? I Sovrani del fecolo ? 
E quedi giudicherebbero forfè allora di caufa aliena ? Lot 
lite farebbe tra loro , e il Sacerdozio . Giudicherebbero 
eglino dunque della propria loro caulà . Ma qual ragione 
comporterà mai , che il principe laico fia afcoltato in 
caufa propria , c noi fia 1* ecclefiadico ? Noi fia quedi » 
ch’è codituito da Dio interprete, e giudice del fenfi) del- 
le fcritturali tedimonianze > delle quali or noi trattiamo ; 

L 3 e lo 

„ le ; la quale effóndo indebolita , è moftranza recitata dallo fleflò Prelato 
,, ncceffario , che 1’ autorità reale l’anno ióo8. al Re Arrigo III. ivi 
„ lòffia diminuzione,, . Vedi la Ri- pag. 278. /<??• 


CAP. I. 


Ridicolo fi , 
falfa ofjcrvit 
Tjont di qual- 
che politico y 
che in ciò non 
fi oblia a ol- 
btdi re a' pa- 
fiori , non do- 
vendoli veru- 
no nicol rare 
in caufa pro- 
pria. 
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ì66 DEGLI ACQUISTI DELLE 
e b fia per l’oppofto quegli , a cui non è flato conce- 
duto un diritto Amile dal Signore ? E in vero , a chi 
dovea predar orecchio Ozia (i) Re di Giuda ; a qual- 
che politico , o ad Azaria Sommo Sacerdote ? A qual- 
che Levita fomigliante a Core (2) , che averte vo- 
luto ergere contro Aronne un altro altare (3) , o allo 
Aedo Azaria fuccertòre legittimo di Aronne (4} me- 
defimo i Erafi efaltato il cuore di Ozia in modo , che 
fi arrogò , come per diritto di fovraniti , di poter en- 
trare nel fantuario , e offerire ivi l’incenfo al Signore . 
Gli fi oppofero Azaria , c altri facerdoti , e gli diflero, 
non efl tul olficii , Ozia , ut adoleas incenfum Domino , 
ftd Sacerdotum , hoc efl filionm ^iaron , qui confecrati 
font ad hujufcemodi miniflerium . Egrcdere , ne contem - 
pferis &c. (5) Trattavafi > come ognuno vede , de* li- 
miti della poterti facerdotale (6) > e s’erano quelli invafi 
dal Re . Or chi avri l’ardimento di dire, che non era te- 
nuto Ozia ad afcoltare il Pontefice , perchè quelli trat- 
tava 

(l) 1. Paralip. c.xxv I. v.17 . feqq. „ lunt & ipfi facerdotium obirc ; fed 

(») Numer.xvi. v.i. EraCoredel- ,, alio* quidem terra dehifcens abfor- 
la Tribù di Levi , nientedimeno, per- ,, buitydios vero de cseio ignii cxuflìt ,, 
chi volle arrogarli il facerdoeio con- (4) Vedi S. Gian Grifoftomo . Ivi 
tro Aronne, fu punito da Dio. (5) il .Paralip. c.TXvl.v.17 .feqq. 

(3) S. Gian Gritoftomo Homil.lv. (6) S. Gian Grifoltomo ivi. n In- 

in illud vidi Daminum n.i. T.vl. „ grefTus ut làeerdotium ufurparet... 
pag. 134. „ Aaron primus fuit Pomi- „ Ingreflus eft ut fieret venerabilior, 
,, fé* , fimileque facinus illius tempori- „ & faftus eft eafecrabilior . Nam cutn 
,, bus quidam aufifunt, Dathanenim, „ immundus elìet ( a ragion della lei- 
„ & Chore , 8cAbiron adverfusillum „ tra , con cui fu pereojfo da Dit 
» confluente* cum aliisaliquot volue- „ per aver voluto farla da fommo Sa- 
ie «r- 
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MANI MORTE LIB. II. itf 7 
Uvz h propria cauf a ; e che perciò abbia avuto giurto 
motivo il Re fteflb di adirarli , e di minacciare i facri mi- 
niftri CO ? Certo è , che la Scrittura dimoftra , ch’ei do- 
vea attenerli agli avvili del iòmmo Sacerdote(2);peroc- 
chè leggiamo in etfa, che , non eiTendovili egli" attenuto» 
fu percolfo da Dio : e i no Uri fanti Padri c’inlegnano,ch* 
egli era anzi tenuto a ringraziare Azaria, e a lodarlo, e a 
rimetterli a* di lui ammaeltramenti (3), e non ifdegnarlì, 
nè minacciare ; poiché dovea penfare , che il facerdozio 
è un principato maggiore , e più venerabile del regno, e 
che il Re non ha che l’amm infrazione delle terrene cofe, 
nè ha , oltre quello potere (4), autorità veruna , e preci - 

L 4 bus , 


,, crrdott ) quo vis homine privato 
,, pofthac viliorerat. iwoùro» «Vi» 
,, m tttèi ri ni /xtrn» «»ì«» iti 

,, TU» loiìnUI in 7» 1T*p* TOV 

„ n 's rfxi , xi -n irci rtnit • 

3, xi 7» iti y tir sut reZrs J , 
„ Tantum tnilum eji NON MA- 
„ NERE INTRA FINES NOBIS A 
„ DEO PRtESCRIPTOS , ftvt bo- 
„ fior»/, ftvt cognitionis ns fuetti t 
(O lbid. « Iratufque Ozias , te- 
,, nens in manu thuribulum, ut ado- 
,, leret incenfum , minabatur Sacer- 
„ dotibus,, . 

( 1 ) Vedi il luogo cit. del il. Iti- 
li t Paralipomeni . 

(3) S. Gian Grifoflomo ivi num. 1 1. 

pag- 134. ,, Cum enim debutila Uu- 


„ dare Ctcerdotem , eiqueconftlii ergo 
,, gratias agere , iile , inquit , indi- 
,, gnatusell, 8c vulnus reddidit acer. 
„ bius„. 

(4) S. Cian Grifoftomo ivi num.U 
ptg 131. „ Anima ubi rationem ha- 
„ benas moderante» abjecit , ad qu*- 
„ vis malióse loca decurrit . . . Qua- 
„ propter oportet affidue illam refrar. 
„ nare . . . qwxl non fecit Ozia* ; 
„ fed adverfus «evw rii »W» 
„ trini» xlyii jpfum SUPRE- 
„ MUM OMNIUM PRINCIPA- 
,, TUM legem tranfgreflus eli . Si- 
„ quidem lacerdotium principati» eli 
„ noti *ui»f r ri £*<nAw« rsn- 
>, unii* , nìt£ui ipfo etiani 
„ REGNO VENERAB1LIOR , ET 
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bus , non mìnis avea ad ottenere 1* indulgenza del Tuo 
mancamento > e non exifiimare aditum fe fi ibi non la - 
mentationibus , & fatìsfaftionibus , fed terroribus face- 
re . . . e , cafra Domini invitta , & fortia , & Domina 
tuente munita , minis cedere ; mentre facerdos Dei . . . 
pracepta cttflodiens , occidi potefi , non poteft vinci . Co- 
sì a propofito di un certo Fortunato , che a forza di 
terrori , e di minaccie fi lufingava di poter invadere 
la chiefa di Cartagine , feri ve S. Cipriano nella Tua 
Epiflola lix. (i) a Cornelio Sommo Pontefice . Ma poi- 
ché di Fortunato , e del fuo partito abbiamo fatto men- 
zione , fi oflervi inoltre , che tratta vafi da S. Cipriano 

allora 

« MAJOR . Ne mihi narres purpu- ,, Ipfe c adorimi Rei : Qu*tumqu* 
3, ram , ncque diadema . . . Umbra „ enim ligaveritis SUPER TER- 
51 funt irta omnia ... Si vis videre „ RAM &c. erunt ligaia ér in ct- 
5, diferimen quantum fit regem inter, ,, lis &c. Quid cum hoc honore con- 
5, Scfaccrdotem, «pende modum po- „ ferri poteft ? fi ìf -y » e *pnÀì 
„ teflatis utrique tradita , videbis &- ,, xxfl/jr cu . . . xou dire? ài e"- 
„ cerdotem multo fublimius rege fe- ,, rot xx'tu xphu , tout» sxh- 
„ dentem . Quamquam enim nobis „ jr.f Su • xvpoì . JUDEX SEDET 
„ veuerandum videtur folium regium „ IN .TERRA , ET QUIDQU 1 D 
„ ob gemmata affiias,&aurum, quo „ IS IN INFERIORIBUS JUDI- 
” cinflum cft , tamen to' ivi t?s „ CARir, HOC ILLE CDominus) 
j> 7 "* <bi*xe» e/’»#»***,, QUOD „ IN SUPERNIS COMPROBAT.. 
5> EST IN TERRA, ADMINISTRA. Idcirco Deus ipfum fixmXtxvif 

si RESORTITUMEST,*isu'T7\5e» „ px\xV REGALE CAPUT S3cer- 
« e X H tfownxc munì; ou- „ dotis manibus fubjecit, nos docens, 
5i 2 s» , & ULTRA ID POTESTÀ- „ hunc effe ilio majoretti principati . 
„ TIS NIHIL HABET . Veruni fa- ,, Namquod rainuseft, beuediflionem 
,, cerdotis folium in caelis collocatum „ accipitabeo, quod preftantius eli „. 
„ cft, Se cadeftia adminiftrandi au£lo- (i) Pag. 138. E di:. Oxon. an.\ 6 iu 
,, ritatem habet . Quia haec dicit ? 
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MANI MORTE LIB. ir. 169 

allora la catifa ftia , e degli altri Pallori delle chie- 
lè . Or avea perciò egli , aveano gli altri Pallori a 
non edere afcoltati ? Nò lìgnore . Anzi (1) „ ma- 
3 ì nere , egli dice , apud nos debet .... Ihbilis , at- 
que inconcufifa virtus , contra oranes incurfus , atque 
ì, impetus . . . fluéìuum velut petrx objacentis fortitu- 
j, dine , & mole debet obfiftere . Nec interell unde 
,, Epifcopo aut terror , aut periculum veniat , qui ter- 
,, roribus , & periculis vivit obnoxius , Se tamen fit de 
3 , ipfìs terroribus , ac periculis gloriofus .... (2) Non 
„ idcirco relinquenda eli ecclefialiica difciplina » aut fa- 
« cerdotalis folvenda cenfura , quoniam conviciis infe- 
j, lìamur , aut terroribus quatimur . . . Sacerdotibus ho- 
,, nor tantus de Dei dignitate conceditur , ut quifquis 
„ Sacerdoti ejus , & ad tempus hic judicanti non ob- 
j, temperaret , ftatim necaretur • .. (3) Nequc enina 
j, aliunde hxrefes obortx funt, aut nata funt fchifmata, 
3 , quam inde , quod Sacerdoti Dei non obtemperatur , 
nec unus in ecclcfia ad tempus Sacerdos , Se ad tem- 
,, pus Judex vice Chrifii cogitatur : CUI SI SECUT^ 
„ DUM MxAGISTEElyA DIVlT^yi , OBTEMTE- 
„ HyfFJET FHyiTEURlT^iS WJVEJ{S^ , X £ - 

„ MO 

(i) Ibii. pag.ll 6 . n Domimis dic*t &c. . . . Scd tunc 

(1) Ibid. pag. 117. ,, quidem gladio occidebantur, quan- 

(3) Ibid. p.11 8. Ep.iv. al. ixii. ,, do adirne 8t circumcifio carnali* ma- 
p. 9. „ Nec putent (ibi vita , aut (alu- ,, uebat ; nunc autem quia circumcifio 
„ tis couftare rationem , fi Epifcopia „ fpiritualis effe apud fideles fervos Dei 
„ & Sacerdotibus OBTEMPERARE „ coepit , (pirituali gladio feperbi, & 
„ nolueriut : Cuir. in Deuteronomio „ contumaces nccantur &c. » 
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, 7 0 DEGLI ACQUISTI DELLE 
, MO ^iDVE\SVS S>siCEHpOTVM COLLEGWM 
„ gVIDglVM M0VEBJ1T ; TfEMO . . . . JZ>DI- 
„ C£M S£ EVI SCOTI , SED DEI 

„ F^tCEBJLTy nemo diflidio unitatis Girili! ecclefiam 
„ fcindere ( come procurati di fare certi nuovi politici ) : 
„ nemo libi TL^iCETfS , ac TDMET^S feorfim foris 
Jy hazrefim novam conderet (O . . . Viderint laici ( 2 ) » 
,, hoc quomodo curent . Sacerdotibus labor major in- 
„ cumbit in aflerenda , & procuranda Dei macellate, ne 
3 , quid videamur in hac parte negligere , cum admo- 
„ neat Dominus , & dicat : & nunc prxceptum hoc ad 
„ vos eli , o Sacerdotes , fi non audieritis , & fi non 
y, pofueritis in corde veltro , ut detis honorem nomini 
„ meo , dicit Dominus , immittam in vos maledidio- 
„ nem . . . Honor ergo Datur Deo , quando . . fubla- 
33 ta pcenitentia , nec ulla exomologefi criminis faéla , 
„ DESVECT1S ETISCOTIS , *ATgVE C^LC^TIS , 
„ pax a presbyteris verbis fallacibus prxdicetur » ? E 
pure quelli Preti fcifrnatici,de’quali parla ivi S.Cipriano, 
co* Vefcovi loro eziandio fcifmatici non erano arrivati a 
tanto , che ofafifero ( come ofan ora i nuovi politici ) 
di non confiderai qual maeltra di tutti la Sede Apolto- 
lica ; e di negare , che tanta fia la fede della Chiefa 
Romana , giuda il fentimento cattolico , che in elsa 
non pofsa aver luogo la perfidia . Laonde foggiugne 
S. Cipriano j Navigare audent ad TETEJ CsA- 
. „ THE- 

(1) Pag. 118. fa. CO tUd. p. UJ. 
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MANI MORTE LIB. ir. , 7 , 
„ THEDl{y4M , atque ad Ecclefiam principalera , un- 
,, de unitas facerdotalis exorta eft . . , nec cogitare, eos 
„ effe Romanos ( quorum fides , A po itolo praticante , 
,, laudata eil ) ad quos perfidia habere non poifit accef- 
3 , fum . „ (O O la gran differenza tra gli fcifmatici , 


(t) Vantavanfi quegli Scifmaticifcome 
ora pure fi vantano certi fcrittori di 
nome cattolici , di (atto Anglicani ) 
di avere dalla loro de’ Vefcovi , e in 
latti ne aveano alcuni : ,, qui Cartha- 
« ginem venernnt, & Fortunatum fi- 
,, bi dementi* fuz focium conllitue- 
„ runt„ ibid.p.lj}. Ma quefti febbe. 
ne fono dal S. Marti re appellati naufra- 
gi , nientedimeno riconofccano l’au- 
torità della Romana Sede , laonde pen- 
farono di acquifiare prefib i cattolici 
ciò, che defideravano , fe a fona de’ 
raggiri loro l’ avellerò potuta trarre a 
foftenerli. Per la qual cofa„ Romam 
„ cum mcndaciorum fuorum merce 
,, navigaverunt , quali veritas poli eos 
y , navigare non polfct , quz mendaccs 
„ linguas rei certa probatione con- 
», vinceret,, . Ma i nollri Politici non 
riconofcono tanta Apofioiica Sede . 
A’ Sovrani del fecolo(fogucndo le fol- 
lie , anzi i dogmi di Lutero , e di Ugon 
Grazio) attribuifeono la facoltà di la- 
feiar giudicare , o qò , agli ecdefiaftici 
delle cofe anche di fede , e di am- 
mettere, o nò, i giudizi j che ne fie- 
no fatti ; (òtto pretefto , eh' cfli Sovra- 
ni fieno protettori della chiefa . Ma da’ 
protettori li voglion coftituire rove- 
feiatori , e s’ ingegnano di rinuova- 


de* 

re gli {concerti , che accatterò Cotto 
i Corta ozi nella cauli degli Ariani , 
folto gli Arcadj nella cauli di S.Giatt 
Grifortomo , e fotto i Teodosi nella 
caufa di Eutiche. Quello è mi voler, 
che fi tolgala libertà , come diceSan 
Leone , della chicli , e della fede , e fa- 
re si , che quella fia fiata men op- 
preffa folto gl’ Imperatori gentili , 
che fotto i Sovrani cattolici . Pro- 
tettori della chiefa fono i Sovrani , 
ma lo fono, per cattivare gl’intellet- 
ti loro in offequio della fede propo- 
fta da’ Sacri Pallori , e de’ decreti, e 
degli fiabilimenti fitti da’ quelli intor- 
no alla religione, e a’ collumi, c alla 
difciplina , e non refifiere loro , ma 
procurarne col braccio della poterti loro 
laica pronta la efecuzione . Così ci han- 
no infognato i Santi Padri , i quali 
dagli Apofioli appreforo la tradizione, 
che gli Apofioli ftefli appreforo da 
Gesù Crifio . Così pronunziarono in 
ogni tempo i forti pallori , che deb- 
bono eficre , fecondo l’ ordine del Si- 
gnore, afcoltati. Così finalmente di- 
moftrò contro i Proteftanti dell’ In- 
ghilterra il Vefcnvo Bofluet , unto 
per altro da’ medefimi politici talot 
celebrato . 


i 
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■ de* quali parla ivi S. Cipriano , e i nollri Cattedratici del 
cap. l commercio , e certi Avvocati , che vogliono apparire 
cattolici I Quelli correvano alla Sede Apoftolica , alla 
cattedra di S. Pietro ; e quelli talmente ne fono alieni » 
che non folamente non vogliono , che a lei fi ricorra , 
ma ne riprovano anche le dottrine , e pretendono d’ in- 
fegnarle ciò , che ha ella a credere, e s’ingegnano di ro- 
vefciare qnella fede , quse *Apoflolo predicante laudata 
e/? (i). Vuole dipoi S.Cipriano,che lafentenza di condan- 
na pronunziata da’ Vefcovi dell’Africa contro i fuddetti 
refrattari , e fcifmatici debba valere . „ Jam caufla eo- 
,, rum cognita cfi : jam de eis dida fententia eli ; nec 
,, cenfurx congruit Sacerdotum mobilis , atque incon- 
,, llantis animi levitate reprehendi . ,, Ma come ? In 
confa propria ? Non è tale la Chiefa , che pretenda ciò , 
che non le appartiene , o che pofla decidere , che fia di 
fuo diritto, quel che non l’è fiato conceduto dal Signore. 
Ella anzi foffre con pazienza , e difiimula ciò , che può 
fenza peccato diflìmulare,per agevolare la via alla unio- 
ne , e alla pace . ,i Patientia , & facilitas , & humani- 
,, tas noftra venientibus prxllo ed . . . (2) Remitto om- 
3 , nia ; multa diflimulo lludio , & voto colligenda: fra- 
,, ternitatis ; etiam qua: in Deum commifla funt , non 
„ pieno judicio religionis cxamino ; delidis, plulquam 
„ oportet , remittendis , pene ipfe delinquo . Si (3) qui 
■3, autem funt , qui putant , fè ad ecclefiam non preci- 

„ bus , 

(0 S. Cipriano ivi ptg.ijf. (») Ivipag.itf. ( 3 ) lvi,& 
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MANIMORTELIB.il. 175 
;> bus } !ed minis regredì poffe ... prò certo habeant , 
,, contratales claufam ftare ecclefiam Domini . . . An 
M ad hoc deponenda ert Cattholicae ecclefise dignitas, Se 
,* piebis intus polita fidelis , atque incorrup'a majeftas , 
ut indicare velie fedicant de ecclefia prcepoCto ex- 
3) tra ecclefiam confiituti ? de fano faucii ... de judice 
3, rei ? Si pacem poftulant , arma deponant . Si fatisfa- 
s , ciunt j quid minantur ? Armant nos } dum nos pu- 
,, tant fua comminatione terreri ; nec in faciera nos de- 
,, jiciunt , fèd magis erigunt , & accendunt , dum ipfam 
,, pacem perfecutione pejorem fratribus faciunt .... 

„ Oraraus j ac deprecamur Deum ut eorum 

,, corda mitefeant .. . & magis petant 3 fondi prole 
3, preces , atque orationes Antiftitis . ,, Sentano bene 
l’Autore delle Ojjerv azioni falla carta di I{oma, e il Ra- 
gionatore j che minaccio!! fi avventano contro il facer- 
dozio s „ Si perfeveraverint , nullus Dei Sacerdos fic 
• a , infirmus eft , fic imbecillitale humanx mediocritatis 
33 invalidus . . , cujus nonhumilitas.& infirmiti vigore> 
3, & robore Domini protegentis animetur . 33 Segue a 
ieri vere il Santo 3 ciò che or fe tra noi vivefle 3 direbbe 
del Cattedratico facerdote della natura , del Ragionatore* 
dell’ Offervatore , e di tanti altri nominati , e anonimi 
Autori di di!fertazioncelIe } e di lettere . >3 Declinent de 
3, cetero fortiter , & evitent diletfiflimi fratres noftri 
33 verba , & colloquia eorum 3 quorum fermo ut can- 
, 3> cer 
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„ cer ferpit . Nulla cum talibus commercia copulen- 
„ tur... Sunt illi de ecclefia profugi , quia fcriptum 
,, eft : Si autem ecclefiam contempferit [ non audierit ], 
„ fit tibi tamquam ethnicus , & publicanus „ CO • 

Nelle caufe adunque anche riguardanti la chiefa , 
la (teda chiefa è giudice ; nè fi può temere , eh* ella 
( e (Tendo colonna , e firmamento della verità) fi arroghi 
quel , che non è fuo . Contro di e(Ta non potranno mai 
prevalere le porte dell’inferno . Egregiamente il Cle- 
ro Gallicano „ la dottrina, fcrive , è in tutti i tempi 
„ certa , e infallibile , contro la quale le porte dell’in- 
„ forno , e gli affalti del nemico nonpotran prevalere . 
„ Fa quelli ogni sforzo per corromperla ; ma lo Spirito 
„ di Dio , che la governa , la conduce in ogni verità , 
a, nè permette giammai , eh’ eflò nemico abbia untai 
j, potere . Vi fono molti dal nemico medefimo ingan- 
nati , de* quali ei fi abufa INTUITI I SECOLI; 
9, ma quella colonna , e baie ferma della verità non 
99 è mai feoflfa . Per vie piu confermare quei , che lò- 
„ no fotto 1 * obbedienza di lei , ELLA aduna , quan- 
9, do vi è di bifogno , de’concilj generali , ne’ quali el- 
la non illabilifce veruna nuova credenza , ma Ipie- 
3> ga , e dichiara apertamente , e didimamente I* anti- 
9» ca,a confufione delle nuove opinioni fufeitate in con- 
3» trario . Ella dabililce delle leggi , delle collituzioni , 

e de* 

CO rw. pag.119. Ai- 
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» e de* regolamenti pel governo di quello gran corpo 
,, eftefo per tutto il mondo &c. „ (i) . Tanto poi fono 
Rati lontani dal credere que* Prelati , che al Sovrano fè- 
colare fpetti di decidere , fe pregiudichino punto aTuoi 
diritti le coftituzioni de* Concili ipecialmente genera- 
li , che dopo di avere parlato ivi del Concilio di Tren- 
to tenuto da tanti Sacri Pallori ragguardevoli per dot- 
trina , e pietà , e religione, che guidati dallo Spirito 
Santo hanno [piegata , e confermata l* antica dottrina , 
e hanno fatto molti bei flabilimenti , e regolamenti , che 
ben offervati apportano un frutto grande ; oflervarono, 
che , fe negli flabilimenti medefimi vi fi trovaflc alcuna 
cofa,per cui fembraflero alterati in qualche parte i dirit- 
ti regi » fi rapprefentafle ciò al Santo Padre , vale a di- 
re al Papa , che ne avrebbe volentieri date le neceffa- 
rie dichiarazioni ( 2 ) . Atteftò eziandio in un’ altra fua 
Rimoflranza quel Clero , che ,, la chiefa da Gesù Cri- 
,, fio piantata ... è la colonna , 1* appoggio , e la fer- 
, , mezza della verità . . . , la quale affinchè non fia divi- 
„ fa , è di neceffità che nelle fue membra ella con- 
„ venga col fuo capo tanto nella trionfante. . . che nel- 
,, la militante , e terreflre , ch’è la Cattolica , e l’Apo- 
„ Itoli ca , e la Romana fondata fopra quefta ferma pie- 
„ tra della confeffione ... Sarebbe in noi peccato gran- 

„ de 


CO Ritnoflr.dtl Clero deU'an.1596. [covo di Meni : Ivi pagali, 
recitata da Monfignor d' a penna ti- (x) Ivi pag. 114. 
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„ de d’ empietà , e d’infedeltà di edere da eda difuniti 
„ nella dottrina pura , femplice , ed evangelica figil- 
„ lata col fangue di tanti Santi . Più riprendili farem- 
jj mo noi d' ingiutlizia , le non conveniamo del tutto 
,, con eda nella polizia, e nella difciplina ecclefiadica . . . 
„ Per EVITARE LO SCISMA , NOTA CONTRA- 
,, RIA AL CRISTIANESIMO , noi fupplichiamo , 
„ che il Santo Concilio Ecumenico di Trento fia accet- 

3 , tato , e pubblicato nel voflro regno Riceve- 

5, remo ciò , eh’ è dato INDUBITATAMENTE 
„ DETTATO DALLO SPIRITO SANTO. . . ; 
„ Levate ( o Sire) tutte le difiìcultà , che potrebbero 
3 , impedire il compimento di queda fanta , eccellente , 
„ e degna opera . . . Scaricate la vodra cofcicnza , ri- 
,, folvendo di ridorare quedo grande edifizio miflico , 
ìt che li fodiene fopra pietre vive , fondamentali , an- 
3t golari , fenza le quali ( avendo cosi voluto il Signo- 
„ re ) non può SUSSISTERE L’ESERCIZIO , E 
„ LA VERA RICONOSCENZA DELLA RELI- 
33 GIONE , ched Ipande pe’ Vefcovi , e Padori ge- 
„ rarchici , interpreti de’ divini miderj , a* QUALI SO- 
33 LI , e a tutti gli ecclefiadici dabiliti da legittima po- 
„ te dà APPARTIENE PRIVATIVAMENTE a ef- 
„ elulione di tutti gli altri , da per loro medefimi d’infe- 
„ gnare , idruire , difpenfare i Sacramenti , rimette- 
„ re i peccati , PUNIRE I CONTUMACI COL- 

„ LA 
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» LA SPADA fpirituale data loro per ufarne con giu. 
s > dizio , e direzione „ (i). 

Or come farebbe ella la chiefa colonna , e bafe , 
e firmamento della verità; come ne’fuoi concili, fpecial- 
mente generali , farebbe guidata dallo Spirito Santo ; co- 
me farebbe giallamente tacciato d > ingiultizia chi nella 
polizia , e nella difciplina non convenire con lei ; snella, 
trattandoli della propria caufa , dichiarale o pel Capo 
fuo,o col confenfo de’Paltori uniti con elfo Capo,o colle 
fue ecumeniche adunanze, di avere quel diritto, che non 
le appartiene ; e interpretalfe falfamente i palli delle fa- 
cre lettere , e i monumenti delle non ifcritte divine tradi- 
zioni ì Come fi avrebbe a credere ( lo che in realtà cre- 
der fi dee da chi vuol edere cattolico } che ad elfa fola 
lpetti il giudicare del vero fenfo delle divine Scrittu- 
re (2) ? Come finalmente fi dovrebbe ammettere , che 
al Pontefice Ma filmo appartenga il dichiarare , in qual 
fenlb debba elfere intelò , e in qual altro no , un decreto 
di efia , che da qualcuno fi forcelle a un lignificato pre* 
giudiziale a’ diritti de i Sovrani ? 

Ma che ? diranno gli OiTervatori , e i Ragiona- 
tori , e gli Avvocati noftri avverfar; : hanno eglino fce- 
mato di diritto i Principi , per aver abbracciato il criftia- 
nefimo ? Non ha egli detto S. Agoflino , che Gesù Grillo 

M non 

<i) Rimofiranga del Clero di Trancia recitata l'anno IJ?S. da Mr. de la 
Cuerle Arci ve [cove di Tourt. Ivi ppg.i 51, fijq x 
(1) Condì. Trid. fejf.iy. 
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Dimofteg i 
fi in [affiliente 
I’ oppofizjon» 
degli Avver- 
far / , che fe 
a' Principi no 
corri petcjje il 
diritto di dif- 
poTre delle cofe 
eccle/iaflichc , 
avrebbero f, ce- 
nate di dirit- 
to per aver 
abbracciato il 
cattolidfmo . 
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non ha mai voluto impedire la dominazione de’Regi (0? 

Per affermare , che i Sovrani abbian perduto , bi- 
fogna prima moflrare , che abbiano dianzi avuto il dirit- 
to d’ intrometterli , e di difporre delle materie , delle 
quali or trattiamo . Or da quali monumenti , o da quali 
principi fi potrà mai dedurre , che loro apparteneffe un 
tale diritto ì Io veggo , che a’ Re d’ Ifdraello non com- 
petea , come colta dal vecchio Teftamento . I Pontefi- 
ci , e i Sacerdoti , e i Leviti nella polizia loro erano fi 
indipendenti da’ Re medefimi , che quelli , fe ne avef- 
fero fatta alcuna mutazione , avrebbero trafgredita la 
legge ftabilita da Dio. Che fe un tal diritto compe- 
tete alla fovranità di fua ragione , dovremo noi dire , 
che farebbe fiato tolto a quei Re dal Signore ? Nè tut- 
te le nazioni , anche gentili , attribuirono a’ loro Prin- 
cipi il poterli intromettere negli affari riguardanti il loro 
fuperltiziofo facerdozio . Per una cofa sì nota non vi 
è bi fogno di apportare de’ monumenti . Se prelfo i Ro- 
mani i Governanti della Repubblica avelTero avuto un 
fomigliante diritto , non fi farebbero gl’imperatori C 2 ) , 
per averlo, fatti dichiarare Pontefici Maffimi. De* Drui- 
di prelfo gli antichi Galli chiariffime fono le tefiimonian- 
ze di Giulio Celare (3) . Che fe di fua ragione il prin- 
cipato civile feco portafie una tale autorità » come glie 

I* avreb- 

(t) S. Agoftino Tra&.cxv. in Jo- Neap. <111.17*8. 
han. oum.i. Tom.il. pag 577 • ' 0 > ^ E « Uo Gallic0 Wv, ‘ 

fi) Vedi Giovanni Gravina de 7 m- f. 164. feq.tdit. Patav. m.vjvj» 
petto Romano num.v. pag. 368. edit. 
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J* avrebbero tolta i Galli ^ e i Romani , che fra le Genti 
poteano eflfere riputati due delle nazioni più culte ì Ma 
che andiamo noi cercando le opinioni degl’infedeli ? Non 
abbiam per avventura mollrato , che gli Aportoli , e i 
Padri dc’tre primi fecoli della polizia ecclefiartica difpo_ 
neano, fenza punto di dipendenza da’ Sovrani del fècole? 
Si ha egli forfè a credere , che i difcepoli , e i difcepoli 
de* difcepoli di Gesù Cri/lo , fieno flati tanti ufurpatori 
della poterti , e de’ diritti de* Principi ? 

Ma erano allora i principi infedeli » O la beila ra- 
gione ! O conviene alla fovranità di fua ragione un fimil 
diritto , o nò . Se le conviene di fua ragione ; o bifo- 
gna dire , che gli Aportoli ne fieno flati ingiuili ufurpa- 
tori;o che 1* infedeltà faccia decadere da’loro diritti iSo- 
vrani . Or io non veggo , come fi porta dire il primo 
fenza una fpecie di empietà ; e veggo poi le confeguen- 
ze , che necefifariamente porterebbe feco il fecondo ; 
confèguenze , che non faranno mai concedute da’ nortri 
contradittori . Così cofloro s’ imbrogliano , e s* irapafto- 
jano , e nello rteflò tempo , che procurano di accrefcere 
la poterti fecolare , fono aftretti ad ammettere ciò , che 
fopra ogni male deteflano , vale a dire , che quel Prin- 
cipe dicada da’ diritti della fovranità , il quale abbando- 
ni la vera religione . Se poi alla fovranità di fua ragio'ne 
non compete un fimil diritto , come lo voglion eglino 
attribuire a’Sovrani cattolici ? L’ hanno , rifpondon egli- 
no , da Dio . Bifogna , che abbian eglino avuto fu di 

M 2 ciò 
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ciò qualche nuova rivelazione. Certo è, che nella Scrit- 
tura , e ne’ monumenti delia tradizione non ve n* è ve- 
ftigio ; anzi e dall’ima , e dagli altri noi abbiamo dianzi 
provato tutto 1* oppofio. 

Ma febbene , dicon eglino , non fi può ciò dimo- 
fttare come tradito colla dottrina de’ Padri ; fi dimoftra 
nientedimeno co* fatti di tanti Imperatori , e Regi . Pe- 
rocché , come dice lo dorico Socrate ,. ex quo cbrijìia- 
ni caper unt effe Imperatores , ex ipfis negotia ecclefìa 
pendere caperunt : la qual cofa non farebbe avvenuta, fe 
non avellerò i noftri maggiori avuto per tradizione dagli 
Apoftoli , che un tal diritto fi avelie a riconofcere 
ne’ Sovrani , quando quelli .avellerò abbracciato il cat* 
tolicifmo . 

O gli eccellenti definitori , e interpreti delle di- 
vine tradizioni . Chi ha loro infegnato , che l’ operare 
di alcuni Sovrani fi abbia a tenere per un argumento , 0 
indizio della dottrina a noi pervenuta per tradizione ? 
Chi gli aflìcura , che un tal operare fia fiato approvato, 
come fondato falla tradizione medefima ; e non piutto- 
fio confiderai qual effetto di ufurpazione , tollerato 
però a fine di evitare maggiori mali ? Chi ha loro final- 
mente detto , che a un fi fatto operare di alcuni Sovrani 
non fi oppofero i fanti Padri depofitar; di effe tradizioni; 
e che gli fieffi Sovrani non abbiano confeffato, che il di- 
ritto fu delle facre cofe non appartenea loro , ma tutto è 
proprio de* Sacerdoti?In fatti, chi terrà mai come fondato 

felle 
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Tulle tradizioni ciò , che incominciò , fecondo gli av- 
verfarj , nel quarto fecolo ? Non li prova tradito quel , 
che non fi fa vedere tramandato a noi da’ Padri , che 
aveanlo apprefò da* SS. Apoltoli . Ciò dunque , l’ori- 
gine di cui non fi può ripetere , che dal quarto fe- 
colo , non fi inoltrerà mai , che fia a noi pervenuto 
per tradizione . E in vero non fono eglino i nollri con- 
tradittori quegli ftelfi , che vanno fidando a capriccio 
1* epoche di alcune dottrine ( come per efèmpio , di 
quella , che riguarda i fuffragj pe* morti ) , acciocché 
rapprcfentandolc piu recenti de’ tempi apoflolici , pof- 
fan dedurre , eh’ elle non fieno tradite ? Come dunque 
fi può da efli pretendere, che l’operare di alcuni So- 
vrani del quarto fecolo , e de’ fuffeguenti altresì , fia un 
argumento della tradizione ? Inoltre è forfè nato ne* 
tempi noflri l’ inconveniente , che molti operino contro 
la retta dottrina ? Che le in ogni tempo è llato quello 
male tra gli uomini , con qual ragione da’ fatti di que* 
Sovrani fi formerà unfiftema di malfima? I Pallori delle 
chiefe depofitarj della tradizione uniti col Capo loro fino 
da’ primi fecoli del crifiianefimo (i) hanno riconofeiuto 

M • * il 

CO Certo i , che gli Apoftoli adii- miflìorte da’Magiftratl , o dal Sovra* 
narono un Sinodo in Gerufalemme . no . Determinarono ciò , che fi dove» 
L’adunar Sinodi è cofa efterna , e in- operare da eflì gentili Cittì criftia- 
fluente nella focietà. Efaminarono il ni . Ma con qual autorità? Non cer- 
punto , fé da’ Gemili convertiti alla temente colla umana . Dunque col* 
fede fi avevano a oflfervare le ceremo- la divina . f'i furti tft , fcrilfero , Spi- 
ne legali. Nonne chiedettcro la per- rifui Satiri» , nel»/, ni bit ultra 

infa- 
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il diritto di di fporre delle cole ecclefiaftiche in loro me- 
de fi- 


imponete vobit oneri s , guaiti hoet ne- 
ecjjaria &e. (_AHor, Apojlolicor. c.xv.) 
E in qual materia ? di religione’, di 
coftumi , e di DISCIPLINA , ut 
abflineatis vos ai immolati 1 fimu- 
iaerorum , ET SANGUINE , ET 
SUFFOCATO , & fomicatione , 
« quibus euflodientet vor , iene 
agetis. Aveano adunque da Dio l’au- 
torità d' imporre onuf , e di coman- 
dare a’ fedeli di Antiochia li Santi 
Apoiloli adunati inGerofolima, e ciò 
in materia anche di difciplina , qual era 
il pefo di attenerli dal fangue, e dal 
fuffócato . Dico di comandare , per- 
chè leggiamo ( Ibid. v. 41.) che San 
Paolo „ perambulabat Syriam, &Ci- 
„ liciam confirmans ecclefias, PRAt- 
„ CIPIENS CUSTODIRE PR.E. 
>» CEPTA APOSTOLORUM , ET 
,, SENIORUM ttxp*yyt!\xs tus 
j, itaahxc puAxVtrto tu» *Wn- 
nr èW| *3 tòt v?erfi\>nfm ,, . E 
come pure fcrive S.Luca ivi r.xvl. v.4. 
•xufxli « Jws 0u\xV« , a» to Sey- 

p-xm nt xtx.pita.srx ite' rù» ocVo- 
rrÒKttt , xeu tu» ntpef^otipsir ’w 
•> /epeoa'cc\ìu. • tradebant eis cn- 
„ ttodire dogmata , qua; erant decre- 
„ ta abApoftolis, & Seniori bus , qui 
„ erant in Hierufalem „ . Non ci re- 
tta, che Cernire da’nottri politici ,aver 
Catto male e gli Apoftoli , che oraro- 


no, ferita l’autorità regia , di juiicate , 
o decernere di si fatte materie ; e San 
Paolo di pubblicare i loro precetti , o 
decreti , e farli valere , fenaa averne 
domandato la permitfione dal Sovra- 
no di metterli inefecuzionc, o alme- 
no lenza avere riconofciuto un tal po. 
terc nel Principe. Che fe negli Apo- 
Itoli, e Seniori fi dee ammettere la 
potetti di determinare di tali cofe, 
e di far efeguire i loro decreti fenza 
punto dipender dal Principe della ci- 
vile focietà ; perchè non fi ha ella ad 
ammettere ne’ Pallori ecclefiaftici ; e 
fi pretende , che non (blamente ne* 
punti di difciplina, ma anche di do. 
gma non poftan ora decidere, e pub- 
blicare , e far valere nulla fenza la 
concefiìon del Sovrano? Ha ella forfè 
ora la chiefa feemato di diritto , e i 
Principi hanno da Dio acquiftato mag- 
gior autorità di quella , che allora 
aveano ? Nuove rivelazioni bifogna 
che i nottri Politici vadano cercando 
co’ Montanini , perchè le avute dagli 
Apoftoli fono loro, come fi vede, ma. 
nettamente contrarie . VedafiS. Igna. 
zio Martire F.pìfl. ad Srayr. n. vm. 
e ix. ad Polycarpum n.vx. ad Epbef. 
„.v. feq. ad Magne [ios «.ili. e iv. 
dove fcrive , che TtrK alcuni tu'- 
trxoirer (*sr Hx\o\im , nominane 
tì il fìfcovO , * £ *\>reZ arxr* 

a* 
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definii , e mn in altri ; e ciò , come efiì ce ne afficu- 

M 4 rano , 


m* otfxnoom , ma fanno tutto 
fenzjt di lui . OÌ ToioZrot (ù eu- 
truts'.'ìuroi vuol ùfcu paTiotmt , hi 
rè U-ò fi tfioùlót X*1 V»TO\>f» 1 TJX>*- 
6pot£sr & ou . Qucfii tali Iterò , mi 
pare, che non fieno DI BUONA CO- 
SCIENZA, non congregandoli eglino 
con fcrmex.z.a, SECONDO IL PRE- 
CETTO . Così ora molti nominano 
i Vefcovi , e il capo vifibile , vaie • 
dire il Pontefice della tanta chiefa 
H •jrpoxsefl tcrojt che PRESIEDE C co- 
me dice Io fteflò Santo Martire difce- 
polo degli A portoli Epift. ad Rom. 
in ìnfcriptione : ) il ròottp 
ftefj.ajtùt nel luogo del coro de' Ro- 
mani ottftnWÙtn illuminata &c.~) 
nominano, dirti, il Pontefice, ma vo- 
gliono , che tutto tenta di lui fi porta 
fare, o eh’ egli non porta far , che 
guati nulla tenta i Sovrani del feco- 
lo. Se quelli tali politici perciò fieno 
aSrwslivru » lo veggan eglino . 
Frattanto non fanno h*t troohrt 
fecondo il precetto. Vedi anche l’an- 
tichirtimo S. Ireneo lib.lil. contro 
Harefes cap.xxvi. «.a./»??. Grl.tll. 
tap. ili. n.l. feqq. e Clemente Alef- 
fandrino nel IH. Quii dives falvan- 
dut , predo Eufcbio /. ni. Hifl. Eccl. 
tap. xxt li. dove parla delle difpofi- 
xioni fatte nell’ Afia da S. Giovanni 
• Evangelica . Da’ Sinodi celebrati nel 


il. fecolo della chiefa fi feorge, che 
a’ pallori , e non al principe , nè a’ magi- 
fi rati, tpetta il decidere, e il pubblicare le 
decifioni loro circa la religione, ladi- 
fciplina ecclefiartica , e il preferiverne 
l’ oflèrvanza . Vedi Eufebio/.v. e.xxui. 
e Tertulliano lil. de Pudicit. cap.x • 
c Hi. de Jejuniis cap.xnt. e e x iv. 
dove fcrive : ,, Aguntur per Grecia» 

„ certis in locis concilia ex univerfie 
,, ecdefiis , per qua 8t altiora quatqu* 

„ in commune trillai! tur , & ipfa re- 
„ prafentatio totius nominis chrirtianì 
„ magna veneratione celebratur „ - 
Ma de’ Concili celebrati nel il. e 
ni. fecolo tratta il Beveregio ir a 
vindlciit codici s Canonum Etcì. P > • 
mitiv* cap. il. feqq. pag. lo. feqq- 
Tom.il. PP- Apofìolictr. edit. A m- 
flel. un. 1714. Or da quelli Sinodi , e 
dalle altre memorie , che abbiamo di 
que’fecoli , non troviamo mai , che 
da’ Principi fecola» punto dipenda la 
giurifditione della chiefa ; anzi abbia- 
mo dalla pratica de’medefimi fecoli, 
e dalla dottrina altresì ', che fra pro- 
pria della chiefa medefima , e per- 
ciò non dipendente da altri . A poli- 
tici dunque , come Fiori, 

no, tòlertipùt orafi 0 x 7 q fixtn\i- 
xx7( ecÒKM , che f’ ingegnano di 
acqui ftar il favore delle corti Reolio 
attribuendo a’ Règi , come dice S. Am- 
brogio o 
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r ■ * rano , per divina ordinazione CD • Cosi pure c* infègna- 

cap. j, rono quelli , che porteriormcnte lòtto gl* Imperatori , 
e altri Principi criiliani fiorirono . Laonde fé talvolta 
permifcro , che i Sovrani in qualche cofa riguardan- 
te gli affari ecclefiaftici fi mefcolaffero , ciò fu per 
mera tolleranza > o perchè 1* operato della poterti, civi- 
le era conforme , o non oppofto al canone della Chiefa. 
Che le talvolta le Imperiali , o le Regie determinazioni 
furono contrarie all 4 ecclefiaftiche , fi oppofero loro ga- 
gliardamente i Dottori , e Partorì coftituiti tali da Gesù 
Criilo ; c chiaramente Ior differo , eh* era inaudito da* 
fecoli , e contrario alla divina parola , e perciò ufur- 
pato quel diritto , che la poterti laica fi attribuiva } 
come corta dagli efempi di Ofio (2} j di S. Atana- 
£0 (3) , di Lucifero da Cagliari (4) , di Liberio Pa- 
pa 


frigio, ius tee! elit, fi può giurtamert- 
t dire ciò , che fcriveS. Ireneo a Fio- 
tino medefimo ; to' ìcynxm 

Tifò éfiicf irfiTfiJnfii oì y.ou 
Tue iittetthon rou fio nv!r urne , 
«ù rxpr'Stcxx'r fot : non ti hanno 
lajciato per tradizione totejìi dogmi 
$ tie’ femori , che furono avanti noi , e 
thè conviterà cogli /tpoftoli . 

(1) Vedi il patio di S. Cipriano ri- 
ferito p.l6q. feq. di quello volume . 
Vedi anche la Epift. ni. dello fte(Tò 
Santo al vefeovo Rogaziano p.y feq. 
tdit. Pxon. an.16 Sa. e (’ Epift. iv. a 
Tcmpenio vefeovo pag.fi. e 9. feq. e 


l’Epiilola 1. di S. Clemente Romano 
Corinti nuni.47. e 51. e la Epifloia 
di San Cornelio a Fabio Antiocheno 
predo Eufebio/.vt. Hift.Eccl. c.xvuu 
epredo il P.Couilant Tom. 1. E pi fio. 
Ior. Romanor. Pontific. edit. Parif. 
an. 1711. p. 149. feqq. num.i. feqq. 
Tralafrìo gli altri monumenti per non 
diffondermi pici del dovere . 

(2) Il teflo di Odo è (lato da noi 
riferito nel T.x. di queft’ opera f.115. 

(3) Vedi la p.135. feq. dì queft» 
Tomo nota 4. e la p. ili. not.i. 

(4) Nella (leda nota 4. abbiano ci- 
tato il teflo di Lucifero . 
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pa (i) » mentovati di iopra, e di S. Martino^}, di S.Gian 
Grifollomo (3) , di tanti fanti vefcovi rammentati da 
Palladio (4) > e d’ infiniti altri , de’ quali non è quello il 
luogo a deferì vere il catalogo . E’ ciò pur maniferto 

dal 

„ TEM ; fui ( laico Regi ) OBSE- 


Ct} Vedi la p. IH. di quefio Tomo 
not.i. c 3. p. 111. not.i. e anche la 
p.113. not.i. 

CO Appreilo Sulpicio Severo /.il. 
Uift. Ecel. pag-ì 48. Tom. vi. Bibl. 
Patrum edit. Lugd. 'an.1677. dove 
leggiamo detto dal Santo a Mattimi 
Imperatore, ch’era metto tua giudi, 
fare delle Iceleraggini di Ptifeilliano 
vetcovo : ,, novum ette , & inàuditum 
„ nefas, ut caufam Ecdettx judex fe- 
„ culi judicaret,, . 

C3) Vedi Palladio in Vita Cbrpfo- 
flomi pog.33. Tom. ziti. Opp. edit. 
PariT. 1W.173S. 

CO Palladio ivi pag. 38. feq. Ne’ 
principi del vi. fecolo il Concilio Ro- 
mano ni. lotto Simmaco Papa , al qual 
Concilio intervennero 6 5. Vefcovi , 
e in cui fi trattò di rivocare una legge 
del Re Odoacre ripugnante alla liber- 
tà ecclefiaftica circa 1’ elezione del 
Pontefice, c i beni della chicfa, r.iT. 
p. 978. T.iT. Conciliar, edit. an. 1714. 
Lorenzo vefeovo di Milano , con- 
fenziente il Sinodo, ditte:,, iftaferi- 
„ ptura ( Regi 1 ) nulium Romanae 
„ civitatis potuit obiigare Pontificem , 
, quia non LTCU 1 T LAICO STA- 
J, TUENDI IN ECCLESIA ,'PRA- 
„ TER PAPAM ROMANUM HA- 
„ BERE ALIQUAM POTESTÀ- 


„ QUENDI MANET NECESSI- 
„ TAS, NON AUCTOR 1 TAS IM- 
,, PERANDI ; maxime cum necPa- 
„ pa Romanus fubfcripferit , nec ali- 
,, cujus , fecund'.im canone* , metro- 
,, politani legatur attirnfus,, . Soggiutl- 
fe il Vefeovo di Ravenna : „ Scriptu. 
„ ra , qux in noflra congregatione 
„ vulgata e fi , NULLIS EAM VI- 
„ RIBUS SUBSISTERE MANIFE- 
„ STUM EST * QUIA NEC CA- 
„ NONIBUS CONVENIT , ET A 
„ LAICA PERSONA CONCEPTA 
„ VIDETUR , MAXIME quia in 
„ EA NULLUS PRASUL SEDIS 
„ APOSTOLICA INTERFUISSE, 
„ VEL PROPRIA SUBSCRIPTIO. 
„ NE FIRMASSE MONSTRA. 
» TUR ,, . Cosi pur dittero lulalio 
vefeovo di Siracufa , Crefconio vefeo- 
vo di Todi , Mattimo vefeovo di Bic- 
.da, Stefano di Venofa . Soggiunfo il 
Sinodo C e.nl. pag 979. ) che pretti» 
i Padri quivi adunati , non trat incer. 
tum ipfam Jcripturam C Regia Odoa- 
cris ) nullius tjje momenti , la qua'é 
etiam/ì ali qua poffet fubfiftere ratio, 
ne , dovea però dal Sinodo in irti, 
tum deduci ,> ne in ezempium rema- 
„ neret PRASUMENDI QUIBUS- 
„ L 1 BET LAICISjQUAMVIS RE- 
„ LI- 
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dal modo di regolarli non folo nelle macerie di fede » 
ma anche di difciplina , dalle confezioni , e dagli 
efcmpli degli fteflì Sovrani , come di Collantino (i) > 
di Valentiniano (2) , di Teodolio I. (3) , di Arca- 
dio (4) , di Onorio (5) , di Teodolìo II. (6) , di Va- 
lentiniano III. (7), di Marciano (8) > e di molti (lìmi 

altri ; 


„ LIGIOSIS , VEL ' POTENTI- 
„ BUS . . . ALIQUID DECERNE- 
„ RE DE ECCLESIASTIC 1 S FA- 
„ CULTATIBUS , quarum SOLIS 
„ SACERDOTIBUS D 1 SPONENDI 
„ A DEO CURA COMM ISSA DO- 
„ CETUR n . Cosi dichiarò il Santo 
Sinodo benché tenuto lotto un Re 
Ariano . Vedi anche S. Gregorio Ma. 
gao lib.l. Ep.xxx ni. ad Exarchum 
Patrieium pag.% 11. T.il. Opp. edit. 
Farif. un. 1705. Ma non la finirei 
mai , fe avelli a citare tutti i Padri . 

(1) PrefTo S. Agallino Epift.xi.iit. 
èli. cx.su. ad Glorium , & Eleu/ium 
t.vu. num.10. p. 73. Tom. il. edit. 
Antuerp. 00.1700. Vedi lo ltelfb San- 
to Agoftino nella Epiftola scili, al. 
XLVlll. ad Fincentium e. iv. «.!]. 
p.178. 

(a) Vedi lAp.l6o.feq.di quefto tomo. 

(t) Lego ni. de Epifcopali Ju- 
dieio , Cod. Theodo pani : „ Habent 
„ Q i Pepavi , e i Chierici ) judices 
„ fuos , nec quidquam bis publicis 
„ commune cum legibus ; quantutn 
„ ad caulfas tamen ecdefialticas per- 
„ tiact , qua* decet EPISCOPALI 


„ AUCTORITATE DECIDI „ . Ve- 
di anche la p. 138. di quefto volume 
not.i. 

(4) Arcadio Imperatore quantunque 
l’ aveffe contro S. G. Grifoflomo , non 
volle però deporlo , ed elpellerlo dal- 
la fua fede. Capendo, che non potea, 
perchè ciò era contro i Canoni . BìCo- 
gnò pertanto , che per ciò fare , i 
contrari apportaffero certi canoni fia- 
bili ti da’ VeCcovi Ariani contro Santa 
A tatuilo . Vedi Palladio /. c. p. 130. 
feqq. Vedi anche la legge I. de Reli- 
gione. Cod. Theodo f 

(5) Vedifopra lapazi 51. di qucfii 
volume . 

(d) E la p.i6x. 

(7) Confrontili la ^.45. de/ lì.Tom. 
dell e opere di S. Leone della cit. edit.. 

(8) E la p. 153. Vedi anche la Epi. 
itola del Sinodo I. di Orleans ferina 
al Re Clodoveo /’ a». >11. Tom.il- 
Concilior. edit. Parif. ati.1714. e la 
Coflituzione del Re Chi deberto deli’ 
fln.354. T. 1. Capitolar. Reg. Frtn. 
cor. p.6. edit. Parif. an.1677. da cui 
fi feorge, che i Sovrani fi confeflino 
ofTequiofi cfecutori de’ precetti epifeo- 

pah, 


Digitized by Google 



manimortelib.it. ,g 7 

altri ; c fino di Teodorico Re de* Goti (i) , quantun- 
que fèguace dell* arianifmo . 

Del tetto di Santo ’Agottino oppottoci dai Ragiona- 
tore prima (2) , e di poi dall* Ottervatore (3) , abbia- 
mo 


pali, per moli rare, che non finecan- 
fa glaudium portant. ,, Necefle eft , di- 
,, ee quel Re , ut plebi , quae Sacer- 
« dotis prseceprum , non ut oportet, 

„ cuftodit , noftro etiam corrigatur 
,, Imperio ,, : Io che corrifponde a 
ciò , che fcrilTe dipoi S. Ifidnro di Sivi- 
glia lib. rii. Sententiar. de Stimma 
Bono cap.iin. e fi riferifee cap.xx. 
Prineipet . Caujfa xxv. 'q.v. Vedi il 
Trattato de la JurifdiHion Eccltfìa- 
ftique Pare. 1. n. vt* p. 8. T.vt. Dei 
Allei da Clergé &c. 

(i) Vedi Alla Synodi Palmari t 
fub Symmacho an. 501. Tom. ti. Con- 
dì ior. ed. Parli- an.1714. pag.góq. 
dove il Re dice a’ Vefcovi intorno al- 
le accufe fatte contro del Papa : nee 
aliquid ad ft , PR^TER REVE- 
RENTI AM, de eceleftaflicii negotiis 
pertinere &c. Così avea egli apprefo 
fino dagli fteffi ariani . Ne' tempi di 
Coflanzo pur ariano vivea Leonzio pa- 
rimente ariano vefeovo di Tripoli nella 
Siria . Quelli ditte allo fidlb Coflanzo , 
che volea ingerirti in certi affari della 
religione,, come i noflri Avvertati vo- 
gliono , che ora fe ne ingerifeano i 
Sovrani: 0 «uhxÌTm onta; tttj >* S/e- 
Iruv , èqìpett èmxfqH! . 

frfxT ittTiAtir fiìi , noi vofurtnSr 


Tj>ora"»xót« , eV/oWirors Se ortff 
■tur tic fieni!! èitiTnÒTCoot S«s* 
tott cu.ao! ■ Mi maraviglio , come 
effondo voi iflituito a governare cer- 
te cofe , imprendiate dell'altra. Poi 
liete prepofto alle cofe militari , e ci. 
vili, e ordinate a' Pefcovi intorno al- 
le cofe , che a' SOLI Pefcovi appar- 
tengono. Vedati Snida alla parola Leon- 
tiut . Ma che che dir fi voglia degli 
ariani , certo è , che la dottrina della 
chiela cattolica è fiata tempre, ed è, 
e lari : „ NON ESSE HUMANA- 
„ RUM LEGUM DE TALIBUS 
„ FERRE SENTENTJAM ABS- 
„ QUE ECCLESIA PRINCIPA- 
„ LITER CONSTITUTIS PON- 
„ TIFICIBUS . OBSEQUI Colere 
„ PRINCIPES CHRISTIANOS DE- 
„ CRETIS ECCLESIA , NON 
„ SUAM PRjfcPONERE POTE- 
„ STATEM „ . San Gelafio Papa 
Ep. ix. ad Epifcopot Orientala p. 914. 
feqq. Tom. il. Conciliar, tdit. ejufd. 
Gratian. «x. DiftinH. xcvl. num- 
quam de Pontificilui . 

(a) Vedi il Tom.i. di quefta ope- 
ra p.144. feqq. 

(3) Offerti, filila carta di Roma &(- 
p.64. 


CAP. I- 
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rao parlato altrove (!) . Non aveamo poi mcftierc del- 
lo dorico Socrate (2) per fapere ciò , che operarono i 
primi Imperatori crilliani . Noi non facciam conto di un 
autore tinto della pece novaziana,c molto più recente di 
Collantino , quando particolarmente Io veggiamo {men- 
tito da’ Padri, che ne* tempi di quell!Imperatore , e de* 
fuffeguenti altresì,iIIullrarono colla dottrina, c colla fin- 
titi loro la chiela. Sebbene non neghiamo, che alcuni di 
que’Sovrani s’intromiTero in certi affari ecclefiaflici, aven- 
do cosi permeilo, per una mera tolleranza, come fi è det- 
to , i facri pallori , o per non far peggio, o perchè il per- 
metterlo potea effere di vantaggio alla chiefa medefima , 
Ma del fedo delI’ApolloIo,o»i«w anima potefla tibia fub- 
limioribus fubdita fit&c. com2 non fe n*elc!uda,ma fé ne in- 
cluda anzi lapotellà deliachiefa provata fublimiflìma non 
Polo colle autorità de*Padri j ma eziandio col paltò deli* 

Evangelio [_Mattb.xvi.yu et Tetrus, & fuper batic petram 

cedifì- 

( 1 ) Tom. 1. di qutft a opera p.i$6. edite.- di Turino dell' an. 1747. dirle 
fe qq. quello Storico : „ Sed & ipfos fubinde 

(1) Potea pur dire chiaramente il „ Imperatores in hoc opere perpetuo 
Ragionatore , che avca letto il palio ,, includimus, propterea quod ex quo 
di Socrate apud P'ojfium , o a pud „ il li Chriftiani elle coeperunt , rea 
Grotium dejure fummar. Poteft. circa „ eccidi® ex iplis pependerunt ; & 
fura ( Vedi il Tom.lv. Antiq. Cirri- „ maxime quoque Sinodi , eorumfen- 
ftianar. del P. Mamachi pag. 107. ,, tenti» tum fafta: funt ante» , tum 
not.i. ) e non darci sbagliata ladra- „ hodieque fiuut „ . Mg di Socrate, 
zione della fioria dello Hello Socrate, come ho detto , poco ci curiamo ; 
con aver* fcritto nel fuo Ragiona- febbene non nego , che le parole di 
mento p. 77. Hiftor. Socr. l.v. c.vm. lui fi pollano trarre a fenfo migliore, 
laddove non nel capovm. ma nel Leggali il Tomo citato del P. Marna* 
proemio di elio lii.v. p.113. della chi/>.i07. 
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adificabo ecclcfiam mcam , & porta inferi non pravale- 
bmt adverfus e am , & tìbì dabo claves regni calorum , 
& quodcumque ligaveris fuper terram , erit ligatum <& 
in calis , & quodcumque folveris fuper rerram , erit fo- 
lutum & in calis ; e delle infuflillenti limitazioni , e 
oppofizioni di certi politici contrarie alle Scritture, e al- 
la Tradizione , abbiamo parlato ampiamente . Partiamo 
alle altre fcritturali tertimonianze , obbiettateci dal Ra- 
gionatore, e da altri Autori a lui limili . 

V. Coerentemente al te fio di S. Paolo : omnis ani- 
ma poteflatibus fublìmioribus fubdita fit : feri tic anche 
S. Pietro : Jubjecli eflote omni bimana creatura ( i) , e ; 
regem honorificate (2) . Non meno pertanto delle parole 
del Dottor delle genti , che dell* autorità del Principe 
degli Apoiloli fi fono abufati i Gnoftici , e di poi qual, 
che Greco Imperatore , e quindi Marfilio da Padova , 
e finalmente fino dal fecolo paflàto alcuni fallì politi- 
ci , da’ quali non fi difeofia punto il Ragionatore de- 
gno difcepolo di si rinomati nuditi . I primi contenti 
de’ comodi di quella vita , pretefero , che dovendoli a* 
Re onore e fuggezione , fia d’uopo , quando quelli cosi 
comandino , di rinnegare la fede . 1 fecondi i nfieme co* 
Marfiliani , fotto fpecie di non dipartirli dalle teliimo- 
nianze de’ Santi Apoiloli , procurarono di lòttomettere 
alla temporale la fpiritual potellà . Gli ultimi , emulan- 
do di feguitare la dottrina degli Apoiloli, s’ ingegnano in 

reat- 


CAP. L 


Te/io di San 
Pietro , di cui 
dopo iPdlenti- 
niani,c alcuni 
Greci , e Mar- 
filio da Pado- 
va &c. fi ì 
abufato il Ri , 
gionatore . 


s. 


(0 Ep «•*!• v.jj. 


(*) liti, v.17* 
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- — ■ . realtà , imitando Giuda , di fottrarre al Madiro , vale 
cap. I. a dire, a Crilto , i Tuoi loculi , cioè i beni Tuoi , che fono 
i beni ecclefiallici , e di dargli a Cefare . Ma come ri- 
fpofero a* Gnoftici Tertulliano , e Innocenzio terzo al 
Greco , e Giovanni ventèlimo fecondo a Marfilio , cosi 
polliamo noi rifpondere al Ragionatore feguace del 
pretto benché nafcofto calvinilla F. Paolo CO Ter- 
tulliano nel libro intitolato Scorpiace ( 2 ) : ,, Piane , di- 
„ ce , monet Romanos [ Taulus ] omnibus poteftatibus 
,, fubjici , quia non fit potellas nifi a Deo . . . Condi- 
,, xerat Petrus , regem quidem honorificandum , ut 
„ tamen tunc rcx honoretur , CDM SVIS BJLBVS 
„ IT^SISTIT. „ Innocenzio III, in una lettera diretta 
a chi volea preferire la poteilà , e la dignità dell* Impero 
a quella del Sacerdozio , e adduce va a favor fuo il fe- 
llo fubditi cflote &c. „ fi perfonam loquentis , dice , & 
„ eorum , ad quos loquebatur , ac vim loquutionis di- 
,, ligentius attendi fles , fcribentis non exprelfilfes tali- 

„ ter 

(0 Non folamente nella (torta delle /tmCttlod. «n.1745. L’Autore delle no- 
Variazioni delle chiefe protettami, come te alla (leda Append. noe. f. aggiu- 
fi è altrove moli rato, ma eziandio nell’ gne : „ Pater le Courayer in vita di 
opera ftefTa della Difela della Dichiara- ,, Fra Paolo , Hiiloriae Concilii Tri- 
lione del GeroGallicano tanto decan- „ dentini prelisa , docet illuni quatti 
tata dagli Avverfarj , Monfignor Bof- „ impenfilfime harreticis faville , & 
fuet fcrilTe : „F. Paulus Soavis illeCal- „ defendilTe illam, quarti vocant, re- 
„ vinilla cucullatus , & catholici no- „ Iigionum tolerantiam , qua re plus 
,, minis fpecie , non modo Synodi „ nocuit fidei , quarti nocuiffct , fi 
,, Tridentina;, verum etiam (idei ca- „ aperte ad partes reforraatorum fc 
tholicse infeflator „ . j Ippcnd.'nd „ junxiflet _ , 

Definì Declarat. e.iv. T.il. «Ut. (a) Cap.x in. 
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„ ter intelledum . Scribebat enira Apoftolus fubditis 
„ fuis , & eos ad humiJitatis meritum provocabat • 
,, Nam fi per hoc , quod dixit , fubditi eflote , facer- 
,, dotibus voluit imponere jugutn fubjedionis : & ei s 
3 » pralationis audoritatem afferre , quibus eos fubjedos 
33 eife monebat ; fequeretur etiam , quod fèrvus qui- 
j, libet in facerdotes imperium accepiflet , cum dicatur» 
,3 omni human* creatura . Quod autem fequitur, l{egi 
33 tamquam pr^cellenti : 7^0T^'K[EG^iMZ>S 3 
„ TB^ZCELL^iT IMTEByiTOB^ in TEMTOI^yf- 
33 LIBV$ , fed T0VJ1FEX in STWJTV^tLlBVS 
3 > *A7$T ECELLIT , qua tanto funt temporalibus di- 

33 gniora , quanto anima prafertur corpori (i) 

„ Quod autem fequitur ad vindidam malefadorum » 
33 laudem vero bonorum , intelligendum - non efi , 
,, quod Rex , vel Imperator fuper omncs bonos , & 
„ malos gladii acceperit poteftatem . . . Potuifles pra- 


ti) Nella Edizione Boehmeriana del 
Diritto canonico nof. 7 . al 1. 1 . Decret. 
Grcg. IX. tit.xxxlll. de Majoritate 
& Oleditntia eap.vt. fi leg^e , che 
ciò , che Innocenzio fcrive intorno al 
principato facetdotale piò fublime del 
fecolare , è prefo ex principili novi! 
ecclefìa latin a , che pfeudo lfidorui 
in c. iv. relatus in hoc tramite Inno- 
centi praiverat], cujus veftigia fide- 
lità legit . La dotta ignoranza dell’ 
illuminato, come fi dice, ma in realtà 
tenebrofifiimo noftro fecolo fa al, che 
nell’ Epiftole del (alto Ifidoro tatto fi 


33 roga- 

vegga ; e non fi vegga nulla nelfe 
opere de’ Padri , che tanto prima d’ Ifi- 
doro fteffo fiorirono. S. Gregorio Na- 
zianzeno, S. Gian Grifofiomo, S. Ifi- 
doro Pelufiota &c. le teftimoniinze 
de’ quali fono fiate da noi di fopra 
deferitte , non differo nulla di meno 
di quello , che qui dica Innocenzio » 
ma ciò non fi potè ravvifare dal Boeh- 
mero gran luminare del noflro Ragio- 
natore, per cui, fuor delle lettere Seu* 
do Ifidoriane > tutto il refto era nel 
bujo . 


CAP. L 


Dlgitized by Google 



i 92 DEGLI ACQUISTI DELLE 

„ rogativam facerdotii ex eo potius intelligere , quod 

cap. i. ,, didum eli ... facerdoti . . . Ecce conflìtui te fuper 
„ gentes , & regna , ut evellas , & dijjìpes , adifices , 
,, <& plantcs . . . Praeterea nolle debueras . . . quod fe- 
,, cit Deus duo magna luminaria , iddi duas inllituit di- 
„ gnitates , quac funt Pontificalis auéìoritas , & Regalis 
9 , poteftas . Sed illa , qux prateft diebus , iddi fpiri- 
„ tualibus, major eft; qux vero carnalibus, minor ( i ). ,* 
Le rifpolle di Giovanni XXII. riferite dal Rinaldi negli 
Annali Ecelefialtici all ’ an.i 528. ». xvi 1 1. non etTendo 
in fuftanza diverfe dall’ addotta d’ Innocenzio , per bre- 
vità fi tralalciano . Ora qual cofa mai potrà ricavare 
il Ragionatore dal tello , che non altro dimortra, fè non 
fe la fuggezione , e 1* onore , che nelle temporali cofe 
dee predare ogni fedele al fuo Principe (2) ? Forfè per 
edere dovuto al Sovrano 1 * onore , e per dovergli!! pre- 
fiare obbedienza , e fuggezione , concluderà egli , che lì 
abbia ella a negarla* Padori ecclefiadici, è in ifpecie al 
Romano Pontefice ? Ma non fi è una cnnclufion tale di- 
moftrata di fopra contraria a S.Paolo ? Or fe a’ Partorì, 
e fpecialmente al Romano Pontefice dee obedire ogni 
fedele , e fubjacere eis , fecondo S. Paolo ; e fe , come 
dianzi fi è provato , la poteilà di quelli è più fùblime 
della fecolare ; che dedurrà egli della fuggezione dovu- 

j - ta 

(l) Innoc.III. l.cit. DtCx.’Grtg.lX. & I. il. e.l. faq. p.1331. fa. T. IV. 

(1) Vedi il Concilio vi. di Parigi Conciliar . edit. Pari/, an. 1714. 
dell’anno 819. l.i. eap.iiV p.uyj. 
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fa a’Sovrani de! fecolo , a favore degli (ledi Sovrani ; 
che non fi pofia eziandio dedurre nel genere Tuo a favo- 
re del Sacerdozio l 


VI. Aggiugne il Ragionatocene propter confcìentìam 
debbano gli uomini edere fiidditi mutate al Sovrano del 
IecoIo,e che quelli fia minijìer Dei in bonutn , come dice 
S. Paolo nel tredicefimo capo della epillola a’ Romani . 
Ma dovrà egli ammettere pure , che i fedeli medefimi 
debbano fubjacere aTacri Pallori, fecondo lo fieflo S. Pao- 
lo , e che non expediat (i) loro il fare il contrario . 

Confe diamo poi, che non fi polla mettere incontro- 
"V erfia, che i tributi , i ceni! , e i dazi fi debbano rendere 
a Cefare , vale a dire , al Sovrano da’ fudditi , e da que» 
fondi , che foggetti fono alla Umanità . Soggiungo nien- 
tedimeno , doverli eziandio onninamente concedere, che 
( come dice S. Paolo nella epillola i, a’ Corinti cap. ix. 
v.ll. feq.) i miniftri del Vangelo hanno ,'Uwn'x, P O- 
Tom.ll. N TESTA* 


CO Ep. ad Htlr. eap.x tri. v.iy. 
Vedi S. Gian Grifoftomo Homil.m iv. 
in Ep. ad Heh. nttm.i. feqq. p. 311. 
ftqq. Tom.x 11. e il Concilio celebra- 
to in Magonza Pati. 847. nella lette- 
ra al Re Luigi Tom.v. Concilior. 
tdit. Pari!. («1.1714. p. 6 . „ DeSacer- 
5, dotibus Eccidi* Dei, Dominus ait, 
,, qui vos audit , me audit &c. & 
5, Apollo! us ad Hcbraajs : Ohedite , 
,5 inquit , Prepofitis veflrit , CT Jub- 
„ facete tis &t. Nam de REVE- 
„ RENTIA ECCLES1ARUM Do- 
55 minus ait , damus me. a , demut 


,5 or 3 timi s vecalitur &c. Pro dolor ! 
„ his temporibus nec fenéta loca ve- 
„ nerantur , NECMINISTRI DEI 
„ DIGNE HONORANTUR ; fed 
„ verfa vice illi , qui HONORARI 
„ debuerant, SPOLIANTUR,atque 
„ diverfis calumuiis franguntur , linde 
„ neceffitas magna cocgit prò hac re 
,, ad vos reclamare , 8c petere , ut 
,5 ficut apud anteccllores vellros Re- 
„ ges , atque Imperatores , qui ante 
,, vos fiierunt , honorem fanfta Dei 
,, ecslcfia habuit . . , ita apud vos &c. 


CAP. T. 

Il dover effi-te 

fudditi a' So- 
vrani piopter 
conkicntiam > 
e il dover; V pa- 
gate loro i tri- 
buti , non pro- 
va nulla a fa- 
vore del f< fre- 
ma del Ragio- 
natore. 
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194 DEGLI ACQUISTAI DELLE 
TESTA’ di edere più d’ogni altro partecipi delle fuftan- 
ze de' fedeli : „ Si nos vobis fpiritualia feminavimus : 
,, magnum eli , fi C^ATf^ALI^i vedrà MET^iMVS ? 
,, Si iALII potellatis vellre participes funt , quare 
» TOTWS TfOS ì Sed non ufi fumus hac TO- 

a, TESTATE iìouwiqc „ . Ciò pollo , ognuno vede ch'ei 
dalle tellimonianze icritturali , che apporta , non potrà 
dedurre cofa alcuna a vantaggio del Principato più , che 
dalle riferite da noi fi polla ritrarre a favore del Sacer- 
dozio . E in vero che ne deduce ? 

Ne deduce i. effer ella (0 cofa. manifeftaper quefle 
divine ordinazioniycbe al debito della ubbidienza fatta di 
Dio inculcare a ’ fudditi , corrifponder deve nelle poteflì 
fomme il debito di comandare , e di reggere i J additi me- 
de/imi , di governarli , e di provvederli nelle loro necejji- 
tà. Ma che fa ciò? Anche per divina ordinazione è 
comandato a’ fedeli di obbedire a’ loro facri Pallori , e 
di edere loro foggetti. Dee adunque corrifpondere nella 
potellù ecclefiallica(che , come fi è veduto , è della fe- 
colar più fublime)il debito di comandare » e di reggere 
i fedeli , e di governarli, e di provvederli nelle loro ne- 
cellità , come in fatti coll* efèmpio di Crillo Signor no- 
liro(2) li provvedean gli Apolidi (g) , e feguitarono 
di poi (4) e feguitan tuttora i fucceflòri di quelli a 
provvederli . Da' 

CO p ag.76. v.l. [eqq, & 1. ad Cor.TVl. v.r. fa. 

(*) Job.xnt. v.19, (4) Dionilio vefeovo di Corinto, 

(3) Ad. Apofì. c.ir. v.34. e.V I. che fiorì nel fecondo fecolo , nella Epi- 

fola 
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2. Da* tefti riguardanti 1 * obbligo de* fedeli di pagare 
i tributi, ricava guidamente il Ragionatore quert’altra 
confeguenza . Dunque , dice egli, è evidente, che, fe pel 
mini fiero de' [additi fi dee a? Principi il tributo , a quefio 
debito del [addito di pagarlo, dee corri[pondere il debito del 
[ervizio delle potefià [ornine nel governarlo, nel difenderlo» 
nel provvederlo , perchè quefio è in [uftanza [ervire Dio 
con fedeltà nel miniflerio ad effe dalla Maefià Divina com- 
tnejfo . Or noi gli replichiamo , che non meno fi dee a* 
facri Partorì de* fedeli il doppio onorario (i) , e il farli 
partecipi delle proprie fuiianze, e il concedere loro, che 

N 2 fcmi- 


ftola a S. Sotero Papa predo Eufebio 
Ht.lv. Hifl. Eccl. cap. xxi il. p.159. 
della edtz,. di Turine . „ Hate vobis 
„ dice , confuetudo eli jam inde ab 
n ipfo religionis EXORDJO s ? otp- 
5, X/s » ut fratres omnes vario be- 
,, neficiorum genere afficiatis , & ec- 
„ clefiis quamplurimis , quae in fingulis 
„ urbibus condii utac funt , neceflaria 
,, vitae fubfidia tranfmittatis : & hac 
,1 ratione rum egentium inopiam fu- 
„ Uevatis , tum fratribus , qui in me- 
„ tallis opus faciunt , neceffaria fup- 
„ peditatis per haec , quae ab initio 
„ tranfmittera coofueviilis munera , 
,, morem , inflitutumque Romano- 
„ rum a majoribus acceptum Romani 
,, retinentes . Atque faune morem 
,, E. Epifcopus veder Soler non fer- 
» vavie folum , veruni edam adauxit, 
,, rum munera ianOis dediruta copio- 
r, le fubmin iftran* &c. „ Vedi pure il 


tib.vx. della Storia Eccleliadlca di Eu- 
lebio r.um. p vji. Ma di ciò fono 
piene le lettere di S. Cipriano , e le 
opere degli altri Padri , c in fino ì 
maggiori nemici del criftianefimo > 
come Luciano nel Pellegrino , e Giu- 
liano nella lettera ad Arfacio Ponte- 
fice idolatra della Galazia , ne fanno 
menzione . 

(0 S. Gian Grifo fi. Homil.xv. in 
Ep. ad Timotb. n.l. p. 53Ò. „ Quid 
„ eli duplici honorc ? Duplici compa- 
,, rate vel ad viduas , vel ad diaco- 
,, nos , vel duplici , id eli MULTO „ . 
L’ Edio celebre interprete dell’EpiftoIe 
di S. Paolo fpiegando il verf. 17. del 
c.v. della 1. Ep. a Timat. Presbyteri 
duplici honorc digni habeantur, dice: 
,, Duplex hebrzis dicitur tnultum , & 
„ copiofum, ut lfaie XL.Hierem.xvi. 
„ & xvl». +.Reg. 


CAP. L 
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feminando cofe fpirituali , mietano delle temporali , di 
quel che fidebbano i tributi da’fedeli a’Principi .Dunque 
a tjuejìo debito de’ fedeli verfo la poterti ecclefiartica , 
dee corrifpondere il debito del fervizio di erta poterti nel 
governarli , in quanto fono membri della chiefa , nel 
difenderli , e nel provvederli caritatevolmente nelle in- 
digenze loro con que’ beni temporali , che le fono di 
gii Itati offerti , e giornalmente fe le offrono ( O - Ma 
dall’ obbedienza da prertarfi all* ecclefiartica poterti > 
fatta da Dio inculcare a 5 fedeli , a cui dee corrifpondere in 
effa poterti il debito di comandare , e di reggere i fedeli 
medefimi j e dalle contribuzioni dagli ftefiì fedeli do- 
vute a’ facri Partorì , al qual debito dee corrifpondere il 
debito nella poterti ecclefiartica di difendere effi fedeli , 
c di provvederli , rtima egli I’Avverfario , che fi porta 
conchiudere, che alla rteffa poterti ecclefiartica competa 
di ampliare , di rijlrignere , e di torre al fedele Sovrano 
laico la facolti di acquiftare de" nuovi regni , di arruo- 
lare foldati , d* imporre nuovi cenfi , e tributi , quando 
anche le pai a, che dalle nuove conquide nafeano oppref- 
fioni de* fedeli medefimi, corruttele di cortumi, rovefeia- 

menti 

CO Cotteti, di Trento Uff.xa.e.vM. » te fideiium devotione copiofiflirais... 
Ctm. /Ipofl.xixw. al.XLi.Cemil.Uttr. „ eorum liberalìtatibus fanfla dona- 
Oecum.iiU.TMlil.fti.Cenc.Pntj.vl. „ ta fit Ecclefia , eumdem timea 
«0.819. 1 .t.e.xv.n Initio nafcentisEc- ,, ufam Apoftolorum Succeflores in 
,, deli* vota fideiium ante pedes po- ,, tramandi* , & difpenfandis ecclefia- 
5 , nebantur Apoftolorum , eorumque „ fticis rebus , fe fervare debete me- 
,, judicio , unicuique prout opus erat, „ minerint,, . 

3, diftribuebantur . Et licer crefcen- 
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menti della religione , e per le impofizioni nuove retti- — . 

no aggravati i membri Tuoi , e il danaro quindi ritratto fi cap. I. 
fpenda in eforbitanti ttipcndj de* minittri, in isfarzi gran- 
diofi delle corti , in ifpettacoli , e in altre inutili , anzi 
pregiudiziali cole , e non in ciò , che ridondar pofla in 
quelle utilità delia repubblica , alle quali i cenfi , e i tri- 
buti originalmente fono flati , e debbono eflere dettina- 
ti ? Stima egli , torno a dimandare , che fia giufta una 
si fatta conclufione ? Nò , ridonderà, torto la nuova ra- 
gionatrice politica. Come dunque dallfobbedienza dovu- 
ta da* fudditi a’ Sovrani del fecolo , e dall’obbligo , che 
corre agli fletti fudditi di pagare i tributi , onde fi argo- 
menta il dovere ne’ Sovrani medefimi di governarli , 
di difendergli , c di provvederli , come , tomo a dire , 
potrà egli ritrarre , che agli fletti Sovrani fpctti l’accre- 
focre , lo feemare , e il riflrignere , e anche il torre alla 
chiefa il diritto di acquiftare , e di pottedere l a chiappar- 

VII. Ma queflo diritto della Chiefa è di concettio. 
ne del Principe . Torniam da capo . Già fièdimoftra* 
to , che ciò non è altrimenti vero. Infterà egli niente- 
dimeno , foftenendo , che qui fi tratta de’ beni del le- 
colo > cioè de* beni terreni , e la poteflà della Chiefa 
è fpirituale. Ma noi abbiamo da S. Paolo, che fe la Chie- 
fa giudica le cofe fpirituali , quanto magis fecularia ( 1 ) ? 

E die s* ella femina fpiritalia , non è gran cofa , che 

N 3 mie- 

fi') S. Afflino nel!» Enarrati™* Tom. iv. „ Apoftolus , dice , de fe 

[opra il Salmo xlix. fMO. p.33^. „ Paulus, cum «tjjueret fideies Uicos, 

„ qui» 
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mieta eziandio delie temporali cofe: e che fé gli altri fo- 

cap. l no partecipi delle fortanzc terrene de* fedeli , lo debba- 
no edere piuttortoi propagatori deIl*Evangelio.RipigIle- 
rà però egli , che la poterti fecolare fovrana è fomraa . 
SI nel Tuo genere. Ma nel Tuo genere non è ella fomma, 
anzi più fublime ancora della temporale la poterti della 
Chiefa , e non fi può fiendere fino alle fecolari cofe?Ciò 
il è dimoftrato evidentemente coll’autorità delle fiacre let- 
tere , e della tradizione.Bifogna pur dirlo.Gli Avverfarj 
inquerto punto pervertono le regole del ragionare.Gesù 
Crirto ha detto a* fiuoi difcepoli , e ne* dificepoli a’paftori 
delle chieie , qui vos audit , me audit,qui vos [pernii, me 
[pernii . I fiacri Partorì , e Dottori interpreti del diritto 
divino e ne’ privati trattati loro , e nelle pubbliche loro 
adunanze, cioè ne* Concili anche Generali, i Sommi Pon- 
tefici coftituiti dal Signore Partorì nella chiefia uni verfalc, 
e Dottori di tutti i/erfe//,infegnano, predicano, decidono, 
che fecondo la divida ordinazione , non (blamente i Mi- 
nirtri , ma nè pure i Sovrani del fecolo fi portano ingerire 
nell’amminirtrazione , nella difpenfazione, neIl’acquirto,e 
porte flò de’beni.che alla Chiefa fono flati offerti, e tutta- 
via fi offrono , perchè fono beni donati a Dio , beni con- 
fatati a Dio (O , beni in fomma di Dio . Tutto cioè 

ncto 

„ quia judicia tua non ad ecclefìam ,, ADMODUM JUDICEM SE FE. 
,, defcrcbant , fcd ad pubiicum per- „ CIT , NON SOLUM SE , SED 
» trahebant eos , cum quibus habe- „ ET OMNES , QUI RECTE JU- 
„ bant ncgotia , ait nefcitis quia An- „ DICANT IN ECCLESIA „ . 

■n Scia fudicalimus ? Vide te, QUEM- (i) Can.Apofl.xxxix.al.xxxl.Conc. 

Tri • 
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noto agli Avverfarj medefimi . Ma che ? Conchiudono, ■ 
che in ciò non fi abbia ad afcoltare nè Partorì , nè Conci- cap. i. 

Il , nè Papi , non ortante , che S. Paolo raoftri , che la 
chiefa ha w «?«««*» !a poteflà , o il diritto , che certa- 
mente non è umano , mctendi carnali a de’ fedeli , e di 
edere partecipe delle Portanze de’ fedeli medefimi . 

Vili. Fermiamoci a confiderare un pò piò una sì rtra- ajfmiì con- 

1 1 Ceduti dagli 

n.a dialettica . E’ certo , che non a’ Sovrani del fecolo , /»»»/«/. ° 

m # fh'ejli Avvtr- 

ma a’Sacerdoti collimiti interpreti del di vin diritto fpet- /»*■/ fin» «- 

•1 /* ... „ Pretti a ton- 
ti il conolcere,e 1 inlegnare fin dove un tal diritto fi poi- ttdm. 

fa ftendere , Corta inoltre , che i Sacerdoti , a’ quali ciò 
Ipetta , dicono , infegnano , predicano , determinano , 
che fi fiende a tanto , che de’ beni della chiefa ella fola 
ha il governo , e la dilpenfazione * e che ogni fedele è 
libero di offerire alla chiefa fteffa quel , che ftima , del 
proprio, e che non può edere tolta tal libertà da qualun- 
que poterti fccolare , come dalla Storia evangelica, e da- 
gli Atti de’Santi Apoftoli, e dalla Tradizione fi dimortra. 

Orche ftabilifcono gli Avverfarj? Stabilirono, doverli 
attribuire al Sovrano l’autorità di tenere per umano , di 
ampliare , di rirtrignere , e fino di torre , un tale dirito. 

Inoltre la poterti, e il principato della chiefa , come 
abbiam veduto', è illituito da Dio , ed è più fublimedel 
fecolare . Qiiefto , eh’ è men fuolime , perchè nel fuo 

N 4 gene- 

Trident. Se/f.xxv. f.I. Ru Eeeltlia- „ derida , fed Dei . . . nec lo ufi* 
flicte Dei fune . Jultanus Pomtriut „ human os revoca ri jam poterant , 
l.i. de Vita Contemplai. c.\6 . ,, Non „ divinis fera per miaiSerus c«nfecra- 
», funt inter rcs mundi deputaci ere- „ «a,,. 
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200 DEGLI ACQUISTI DELLE 
genere è fòmmo , può , fecondo i noflri politici, metter 
le mani fu’ decretile le facoltà della chiefa,le quali fono 
di Dio : può torre la libertà a’ fedeli di offerire , e con- 
facrare a Dio ciò , che loro pare , delle proprie loro fu- 
flanze : ma la eccleflailica poteflà , quantunque forn- 
irla , quantunque più fublime dalla fecolare , quantun- 
que avente il diritto di giudicare fecnlaria &c. (r), nien- 
tedimeno , al credere degli flefli politici , non {blamente 
non potrebbe intrometterli a giudicare de* beni , e delle 
rendite della repubblica, che proferii il criflianefimo (an- 
corché sì fatti beni, e tali rendite fodero maleamminiflra- 
te , e peggio fpefe , e quindi feguiflero delle angherie , 
e delle oppreffloni , e danni anche fpirituali gravi £Gm£ 
de’ fedeli), ma nè pure può ella impedire , che dalla men 
fublime poteflà le fia riflretto , e anche tolto il diritto , 
che ha, di acquifere, e di pofledere . Anzi benché fia ella 
indipendente , dee però , fecondo loro', dipendere dalla 
poteflà men fublime nelle cole eflernate influenti in qual- 
che modo nel temporale . Ma la poteflà men fublime , 
ancorché faccia ordini , e operi cole , che pregiudichino 
allo fpirituale,non dee dipendere dalla più fublime . Pa- 
radoffi fon quelli de’ Ragionatori del nollro flralunati fil- 
mo fecolo , degni di effere inferiti in un trattato della fì- 
lofbfia a rovefeio • ■nt» 


CO S.Tnmmafo ». ». q. 6 o. Art. vi. 

3. „ Dicrndum , quod poteftas fe- 
,, cularis fubditur fpirituali, ficut cor- 
,, pus anima:: & ideo non eli ufurpatum 
n judicium , fi fniritualis Pnelatus le 


n intromittat de temporalihus, quan. 
« tum ad ea , in quibus fubditur ei 
„ fecularis poteftas,,. Vedi l’ Opufco- 
» lo de Regimine Principum Ut. 1. 
cap.x ir. 
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Negherà peraltro qualcuno de’ nortri contraditto - 
ri , che la Chiefa fia indipendente . In fatti l’autore 
delle offervazioni falla carta di I{oma fa dipendente 
da Pilato il noftro Redentore , e in confeguenza fog- 
g etto a Cefare ; e lòrtiene , che , come tale , ei pagò 
i tributi ; e che per mezzo de’ luoi Apoftoli ci fece la- 
pere , elfer ella proveniente da Dio la poteflà fecolare; 
laonde non vi edere niuno , che non le debba edere fu- 
bordinato . Or ciò porto , chi oferà di elentare , trat- 
tandoli lpecialmente di facoltà temporali ,da una tal di- 
pendenza , e fubordinazione la Chiefa ? 

Ma l’Oflcrvatore ( che così fcrivcndo G fa feorgere 
degno feguace di Marlllio da Padova (1) , e con Spi- 
rito ereticale (2) deprezzando l’autorità della Chiefa , e 

preten- 


(1) Vedi la Codi turione di Giovan- 
ni XXII. pubblicata l’an.1317. contro 
Martìrio , e Gianduno predò i Rinal- 
di ad <70.1317. n.xxi. 

(1) Omnium heteticorum quafit rt- 
gularis ift ifta temerità 1 , di sforzarli 
a fuperare l’ autorità fondati dima del- 
la chiefa . Vedi S. Anodino citato di 
Sopra pag. Ijl.di quello volume nella 
nota . Vantanti eglino di edere arri- 
vati a intendere meglio di lei le facre 
lettere , e fino a riprenderla di errori 
antievangelici colla ragione loro, o collo 
fpirito loro privato . Non li muovono 
punto i conci!) ecumenici da effa tenuti , 
«èie condanne da edà fatte di tal ragio- 


ne , e di tale fpirito privato , come non 
muovono nè pure lo Spirito Offerva- 
tore. E in vero come potranno muovere 
chi ti difprezza , fingendo di non ri- 
flettere, o non riflettendo, che, fecon- 
do I’ evangelio , chiunque contemnit 
i pallori , contcmnit Gesù Grido , e 
chi non tudit Eccle/ìam , fìt tam- 
quam ethnicut, Cr pitb'.icanus? Avea 
per lo Aedo Spirito OSfervatore , avea , 
dirti , il bel dire Mr. Bofliiet, allorché 
difefe l’autorità, e infallibilità della 
chiefa contro il minidro Claudio di 
Charenton . In poche parole crede lo 
Spìrito 0 ffervitore medesimo di rove- 
feiare tutto ciò , che detto fu da quel 
Prela - 


CAP. b 


Obbiettino 
gli Avverfar /, 
che Gesù Jn 
Soggetto a Pi- 
loto , e come 
tale pagò il 
tributo ; e con- 
cbiudono, che 

la Chiefa deb- 
ba ejjere Sog- 
getta a' Prin- 
cipi • 


Cosi colino fi 
mofirano Se- 
guaci dell'ere- 
tico Mar/ilio 
da Padova , 
I con ifpirim 
eteticale fi op- 
pongono alla 
ChteSa , ma 
non provano 
gii il loto in- 
tento . 


Il 
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CAP. L 


Dimoflrali 
jalfa la pro- 
porzione, che 
Piloto abbia 
avuto legitti- 
ma poterà Jo- 
pra Crijlo . 


w® DEGLI ACQUISTI DELLE 
pretendendo non Polo d’intendere meglio di erta la Scrit- 
tura , ma di convincerla anche di errore , quaficchè ne* 
Tuoi Concili eziandio ecumenici abbia Ella ftabilite delle 
matfime contrarie alle mani fede teftimonianze dell’evan- 
gelio ) ma 1* Olfervatore , di!fi , con qual teflo evan- 
gelico potrà mai provare , che Pilato abbia avuto le- 
gittima poterti (opra il Re de’ Regi , e noftro Signor 
Gesù Crirto ? <• 

E per verità nel terto , eh* egli apporta * non li 
legge , che Pilato averte alcuna legittima poterti fu 
del Signore. Legge!! foltanto , non haberes potejla - 
tem adverfum me ullam , nifi tibi datum ejfet defu - 
per . Or fi ha egli a dire per avventura , che Pilato 
abbia avuto legittima poterti di operare #*« roZ xP' rT * ff 
adverf us Chriflum, contro Criflol Se Io Spirito OiTcrvatore 
s’innoltrerà a ciò aderire, perchè non farà eziandio aftret- 
to ad affermare, che Pilato abbia avuto legittima poteftà 
di operare contra Dio ? Non abbiamo forfè noi dagli 
Atti Apoltolici , che come operò contro Crirto , operò 

contro 


Prelato ampiamente in una lunga con- 
ferenza , in cui ridulTe alle dirette , 
e confufe lo fpirito calviniftico di 
quel Claudio , che tra' fettarj godeva 
il credito di dottiamo . Ecco le paro- 
le dello Spirito Olfervatore : p. 1 14. 
,, Quella conciliare DETERMINA- 
,, ZIONE de fan 1515. come tutte 
,> le antecedenti ( de’ Sinodi Ecume- 
„ alici iv. di Luterano, e di Collatua 


„ in ciò', che fu confermato dalla 
„ S. Sede , ) è appoggiata a un punch- 
„ pio FALSO, e CONTRADETTO 
„ DALLA BOCCA DELLO STES- 
„ SO VERBO INCARNATO , IL 
„ QUALE RICONOBBE IN PILA- 
„ TO LA POTESTÀ’, CH’ ESER- 
„ CITAVA SOPRA DI LUI , CO- 
„ ME PROVENIENTE DA DlO„. 
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controDio quel Prefide della Giudea (i) ? Se avea ==== 
dunque Pilato legittima poteftà contro Crifio , Bifogne- cap. l 
rà proferire 1* orrenda beftemmia , che a ve ite pure la le- 
gittima poterti contro Dio . 

Diri egli forfè , come l’ha detto qualcun altro do- 
po di lui , che Pilato aveva legittima poterti lòpra di 
Crilto , ma che fe ne abusò contro Crilto , e che un 
abufò tale fu anche contro Dio . Dimanderò io per al- 
tra , da qual terto fcritturale penfa egli di poter ripe- 
sare una si pellegrina dirtinzione ? Certo è , che dal 
fello riferito di S. Giovanni, ch’è 1’ unico , di cui egli fi 
abufa, non fi potrà ella ricavare con tutti gli aiuti di 
Fra Fulgenzio . 

Ma Gesù Crifto difle , non haberes poteflatem adver- 
fm me ullam . E bene ì Ne cavi la confeguenza . Dun- 
que 

(0 Cap. 17. u.ij. feqq. leggiamo, „ STUM EJUS . Convenerunt enim 
che i SS. A portoli Pietro, e Giovanni „ vere in civitate irta ADVERSUS 
„ Amidi P linci pi de' Sacerdoti, „ SANCTUM PUERUM TUUM 

« t Ha' Seniori ) venerunt ad fuos „ JESUM , qnem umnfti, Herodes, 

»> & nunciaverunt eis, quanta ad eos „ & PONTIUS PILATUS cumgen- 
« («# Principi &e. ) dixiflènt . Qui „ tibus , & populis Ifrad facere , qua 
» cnm audilCent , unanimiter levave- „ (ecco la ponili data DESUPER ) 

« rum vocetn ad Deum , & dixerunt , „ MANUS TUA , ET CONSI- 
» Domine, tu es, qui ferirti cadum , „ LIUMTUUM DECREVERUNT 
« & terram . . . qui Spiritu Sanilo „ FIERI ; & mine Domine tefpice in 
» per os patria noftri David pueri tui , „ minas eorum , & da fervi, tuis cum 
» dixirti , quaie frtmuerunt gentet , „ omni fiducia loqui verbumtuum,,. 

* & populi meditati funt inani* : Vedi ii patto di S. Leone da noi rife 
j) o/ìiterunt reges TERR/E , ET rito nella p.106. di quefto Tomo , il 
** PRINCIPES CONVENERUNT qual Santo (piega , come fu ciò prò- 
ss in unum ADVERSUS DOMI- venuto dalla inano di Dio > 

» NUM , ET ADVERSUS CURI- 
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204 DEGLI ACQUISTI DELLE 
que Pilato avea poterti legittima fopra di Crirto ? Io' 
cap. j L non ne veggo la conneflìone . Sò bene , che con quella 

tal poterti ( come fi è dianzi detto ) con cui operò 
Pilato contro Crirto , operò anche contro di Dio . 
Or fi può da ciò dedurre in qualche modo , che Pi- 
lato avelie legittima poterti fopra di Dio ? Che domin 
di confeguenza rtrana , inaudita , federata , empia fa- 
rebbe mai quella ? 

Oppone però 1* OlTervatore , che la poterti di Pi- 
lato fu di Crirto fu da Crirto medefimo riconofciuta 
come proveniente da Dio . Noi nego : ma in qual gui- 
fa proveniente da Dio ? Per conce Ifione di diritto j e 
approvazione ? o per mera permilfione , come da Dio 
permette!! il peccato ? Vuol egli 1* OlTervatore conce- 
duta per diritto , e approvata per legittima da Dio una 
poterti x stivi contro P agnello immacolato , impeccabile , 
fanto de* fanti , fuo figliuolo diletto , in cui complacuit 
fibi ì Ardiri egli di proferire una si orribil beftemmia , 
e infieme di foflenere , che approvata , e conceduta 
fia per diritto a’ Prefidi , e a* Sovrani la poterti in de- 
firu&ionem , o in vulum , contro ciò , che infegna San 
Paolo (O • Dicefi nelle facre lettere » che diede il Si- 
gnore al demonio poterti contro Giobbe . Diri per av- 
ventura 1* Ofservatorc j efsere flato Giobbe fuddito del 
diavolo > e che il diavolo avefse legittima poterti con~ 

tro , o fopra Giobbe ? Non credo , che a ciò fia per 

avan- 
ti) Epifl. ad Rom. cap.x ili. v.j. feqq. 
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M!ANI MORTE LIB. IL 20 j 
avanzarfi.Penferà,efser ella Hata una pernii flìone di Dio, 
ma non già una conceffione di legittima poterti da Dio 
conceduta al diavolo. Ma fé cosi è , perchè noi penferà 
molto più della poterti, o forza, o violenza detta da Ge- 
sù Crifto medefim opoteflà delle tenebre (i) , permef. 
fa a’ magiftrati , e agli altri , tra* quali era Pilato , 
acquali riufcl di far male contro il figliuol di Dio , 
e perciò contro Dio rtefso , come leggiamo prefso 
S. Luca negli Atti de’ Santi Aportoli ? Egregiamente 
S. Cipriano nel terzo .libro Teflimonior. ad Quirinum 
n.txxx. ( 2 ) per provare , che nibil liceat diabolo in ho- 
minem , nifi Deus TEI{M1SEF{1T , cosi ferivo: In 
Evangelio cata Jobannem dixit Jefus : KfDLL^iM 
haberes poteflatem adverfus me , nifi data tibi ejfet defu- 
per . . . Item in 'Job , prius Deus permifit , <& tane 
Diabolo licuit. E nel libro de Oratione Dominica (’). 
"POTESTE , dice , dupliciter adverfus tios datar , 
<vel ad pcenam cum delinquimus , vtl ad gloriar» cum 
probamur . Sicut de Job fattura videmus , manifeflante 
Deo , & diccnte s „ ecce omnia quateumque habet , in 
„ manu tua do , fed ipfum , cave , ne tangas ,, : Et 
Dominus in Evangelio loquitur tempore pafjìonis ad Ti- 
latum : „ nullam haberes adverfum me poteflatem , ni/i 

„ data 

(0 Luta f.rtrr. v.51. » Dìxjt Je- „ Gibus? . . Sed h*e eli hora vedrà, 
n fus «d eos , qui venerato ad fe „ & POTESTÀ? TENEBRARUM,,. 
» principe* facerdotum , 8c magiara- (i) Pag.Si. edit. Oxon. 

’> tus templi , Se feniores : quafi ad (3) Ptfg.ljo. 

» latronem exiftis cum gladiis, & fu- 
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206 DEGLI ACQUISTI DELLE 
.. » data cfsec tibi defuper „ . Lo fiefso in Manza fcri- 
cap. jl ve S. Gian Crifofiomo (i) . S. Leone per far intendere 
a’ fuoi afcoltatori , in qua! modo fi abbiano a prendere 
le parole di S. Luca negli Atti , che Tilato , ed Erode 
convennero a fare ciò , che la mano , e il confìglìo di 
Dio avean determinato , che fi faceffe , e in confeguen- 
za , come fia fiata defuper data la poterti a Pilato, 
cosi fcrive nel Sermone lxv. (2) : „ Apoftoli , fpiritu 
» Dei pieni , curri inimicorum Chrifii minas , lajvi- 
„ tiamque paterentur , concordi ad Deum voce dixe- 
,, runt : convenerunt vere in civitate ifia ADVEUSVS 
„ puerum tram J efnm , quem unxìfli , Herodes , <&• Ti - 
„ latus facere , qua manus tua , &■ confilium tuum de- 
si creverunt fieri . Numquid iniqnitas perfequentium 
ss Chrifium ex Dei efi orta confilio , & illud facinus , 
ss quod omni majus efi crimine , manus divinae praepara- 
,> tionis armavit ? HOC TÌMIDE DE SZ)M- 

„ MA 


0 ) Homil. txxxlv. al. lxxxiu. in 
Jobin. num.i. p.500. T.viil. Opp. 
,» Ait Pilatus , nefcis quia poteftatem 
1 1 habeo crucifigere te? Videa quomo- 
„ da feipfum damnare prasoccupet ? 
,, Nani fi fi in te totum fitum eft , 
,, cur cum nuUam caufam invenias , 
n non liberum dimittis ? Cum ergo 
„ fententiam advcrfum fe protulìiTet , 
» tum dicit ( Chriftus) : 'qui me tra - 
„ ditti t tibi, majus peccatum habet , 
„ oftendens ipfiun quoque (Pilatum) 
yy peccato obnoxium effe : deinde illius 


« &ftum,arrógantiamque deprimensait, 
„ non haberts pgteflatem nifi tiiida. 
„ tum ejjet ...Ne veroaudiens, nifi tibi 
,, datum ej5Ter,(e'Pilatus) omni crimine 
„ liberum putaret , dicit ( Chriftus) 
n qui me tradidit tibi, majus pecca- 
„ tum habet . Atqui fi datum crac , 
„ neque hic, neque illi obnoxiierant? 
,, Fruftra Gc loqueris . Hic enim da- 

■ , * * 
j, tum -n ttjyttsx.'afn^troì tT7t 

„ eft (idem ac) ptrmiffum „ . 

(1) Cap.il. p.184. T.l. Opp • tcHt- 
Rom . 30.1755. 
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„ ^JVSTITLA SET^TIET^DDM EST ; quia 
„ multum diverfum , multumque contrarium eli id 
„ quod in maligniate Judajorum eli prxcognitum , & 
„ quod in Chilii eli padione difpolitum . 7ypT<f Ily- 
„ DE THOCESSIT E'OLV'HT^S l^T ENFICI ET^ 
„ DI , WDE MORJETipi ; 7^EC DE VPfO EX - 
„ TITIT SPlRfTV ^TRfìClT^S SCELERJS , ET 
„ TOL EFFUSITI RJZDEMTTORJS . IMPLAS FV- 
„ I{ETS{TWM 7^0 TSf IMMISIT 17^ SE 

„ DOMIT^pS , SED <ADMISIT ; nec , prxfciendo 
j, quod faciendum efset , coegit ut fieret , cum ta- 
li men ad hoc cameni fufcepifset , ut tìeret „ . 

Ma l’Ofservatore ci obbietta il feguente pafso di 
Santo Agollino : Talari quippe Deus dederat illi [ cioè 
a Pilato ] poteflatem > ut effet etiam ipfe fubditus Ce fa- 
ri. Non vi vuol altro, che mala fède nel riferire le 
tertimonianze de* Padri , per confermare gli fpropofiti . 
SI , lo Spirito Ojfervatore ha (pietatamente corrotto il 
tefto di S. Agollino . Il Santo non dice , che Gesù ; ma 
che Pilato era (oggetto a Celare . Ecco intiero il pafso 
del Santo Dottore (1) : "Plus peccat , qui potefìati inno- 
centem occidendum livore tradit , quarti POTEST^iS 
ipfa , fi eum timore ^ILTEBJVS TOTE - 

ST^iTlS OGCIDIT. T alerti quippe Pilato Deus dede- 
rat potefiatem , ut etiam effet fub Ctcfaris poteflate . 
Chi non vede , che il Santo , per dinotare , che minore 

(la 

( 1 ) Trali.am. in Job. n.$. T.nl Opp. p.579. edit. Antuerp. an.1700, 
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Ha flato il peccato di Pilato ( il quale condannò Criflo 
alla morte pel timore della poteflà maggiore di Cefare ) 
di quel che fia flato il peccato de* Giudei , che per li- 
vore confcgnarono a Pilato Criflo , perchè il facefse 
morire; porta per ragione, che febbene avca Piìato avu- 
to da Dio poteflà , era tutta volta fotto la poteflà di Ce- 
fare ? V Ofservatore però 4 ha fopprefse le antecedenti 
parole , e vi ha aggiunto 1 * ipfe del fuo , affinché i Tuoi 
lettori fi credefsero , che S. Agoflino abbia foggettato 
Criflo in guifa alla poteflà di Pilato , che fofse anche 
lòggetto a Cefare . Nè può egli dire di aver copiato il 
pafso di S. Agoflino per provare , che Pilato fofse a Ce- 
fare fubordinato ; mentre ne appartenea ciò alla que- 
flione , nè vi è chi contraili effere flato a Cefare fòtto- 
pollo quel Prefide . Non occorre pertanto , eh’ ei va- 
da cercando delle feufe per ricuoprirc la fua. mala fede . 
Ognuno di già vede , che 1 * Ofservatore è del numero 
di coloro , che reperiuntur falfi falflmoniis , lingua fa- 
ci lofi . . . , Jublcfla fide . 

Ma S. Agoflino dice , che talis potejìas fu data a 
Pilato . E che ì Ha per avventura tenuto S. Agoflino , 
che tal poteflà di Pilato contro Criflo fia fiata legittima ? 
Senta 1’ Ofservatore ciò , che fu della poteflà ftefsa 
fcrive il Santo medefirao nella E narrazione 11 1 . fopra 
il Salmo xxxii. (1). Scrive egli adunque in fuflanza , 

che 

0 ) Num.il. p. 150. T. IV. „ Ma- „ CENDI poteft habere propriam ; 
„ litia hominum cupiditatem NO- „ POTESTATEMautem , fi file non 

non 
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che la malizia dell’uomo può avere propria la cupidità , 
ma non può avere la poteflà , o ila la forza di nuocere , 
fe non gli è data , vale a dire permejfa da Dio . Laon- 
de intanto fi dice , che Ila da Dio quella poteflà , in quan- 
toella è permeila da Dio. E’ definitiva fentenza dell* 
Apoltolo S. Paolo , che non vi è poteflà , che non Ha 
da Dio ; ma ella è da Dio donata , e raffermata , s’ è 
giuda , e legittima ; ed è non donata , nè confermata , 
ma permeila da Dio , s’ è illegittima , e ingiulta . Per 
la qual colà Gesù rifpofe a Pilato , non avrefli contro di 
ne poteflà veruna , fe non ti foffe dato di /opra . Come ? 
L’ uomo Polo non ha poteflà , fe non quando 1* abbia 
avuta di lòpra ? E che ? Il diavolo flelfo ardi forfè 
di torre una pecorella a Giobbe , prima di aver detto a 
Dio , metti la tua mano , cioè dammi poteflà ? Volea 
il diavolo , ma Dio non gliel permettea . Qyando queflt 
Tom. II. O lo 


» non dat, non habet. Non entm efl 
n poteflai , nifi a Deo . Definitiva 
ti tentenna A portoli eft . Non dixit 
» non eft cupiditas , nifi , a Deo : 
)> efl tnim mala cupiditas , qui non efl 
« a Deo; fcd quia ipfa mala CUPI- 
s> D1TAS NULLI NOCET,SI IL. 
» LE NON PERM1TTAT , Non 
y> efl , inquit , poteflas , nifi a Deo . 
«linde DEUS HOMO ftans ante 
«HOMINEM, non haberes, inquit, 
« <n me poteflatem , nifi data fuiffet 
» libi dtfuper . U!e judicabat, illedo- 
» cehat ; cum judicabatur , docebat , 


n ut judicaret , quos docuerat . Non 
-, haberes , inquit, in me potè flatem , 
„ nifi ejjet data tibi defuper . Quid 
,, hoc? homo tantum NON HABET 
„ POTESTATEM , N ISI CUM AC- 
„ CEPERIT DESUPER ? QUID ? 
„ ipfe DIABOLUS AUSUS EST 
„ VEL UNAM OVICULAM TOL- 
„ LERE viro fanflo Job , nifi prius 
„ diceret , raitte manum tuam , hoc 
„ eft , da POTESTATEM ? èlle 
„ (dannon) volebat, fcd ille (Deus) 
„ non SINEBAT : quando ille ( Deus) 
„ PERMISIT, ille (Diabolus)potuit„. 
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210 DEGLI ACQUISTI DELLE 
lopermife, colui il potè fare . Non altrimenti parla il 
Santo nella Enarrazione fopra il Salmo c 1 1 1. ( j ) , do- 
ve fcrive : ,, Nec tentari quis potei! a diabolo , nifi 
,, TEHMITTET^TE DEO . Job fanéìus ante diabo- 
„ lum erat , & tamen Ionge ab ilio erat ; afpedu ante 
„ illum j TOT ESTUATE B^EMOTVS ab ilio. Qiian- 
„ do auderet tentare vel carnem , vel facultates ejus , 
j, quas pofiìdebat , nifi accepilfet TOTESTATE.MÌ 
3, Qyare autem datur TOTESTAS ? Ai>T AD DA « 
„ MVAT^DOS IMTIOS , AVf AD TBpBAT^ 
jj DOS T10S . Jufte hoc totum Dominus egit , & in 
,, neminem habet diabolus poteftatem , vel in aliquid 
,, ejus , nifi ille concedat, cui eli potellas fumma , Se 
ì} fublimis : SIC DIABOLO , SIC HOMlTfJ 7^pL- 
„ LA EST TOTESTAS 22 £ HOMINEM , T{ISI 
», DESVTE\ DETV\. STABAT JVDEX VIVO - 
,, EpM , ET MOBJWBpM AT{TE HOMIl^EM 
„ JVDICEM , ET 1\FLAVIT SE HOMO JV- 
„ DEX videns ante fe Chriltum , & ait : nefeis qui a 
„ poteftatem babeo occidenti , & dimittendi te ? At ille» 
„ qui vencrat eum docere , a quo judicabatur , non ha? 
a, beres » inquit , in me poteftatem , nifi ejjet tihi defuper 
„ data ..ET HOMO , ET DIABOLVS , ET gpAC- 
33 LIBET DqAMOVJA , T{ISI ACCETTA TO - 
„ TESTATE, 'HpCE'HT. „ Vada ora lo Spirito 
Otfervatore a fpacciare , a nome di S. Agoltino , per le- 

gitti- 


Digitized by Coogle 


(i) Sem. ni. n.ii. p. 874. 



MANI MORTE LIB. II. 2Ir 
gitttima poterti quella di Pilato contro Crifto , quando 
non più legittima fu ella , fecondo quel Santo y di quel 
che ila rtata la poterti del diavolo contra Giobbe. E 
che ? Non avrebbe forfè lecitamente potuto , fe averte 
voluto , refirtere il Signore a Pilato ? Non abbiam noi 
dall’ Evangelio , eh* egli avea poterti ponenti ammani 
fuam , & iterum fumendi eam (i) ? E che intanto fofifrl 
che gli tolsero mefie addofso da' Magirtrati &c. le ma- 
ni , non perchè {oggetto fofse a verun uomo , ma per- 
chè fi adempifsero le fcritture de i Profeti (2) , ed ei 
bevefse il calice , che aveagli dato 1 * eterno fuo Pa- 
dre (3) ? Non ci aflìcura egli flefso prefio S. Matteo di * 

O 2 efiere 

* ^ 

(1) Jah.Evang. t.x. v.18. S.Ago- Sem. i-, De P afflane x. cadili, fif, 
liino Traff.xt.vil. in Job. num .7. p.139.,, Ad vocem ejus turba profler- 
?.44i. coi! fcrive : „ Quid eft , 130 „ nitur impiorum . . . VeramUmen 
» peno ? Ego illam pono : non glo- „ Dominus fcìens , quid magis my. 
x rientur Judari : fzvire potuerunt , po- ,, flerio fufeepto convenire! , in hac 
X teftatem habere non potuerant . S*- 99 poteftate non perftitit 9 fed perfe- 
9) viast , quantum poffunt . Si ego no- „ cutore9 fuos in FACULTATEM 
99 luero animam incam ponete , quid „ DISPOSITI SCELERIS REDIRE 
ji illi fafturi funt ? UNA RESPON- „ PERMISIT . Nani fi teneri nodet, 

99 SIONE PROSTRATI SUNT 9 „ no» utique tene re tur ; fed quia ho- 
91 QUANDO EIS DICTUM EST „ minum poiTet Calvari , fi ille non 
9) (da Crifto) quem qmtriut ? Dòte- 91 fe fineret comprehendi „ ? S. Tom. 

99 funt, Jefum , & ait eis, ego fum: mafo a. 1. y.ixvlt. art.i. ad.i. nega 

li Redierunt retro, & ceciderunt . Qui che Pilato fia ftato fuperiore di Crifto, 

» ceciderunt ad unam vocem Chrifti e dice , che Chrifius propria fponte 
li morituri, quid fàcient fui» voce ju- bumano judicio fe (uldidit. Vedi anche 
» dicaturi ? . . Non glorientur J udaei ni. p. q.xtwLi. art.%. 

99 guati prsevaluerint ; ipfe pofuit ani- (a) Mattb. r.xxvi. v.53. feq. 
fi mam fuam . „ S. Leone Magno (3) Job. c.xvm. v.ll. S. Leone 
> • Serra, 
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impugnali la 
ereticali pro- 
porzione di 
alcuni di' no- 
flri Avvtrfe- 
rj , che GetA 
pagò il di drac- 
ma , non per 
condi fcenden- 
ZA , ma per 
obbligo , e per 
mojirare dief- 
fere [oggetto a 
Clfare . 


2I2 DEGÙ ACQUISTI DELLE 
e (fere non foggetto a pagare , e libero come i figliuoli 
de J Re ? E di qnal Re fi dichiara egli figliuolo , fe non 
dell* eterno Padre ? E chi fi manifelta libero per tal filia- 
zione,fi ha a credere per ragione delta ci vii poterti log- 
getto alle creature , quali erano Pilato , e Cefare ? 

Ma giacché abbiamo qui opportunamente fatto 
menzione del fello di S. Matteo ( 0 intorno a tal libertà, 
efaminiamolo , c veggiamo, fe quindi porta feguire , che 
Gesù abbia dovuto pagare i tributi , come trafportato 
da fpirito Marciano ( 2 ) pretende lo fpirito Oflervato- 
re . Scrive adunque 1* Evangelirta : „ Acceflerunt , qui 
„ didrachma accipiebant , ad Petrum , &.dixerunt ei : 

» Magi- 

Serm. ivir. Be Paffion, «IT. c.T. „ TUM DEPRIMIT . Revera enim 
fcrive n Trahunt volente» tra- „ non mediocre fidei damnum extt- 
hi ; qui fi VELLET OBNITI , „ tiflet, «qui putarent, Chriftum vel 
” nihìl quìdem in injuriam ejus im- „ mvitum ad fupplicium traili, &]«- 
„ pie mani» poflrnt , fed mundi re- „ daeorum vi cedere,,. 

„ demptio tardaretur , & nullum fai- (i) Cap.xrll. w.a,. 

„ varet illsefus , qui prò omnium erat (a) Nella citata dogmatica Bolla , 
faiute morituri» . SINENS igi- a cui tutti i Pallori, e tutte le chic- 
„ tur &c.„ Vedi anche il Sem.t. De fe del mondo fedelmente ubbidirono , 
Pajf. 1. e. iv. /e*, p.140. S. Cirillo „ e ubbidifeono , la qual Bolla fu pub. 
Alelfandrino /.all. in Job. Evangc- blicata contro gii errori di Mirtillo 
lium pag. 151. Tom. iv. eiit. Parli- da Padova , e del Gianduno: Capud 
0*1.1638. ,, Pilato imperii fui potella- Raynald. ad 00.1317. num.xxix. ) 
„ tem ) affanti , & ad SUWM NU- così fcriflè Giovanni XXlt. „ ISTI 
„ TUM JUDICIUM FORE STUL- „ VIRI REPROBI DOGMATIZA- 
„ TE PROMETTENTI , percom- „ RE PR/ESUMUNT , quod il- 
„ mode SUAM VIM OPPONIT , „ lud , quod de Chrifto legitur in 
„ ATQUE POTENTI AM , & vel „ Evangelio B. Matthaù , quod ipfe 
,, adverfus Dei gloriam VANO , ET „ folvit tributum Carfari , quando fta- 
„ INSANO SUPERCILIO ELA- „ terem fumptum ex ore pifeis , *1- 

v lis » 
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i» Magifter verter non folvit didrachma ? Ait , etiam : 
» & cum intranet in doraum , praevenit eum 5 efus di- 
jj cens : Quid cibi videtur Simon ? Reges terra a qui- 
>, bus accipiunt tributum , vel cenftim ? A filiis fuis ? 
« an ab àlicnis ? Et iile dixit , ab alienis . Dixit illi 
„ Jefus ; ergo liberi funt filli : ut autem non fcandali- 
,, zemus eos , vade ad mare , & mitte hamum , & eum 
» pifcem > qui primus afcenderit , folle , & aperto ore 
» ejus , invenies rtaterem : illuni fumens da eis prò 
» me t Se te . 5J Or che và fu di quefto parto armeg- 
giando 1 * Ortervatore (1) ? n Affinchè , egli dice , re- 
« ftafsero perfuafi tutti di quefta obligazione ( di paga- 
li re il cenfo a Cefare ) volle egli rteflò ( Gesù ) dar 
„ efempio DELLA SUA SUGGEZIONE ALLA 
„ POTESTÀ» TEMPORALE , FACENDO PA- 
„ GARE PER SE , E PER PIETRO IL TRI- 
„ BUTO , che fi efigeva DAGL» IMPERATORI 
» ROMANI SOVRA TUTTI GLI ABITATORI 
» DELLA GIUDEA . E perchè non avea nè l*un, nè 
« 1 * altro danaio , fòggiugne 1 * E vangeli (la , che Gesù 
» Crillo difle a S. Pietro : Vade ai mare &c. da eis 
il ( cioè agli efattori del tributo ) prò me , & prò te . ,, 
Non sò qual cofa abbia io prima a riprendere in quefla 
diceria , le la prefunzione dell» Ortervatore , o la frati- 

O 3 chezza 

« lis , qui petehant didrachma , julfit n DOCTRINA CONTRADICIT 
»> dari , hoc fccit non condefcenfive , „ EVANGELICA , NOSTRIQJJE 
» & liberalitate fu* pieliti» , feci ne- n SENTENTI A SALVATORIS,. . 
n «Aitate coaflus . QJJOD UTIQJJE ( 1 ) Pag.6^. 
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214 DEGLI ACQUISTI DELLE 
.. — ; chezza di fìngere , o la mala fede , o la ftrana marnerà 

cap. u di ragionare . Egli prefume di farla da erudito , e non 
ù' f o n f'°v‘ dubita d* Spacciare fenza efitar punto , che Gesù pagò 

vutùrì d ìuUo P er ’ e P er Sm ’ Pietro M tributo , che fi efìggeva dagli 
ffifi Imperatori Bimani fiovra tutti gli abitatori della Giu- 
dea . Se non fofse cosi prefuntuofo , com’ è ignorante » 
avrebbe almen fofpettato , eh* efser potefse , che il di- 
dracma fi pagafse al tempio ( i) , e non a’Cefari, e fi pa- 
gafse non da 1 foli abitatori della Giudea , ma forfè an- 
che dagli Ebrei abitanti in altre regioni (2) . Che fè 
v avefse Ietto , non dico la Scrittura , eh* ei per avventura 

non avrà mai falutata nè pur da lontano , e da cui abbia- 
mo nel terzo libro dell’Efodo , aver dovuto gl’Ifdraeliti 
pagare pretium prò animabus finis Domino dimi dium fi- 
eli (3), ch’era il didracma’, fe avefse letto, diflì, non già 
la Scrittura , nè i Padri -, nè gl’interpreti cattolici (4) , 

ma 

CO Giufcppe Ebreo nel l.vn. della «orn-a'tero ripofero in Nearda, eia 
Cam* CtuJjica mi. «.5. Tom.il. Nifibi il danaro, che avean ritratto pel 
dtlfo ediz- di Amflerdant dell’ am- }/fyx%u,or , e sxxttok arte rf te, 
17x6. dice di Vcfpaflano , che or- didracmo , ch’era a ognuno di loro 
dinò a tutti i Giudei , che pagaffèro patrio coftume di dare t? fli? a Dio. 
ogni anno pel Campidoglio Suo* ( 3 ) Cap.xxx. v.11 .fa. Vedi Santo 

p*s ' due dramme Srrref arfinfo, Ambrogio Epifilli, ad Juflum. „. 3 . 
et iSforcKÒu-aie rete/ rjjjsti\ojt fa. p. Sto. fa. 

come prima lo pagavano al tempio , (4) Natal Aleffandro, e il Calme! 

It era ,n Gerofolima , in Mattk EvMng _ C ZVII . v aj . /f? . 

M G.ufeppc nel «vili, dalle An- il Lamy Hormon. Evang. /.iv.f.xxu 
tichità Giudaiche cap. it. pag. 90 6. p. ì7 1. tdit. Pari/. 00.1699. 

Toni, 1, attefta ? che i Giudei Orientali 
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- MANI MORTE LIB. II. ssr$ 
mi que’ Protestanti almeno , del magistero de* quali fi 
gloria , come il fuo Grazio (i) , il Camerane (2) , Lu- 
dovico Cappello ( j) , il Drudo (4) , PHammondo (5), 
non avrebbe ardito forfè di aSfeverantementg rapprefen- 
tare il fuo penfamento per cosi certo , che lènza punto 
efitare , fi abbia a tenere come per conceduto . 

Quanto alla franchezza di lui nel fingere de’ fatti , 
egli con incredibile difinvoltura fcrive , che nè Cristo , 
nè Pietro avean danaro . Ma chi ne Paificura ? I Padri ? 
Noi vedremo appretto , e (Ter eglino di contrario Penti- 
mento . Il Tanto Evangelo ? Ma noi abbiati! dimostrato 
co’ tedi dell’Evangelista S. Giovanni , che Gesù avea i 
Tuoi loculi , e quelli di non piccola confiderazione . Or 
da chi ha egli apprefò POSTervatore , che s\ fatti loculi 
fo itero in quella occorenza efaufti ? Che le da niuno , 
come in realtà non P ha egli apprefo da veruno , il qua- 
le meriti di edere afcoltato , bifogna pur confettare , che 
Ha ben prodigiofa la difinvoltura di lui nel fingere, e 
nello Spacciare per avvenuto ciò , che non fi può con 
fondamento dare per avvenuto . 

La mala fede poi , in cui confilte il forte de’ no- 
stri avverfarj Ragionatori (6) , RifieSfioniSti (7) » Ri- 

O 4 forma- 


to UMatt. Et lang. e.xvll. v ij. 

Int- 

(0 In turni. Matt. locum, 

(3) In Matt. cxvll. v.ij. ftq. 
(0 in turni. Mateh. locum . 

(5) in toc. turni. Match. 


(1 S) Abbiamo Otto vedere in pii 
luoghi di quell’ opera , quanto fia gran- 
de in un tal genere l’abilità dell’ Au- 
tore del Ragionamento . 

(7) Molto più vale peraltro nel ge- 
nere Retto l’Autore del libro ftampa- 

M 
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Sua mala Ce- 
de nel rifenr* 
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21(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
formatori &c. (i)> e eh* è I* arme principale delPOTer*-* 
vatore medefimo , non gli avea a mancare nel propos- 
to . Egli riferendo il palio evangelico , fopprime le pa- 
role del Signore : ergo liberi frnt filii : per le quali lo 
Sedò Signore fi dichiara libero ( 2 ) dal pagamento del 
tributo per efser egli figliuol di Dio ; e per le quali 
comprendiamo , che fe per edere egli figliuol di Dio 
non era tenuto , anche inquanto uomo , perchè fuflì- 
fiente nella perfona del Verbo , a pagare il tributo , che 

davafi 

■to queir anno 17 69. in Venezia col ti- „ libere» a fervitute? Sed fermo inte- 
tolo di Rifìtfftoni fulla Bolla della „ rius intendit. Poltulabatur didrach- 
Cena . Non è quello il luogo di 6t- „ ma a popolo. Lei enim in eam fi- 
vedere a’ miei lettori , co' tedi alla „ dem , qu* per Chrillum erat reve- 
mano , quanto imponga egli quello ,, landa , conduditur . Ergo hic ea- 
faccentello , come corrompa le teftimo- „ dem d.drachma confuetudine legis, 
, niittze degli amichi , e come non di „ TAMQUAM AB HOM 1 NE PO. 
altri fcguiti le mallimc, e le arti, che „ SCEBATUR A CHRISTO ; fed 
de più màrci Fratellami . Protellan- „ ut oftenderet, legi SE NON ESSE 
te , e peggiore anche de’ Protcflanti , „ SUBJECTUM , ET UT IN SE 
e di molto maggior mala fede èl’Apo- „ PATERNA DICNITAT 1 S GLO- 
flata feducidonne Autore del libro in- „ RIAM CONTESTA RETUR, ter- 
titolato RifleJJÌont di un italiano p>- „ reni privilegii pofuit exemplum , 
pra la Chiefa &e. Rampato colla fai- „ CENSU , AUT TRIBUTIS Re- 
fa data di Borgo Franco l' an. 1768. „ gum filios non teneri . . . QUIA. 

(i) Fra quelli giallamente fi nume- „ REGIS FILIUM EXTRA COM- 
ra l’Autore del libro intitolato : Di „ MUNIONEM OPORTERETES- 
unt riforma d'Italia &c. llampato „ SE RELIQUORUM . SCANDA- 
i’an. j 767. colla data falfa di Villa- „ LUM IGITUR PRESTA T UT 

franca • » SOLVAT , CETERUM DE DE- 

C») S. Ilario In Matth. eap.xo 11. „ BITO LEGIS EST LIBER „ . 
n.xf. pag.6g6. edit. Parif. an.i6 9 3. Vedi Santo Ambrogio nella citata 
„ Numquìd amhiguum ed, filios Re- Ep.vtl. c i palli , che or ora riferi- 
» gum tributis obnoxios non elle , & remo de’ Santi Gian Grifoltomo , Gì. 
a, qui bus Regni hareditas eli, eos elTe rolamo, Agotlino &c. 
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dava fi per Iddio ; molto meno era {oggetto ( 1 ) alle po - : 
tedi create , e a’ tributi , che alle poterti medefime fi 
pagavano . Sopprime eziandio l’Ortérvatore le altre pa- 
role di Crirto , ut aiitem non fcandalizemus eos &c. dal- 
le quali fi fcorge , che non per dovere , e obbligo , o 
fuggezione a’ Principi delia terra ; ma perchè gli efat- 
tori non prendefiero quindi motivo di fcandalo (2) , va- 
le a dire per pura condifcendenza , volle , che pagato 
forte per fé , e pel principe degli A portoli Io ftatere , 
ch’era Io fteflò, che il fido, moneta di quattro dramme . 

E il {opprimere tali parole , le quali ro ve fidano fino da’ 
fondamenti la prctefa fuggezione di Crirto u’Soyrani del 
fecolo , non è egli nell’OtTervatore un indizio raaniferto 
di mala fede ? Ma i Santi Padri interpreti delle fiacre let- 
tere , pe’ quali fono a noi pervenute le divine tradizio- 
ni , videro ben la forza del riferito parto ; laonde atterta- 
rono, non avere pagato Gesù Crirto per dimortrare fiog- 

gezio- 

(1) S.Gian Grifo domo ,, efle oportuìt , qui fum «vx itti- 

al-ux. in Matti, num.t. pag. 585. „ ys/cu /SxmXtW , «** 

T.vii. dopo di aver oflervato, che il „ oi/mSi u/e t , xaù 0*aiÀs~e 
tributo del didrachmo , fecondo 1 * „ NON TERRENI, SED CCELO. 
legge, fi pagava al tempio, o a Dio, „ RUM REGIS FILIUS , & REX... 
e dopo di aver riferito il tetto : ergo „ Si vero filili* non eflèt . . . fruflra 
liberi funt filli : „ Hoc vult fignifi- „ exemplum Regia affcnet ... Si 
j) care , dice , shrofape; tìcu rso ,, eflet alienus , exemplum illuci viti» 
», Soòrou Marrou : LIBER SUM A ,, fuam non haberct,,. 

„ DANDO CENSU . Nam fi Reges (1) S. Uario contea Confìantiun- 
„ terra a filiis fuis nihil accipiunt , «.lo. p.ii 4 S- « Cenfum capitum re- 
« fed ab alieni* , io*» tixXb- r , ,, mitri* , quem Chriflus , ne (canda- 
„ MULTO M.AGIS me immanem „ lo eflet, exfolvit,,. 


ii 


1 


1 1 
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2,8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. gezione , ma per condifcendenza , o fia perchè gli elàt* 

cap. l tori non prendelsero indi motivo di fcandalizzarfi: , , Ve- 
,, di tu, dice S. Gian Grifoftomo (r),che nè ricufa,nèco- 
„ manda afsolutamente , che fi dia il tributo i ma aven- 
„ do prima moftrato , ch’ei non vi era tenuto , allora lo 
3, dà, acciocché non fé ne fcandalizzino? Perocché no’l 
3, dà come debitore , ma per provvedere all* infermità 
33 di coloro . „ S. Ambrogio (2) : „ Hoc eli 3 dice , di- 
,, drachma , quod exigebatur 3 fecundum legem , SED 
„ NON DEBEBAT ILLUD FILIUS REGlS , SED 
3, ALIENUS, 31 E un pò dopo ($): „ Didrachma exi- 
3, gentibus lòlutionem non recufavit . . . Maluit enim 
33 SUPRA LEGEM SOLVERE , quam id , quod erat 
j, legis, negare . „ E appresso: ,, Ergo quod divinae legis 
,3 eli , fulvi jubetur , NON QUOD CLESARIS . Sed 
33 tamen Se ipfum perfedus , ideft pracdicator evangeli! 
„ jam NON DEBEBAT , qui plus pradicabat . NON 
„ DEBEBAT FILIUS DEI &c. (4) „ S. Girolamo 
icrive(5’-): 33 Tributa quali Regum filius non debe- 
„ bat . ,3 S. Agoftino dopo di aver riferito tutto il paf- 
fo intero dell* Evangelio , riguardante il pagamento del 

didra- 

(1) llid. pag.jió. ifii , ir»? o 3 imi xriinm S/op 9 oJ<*s»*C • 

Ti irttftutHTctA ni 3 o“n (») Epifl.v il. n. 11. f.8li. T.nL 

hsKÌmì iowcu ; «A* irpo- Opp. tiit. l'entt. 33.1751. 

Tipo» o’u» ó'i-ro. -Jtrfufluio» 3 (j) Hi ti. n.lj. p. 8lJ. 

TtTi liimn T) »f>3 ?i* f*>ì SKH- (4) liid.li. P.S14. 

30i <r3t*»S*\w8ù>Ti . o’j li yxp ùs (5) In Matt. /.ni. e. xvll. p.tt. 
Siiufu, aJfc’ «f -rit ixù* T. ir. P. 1. tiit. PoriJ.an. 17 ni. 
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didrachma (1) fcrive : » Nihil debebat : prò fé non red. ~ - 

„ didit , fed prò nobis reddidit . ,, Potrei citare parec- Ui? ' u 
chi altri Padri . Ma per ora badi di avere apportate le 
teftimonianze di alcuni de’ principali , rilèrbandomi quel- 
le degli altri in altre , fé pur fi daranno , più opportu- 
ne occafioni . Ciò frattanto fia detto della mala fede 
deli’ Oflervatore . 

Dimando poi , da quali felli fcritturali ricavi egli , Sua pnvtrf» 

dialettica * 

che Gesù Crillo volle pagare , per inoltrare la Tua 
faggezione alla poterti temporale i Egli non ne adduce 
altro s che quello : Va.de ad mare , & mitte bamum , 

& eum pifeem , qui primus afeenderit , folle , aper- - 
to ore ejns , invenies flaterem : Uhm fumens , da «V 
prò me , & prò te . Or da un tal contello con quali 
argani fi potrà mai dedurre j che ciò abbia egli ordi- 
nato , a fine di dar efempio della Jìta fuggezione alta 
potefld temporale ? Dove fi mentova nell* arrecato 
tefto la temporal poterti ? Dove la fuggezione ? Pq- 
tea avere il Signore altro fine , come in realtà altro 
fu il fine > per cui volle egli pagare » lo che corta 
evidentemente dal riferito tefto dell' Evangelio . E le 
potea aver altro fine , come l’ebbe in realtà * il Signo- 
re , con qual dialettica , che llravolta non fia , da 
un palso troncato , e riportato in modo , che nulla 
fifsa intorno al motivo , per cui operò cosi Gesù Cri- 

fto , 

( 1 ) Enarrai. in PJalm.axtvil. num.lt. p.titf Tam.iv. Opp. edit. 

Antuerp. an.1700. 
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Ho , fi può ritrarre una confèguenza determinante , che 
abbia operato cosi il Signore , per dare efempio della 
fua fuggezione alla poterti temporale ? Ma dello firmo 
ragionare dell* Ofservatore fi è detto a baftanza . 

Niente di meno coftui taccia gli altri quai malvagi 
dialettici , i quali fi dilettino di groffolane fottigliezze . 
Ei parlando in guifa , che efsendo fecolare mortra già 
di avere dichiarata guerra al corpo degli ecclefiaftici (i), 
a nome loro fi obbietta , che il Signore avea i loculi , ma 
che volle fare un prodigio , e pagare collo ftatere tro- 
vato nella bocca del pefee il tributo piuttorto , che pren- 
dere il danaro da’ loculi rtefiì , eh* erano deflinati pe’po- 
veri , e pe* fuoi difcepoli ; e rifponde da feguace del 
Vanefpen gran fillatore di Epoche a capriccio : „ Una 
,, tal fottigliezza fu efeogitata in prima da S. Agobardo 

jj Arei- 
co Pag. 68 . „ GLI ECCLESIA- ,, farlo del proprio, perchè la fuabof- 
,, STICI, egli dice, dalla forza delle „ fa era rilèrbata a’ bifogni de* pove- 
,, divifatc ragioni ( veramente abbia- „ ri, e de’ fuoi difcepoli „ . Ma de’ Te- 
mo avuto motivo di ammirarne fi- colari , che follevanfi contro gli cede- 
nora la forza! ) „ ed autorità, ricor- fìaftici, e dovendo effere difcepoli, la 
„ rono a fottigliezze ... In quanto vogliono fare da maeftri , abbiamo par- 
„ all’ efempio di Gesù Crifto , argo- lato altrove, e abbiamo dimoflrato co* 

„ mentano cosi ; fc Crifto Signor no- tefti de’ Padri, e della Scrittura, quan* 
„ ftro avefte ftimato dovere indifpen- to gravemente errino. Qui porta POf- 
„ fabile di pagare il tributo ... egli ferratore , ma fuor di luogo , come fi 
3 , e S. Pietro non erano cosi fprovve- feorge Pur non fcandaliz.emut eot , 

„ duti , che non avellerò potuto pa- ma nè dice effere quello detto di Ge- 
» garlo ; ma egli volle far piuttpfto sii Crifto , nè impiega parola veruna , 

„ un miracolo , «re fcandatixjemus per moftrare almeno in apparenza , 

„ tot, e far rinvenire in bocca del pe- eh’ elle non Ceno contrarie al fuo fi- 
„ fee la moneta ftatere , che foddif- ftema , 
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,, Arcivefcovo di Lione , per quanto accenna il Van- 
j, Elpcn . . . Ma chi non vede , quanto una tal fotti- 
3 , gliezza Ila groflòlana , ed offenfiva dalla lèmma ve- 
j, rità , qual è il Verbo Incarnato , a cui fi vogliono at- 
3 , tribuire emulazioni , e raggiri « quando egli per non 
3, mancare a quel 1 che riputava un dovere , volle 
jj fare un miracolo „ ? 

Non occorre , che io mi diffonda nell* impugnare 
si fatte repliche . Dico brevemente eh’ è falfa 1 * epoca , 
eh’ ei fifsa ; e piene d’ impofiura , e d’ inezie le ra- 
gioni , eh’ egli oppone a quella , ch’ei chiama grofso- 
lana fottigliezza . 

Agobardo vide nel nono fècolo . Quatrocento an- 
ni , e qual cola di più , prima di lui fcrifse S. Girola- 
mo (O,, Qyodfiquis objicere voluerit 5 Se quomo- 
jj do Judas in Joculis portabat pecuniam ? Relpondebi- 
„ mus : rem pauperum ( Chriftus ) in ufus fuos con- 
,, vertere » nefas putavit » nobifque idem tribuit exem- 
j, plum j, . Vada ora 1 * Ofservatore a dar retta al fuo 
Vanefpen , il quale avea di fe formato idea si gran- 
de , che s* immaginava , doverli di là prendere le ori- 
gini delle colè , dove terminavano le fue , benché 
afsai limitate , cognizioni . Agobardo fiori in un tem- 
po tenuto perofeuro da’ figliuoli di quello fecolo } i 
Quali non li accorgono , che il lume > che vantano di 

ave- 
ri) Zif.nl. in ftUtth. csp.TtiT, p. 81. T.iv. P.i. Opp. t Ut. Ptrìf. 
en.170 6. 


/ 
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avere , non è altrimenti lume , ma tenebre . Dèi re- 
tto ( dica pure ciò che vuole in contrario , ièguendo i 
Tuoi Protettanti , che continuamente cita a Tuo favore , 
il maligno Autore delle rifleffioni falla Bolla della Cena 
ttampate quell'anno in Venezia) Agobardo ttefso,e mol- 
tilfimi altri e Latini , e Greci , e Chierici , e Monaci in 
quel tempo fcrutabantur fcripturas , e Ieggeano i Padrf, 
per interpretarle fecondo ciò » che quelli aveano ap- 
pretti da* lor maggiori } e intorno alle fpiegazioni de* fa- 
cri tetti date da’ Padri medelimi , non ittabilivano epo- 
che , avendo faputo , eh* etti Padri non gl* interpreta- 
vano capricciofamente , come or fanno alla moda degli 
.eretici i nottri contradittori , ma fondati ordinariamente 
,ofu di altri contefti della fcrittura , o filile maflìme a 
noi pervenute per tradizione . Con quali ragioni poi 
V Ofservatore potrà mai mottrare , che la rifporta di 
Agobardo , anzi di S. Girolamo , fia una grojfolana fot- 
tigliezza ? Egli non ne apporta veruna . Or fi ha egl i 
a credere ciò , eh’ ei dice , non per ragione veruna , 
ma perchè ei lo dice , egli , la cui dialettica e si grojfo- 
lana , che cava confeguenze , le quali , come fi è vedu- 
to , o non hanno connelGone veruna , o fanno a calci 
colle propofizioni premette da lui medefimo ? 

Ma la diporta di Agobardo è offenfiva della fomma 
verità , qual è il Verbo Incarnato , a cui fi vogliono 
attribuire delle fimidazionì , e raggiri . Quali raggi- 
ti 3 e quali firn ul azioni trova egli attribuite da Agobar- 

do 
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do al Signore ? Forte ii dire , che non fu pel Signore 
medefimo un dovere indi fpenj abile di pagare il tributo , 
è fecondo V Olservatore un raggiro , una fìmulazione ? 
Ma di chi fono le parole : ergo Uberi funt filii: colle qua- 
li , li moftra elsere flato libero Gesù Crilto dal dover 
pagare ? e le altre : ut non fcandalizctnus eos : colle quali 
li palefa il fine , per cui Gesù llefso pagò il tributo ? 
Non fon elleno di Gesù Cri fio medefimo , come colla 
dall’ Evangelio fecondo S. Matteo ? E che ì Dilse per 
avventura Gesù delle cole ofFenfive a fe medefimo , e 
fu un raggiratore , e un fimulatore , o per tale cel rap- 
prefentò S. Matteo ? Che fe rilponde l’ OlTervatore di 
non aver intefo di rigettare i tefti evangelici come offen- 
fivi di Crilto , e attribuenti a Crilto raggiri , e fimula- 
zioni ; ci dica i. come , fe ammette per buoni i fudetti 
teltij e non contenenti Emulazioni , e raggiri, conchiuda, 
che Crilto fece il miracolo , e pagò per non mancare a 
quel che riputava un dovere ? Vergo liberi funt filii , non 
dirnofira , che tal dovere non correva a Crilto ? V ut non 
fcandalizemus eos , non prova a evidenza , ch’ei fece ii 
miracolo , non già per obbligo , che riconofcelse in fc di 
foddisfare a qualche dovere verfo il principe terreno .» 
ma perchè non prendefsero quindi gli efattori motivo 
di fcandalo ? Se dunque 1’ OlTervatore conchiude , che 
pagò Crilto per non mancare al dovere , forza è j eh* ei 
non ammetta que* tedi , fe non fe per joje attribuenti a 
Crilto raggiri , e fimulazioni . Ci dica 2 . Se non ilti- 

ma , 


• <r- 

CAP. I. 
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raggiri . 


Raggiri, 
e firn illazioni 
dello Spirito 
•Wtrfario . 
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ma, che ne’tefti medefimi fi contengano , in qual altra co- 
fa trovi egli i raggiri , e le fimidazioni ? Forfè nell’aver 
ofservato Agobardo , che Gesù volle fare il miracolo , e 
cosi pagare piuttofto , che toccare i loculi contenenti i 
fulfidj pe’ poveri , e pe’ miniltri ? Ma dove in tal Of- 
fervazione fi ravvila fìmulazione , 0 raggiro ì Noi cer- 
tamente non ne vediam nè pur l’ombra . Egli colla fua 
arcifottililfima arte di ragionare nemica delle groffolane 
fottigliezze , ce la dimofiri , fe gli dà 1 * animo . Peral- 
tro fe avefse egli potuto , ce 1’ avrebbe fenza dubbio 
almen accennata , e non avrebbe dato un si gagliardo 
motivo a’ fuoi lettori di credere > eh’ ei fe la fia empia- 
mente prefa col fanto Evangelio rifiutandone i tefti co- 
me offenfivi della fomma verità , e attribuenti al Signo- 
re Emulazioni , e raggiri ; ma che non 1 ’ abbia efpref- 
famente detto per paura di non aver a incorrere nella in- 
dignazione dc’pii Sovrani , de’quali finge di fofienere le 
ragioni . Ma quello si , eh’ è ufare fimulazioni , e rag- 
giri . Eh , che potea pur dire con chiarezza i fuoi fenti- 
menti, perchè cosi ora e fapremmo noi come direttamen- 
te impugnarlo ; ed egli apprefso i feguaci del V oltaire , 
e del Roulseau pafserebbe per ifpirito forte , ed uom 
oneflo . 

Egli però a fine di vie più nafeonderfi ricorre all* 
autorità di Urbano II. Ma che prò per lui , le Urbano 
occupò quella Sede , eh’ egli odia ; e ville nell* undeci- 
mo fecolo , che , al dire di lui , fu uno de’ fecoli d’igno- 
ranza ? 
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ranza ? Tuttavolta noi , che feguendo le divine tradizio- — 
ni , Tappiamo il conto , che dobbiamo fare degl’infegna- cap. i. 
menti, e delle decifionide* Sommi Pontefici , fieno que- 
lli vifluti in qualunque tempo fi voglia, non ifchiveremo 
1* autorità di Urbano. Dimandiamo pertanto >che cofaegli 
abbia mai detto (i) ? pofe in dubbio il debito del tri- 
buto , ma fu foltanto contento d'interpretare il detto luogo 
dell' Evangelio a favore dell' autorità Tontificia. Adagio in 
grazia . Non vorrei , che qui Tua Signoria OOTervatrice 
collo fpirito Tuo confueto di raggiro , e di mala fede > 
c* imbrogliale le carte . Adduca il tefto di Urbano . 

„ Tributimi inorepifcis pifcante Petro inventum eft , 

„ quia de exterioribus fuis , qua; palam cun&is appa- 
3> rent , ecclefia tributum reddit ; non autem totum pi- 
3 , fcem juflus eli dare ( Petrus ) , fèd tantum ftaterem » 

„ qui in ore ejus inventus eft , quia non ecclefia darà 
3 , Imperatori , non Pontificali apex , qui in ore princi- 
,, pis ecclefia: pra:eminet,fubjici poteft regibus ; lèd ut 
3 > diximus , quod in ore pifcis invenitur , prò Petro, & 

„ Domino dari jubetur . „ Veggo ben io riferito qui 
da Urbano i! fatto di Crifto , che difle a Pietro di pagare 
lo ftatere , e non dille tutto il pefce ; ma non veggo nè 
pur ombra di quel debito , che 1* Ofservatore finge in 
Crifto, e che vuole, che fia fiato ammefso ,o non pollo 
in dubbio da Urbano è Tiriamo innanzi a copiare il pafso 
di quel Pontefice . O catterà I Ciò che fegue fi trova 
Tom.ll. P ftam- 

(0 OJfervat. p.6g. 


\ 
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226 DEGLI ACQUISTI DELLE 
flampato con caratteri majufcoii. Bifogna ben , che , fe- 
condo fua Signoria Oifervatrice , contenga qualche colà 
di buono per la fua caufa . „ Qyia de exterioribus eccle- 
„ fijE.quod conllitutum antiquitus eft,pro pace, & quie- 
,, te, qua nos tueri , & defenfare debent, Imperatoribus 
„ perfolvendum „ Noi fiara da capo. Ne manco in que- 
llo fquarcio fi ravvili veftigio alcuno di quel debito im- 
porto dall’Ofservatore al Figliuol di Dio . Ma che ? Se 
nemmeno nello fquarcio medefimo fi dice importo un tal 
debito dal Signore alla Chiefa ì Confiitutum e fi, e confii- 
tutum antiquitus , dice Urbano, ma da chi ? Non dice da 
Crirto , non dagli Apoftoli . Che fe pretende 1 ’ Olserva- 
tore il contrario , lo provi co* tefii della Scrittura , o de* 
SS.Dottori,o dello ftefso Urbano. Trovali apprefso qual- 
che Padre, che certi campi delia chiefa pagavan tributo; 
nè io nego, che di poi per difpofizione ecclefiaftica i beni 
de’luoghi pii abbiano più volte pagato pe’bifogni pubbli- 
ci»efsendo i beni fielfi beni de’poveri,e convenendo, che 
per primo povero fi abbia a confiderai la neceflitofa re- 
pubblica , Ma di ciò parleremo a fuo luogo , Del retto 
io non ho avuto la forte di vedere la lettera di Urbano in 
fonte . L’Ofservatore dice , eh’ ella fi legge ad calcem 
Codicis Canonum del Titeo. Io ho feorfo tutto quel Codi- 
ce a calce ad caput , e non V ho trovata . Ho bensì tro- 
vato nelle altre epirtole dello fiefso Pontefice inferite 
nelle raccolte de* Concili , eh* egli efentava ab omnibus 
publicis afìionibus c chiefe, e monarterj , e a jttribus uni - 

verfis , 
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verfts , atque fervitiis aquslibet dignitatis , vel ordini s 
omnium bominum ( i ) ; la qual cofa non avrebbe egli 
tentato di fare , le averte tenuto , che per comandamen- 
to , e ordinazione di Crifto , e per debito , le Chiefe ab- 
biano a pagare i dazi a’ Sovrani . 

Ma giacché fua Signoria Oflervatricc fi è compia- 
ciuta di citar fuor di propofito 1* autorità di un Pontefice; 
ci permetta , che a propofito noi citiamo quella di un al- 
tro. Giovanni XXII. pubblicò l’anno 1327. la celebre 
Coftituzione contro gli errori di Marfilio da Padova > e 
del Gianduno . In quella egli condanna la propofizione , 
illud , quod de Chriflo legitur in evangelio Beati Mat- 
tlw , quod ipfe folvit tributum Cxfari , quando fi ater em 
fmtum ex ore pifcis illis , qui petebant didrachma, juffìt 
dari , hoc FECIT 7 ^ 07 ^ COl^DESCE\SIFE , ET 
UBE\-AL 1 T-ATE SVos£ TIET-ATIS , fed neceffìta- 
te coafilus ; condanna , dirti , quella propofizione ve- 

*P 2 luti 

(0 Epìfl.i. ad or» net fittele! T.vi. Vedati anche la Epifi.xx. pag.1650. 
•P.ll. Conciliar. tdit. Parif. 4*1.1714. ad Richerium Senonenfem , che fa ben 
Lo fteflb Pontefice nella Epift.v. ad al calo per le controverfie prefcnti : e 
Eliatn Eptfcopum Barcnftm p. 1631. la Ep. ad Rohertum comitem Flan- 
cosìfcrive:,, Nullus Regum, vel Im- Aria , che leggefi negli Atti del Sinodo 
» feratorum audeat minucre, aliena- di Reims dell’ «0.1091. dove infogna, 

» re, five tuia ufibus applicare de iis, che il principe laico non polla mette. 
h «pus ecdefi* a quibuslibet homini- re le mani fu beni degli ecclefiafttci , 

» bus de proprio jure jam donata funt, non oliarne qualunque confuetudine, 
n vel deinceps, Domino (avente -, do- avendo detto il Signore, ego fui n vi. 

*> nari contigerit,,. E nella Ep.x iv. ritas , e non già , ego fum ufut, Ó* 
,i5 45 - « Nulli fecularium domino confuetudo . 

» poteliatem in dericos habere licet„. 
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Gìtv.XXIT. 
e la Chic fa 
tutta condan- 
nò di tretica 
la propo/i tiio- 
ne , che Getti 
pagò non ptr 
condifcenden- 
Z* , ma per 
obbligo , 
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Dilla vera la- 
tclligearjt riti 
tcflo dell' ripo- 
polo : nuli* efl 
rotella* nifi a 
Deo. 
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luti SjICBjsE scbjttvb^sE cotsjtb.abj^ìm , et 
FIDE l C1ATHOLIC0JE IVJMIC^M. , HosEBJETr 
C.AM , SEV HesERJETlCxALEM, ET E WOJ^E^.M' 
Non occorre lufingarfi di poter ifchivare la cenfura 
con ricorrere al conlenfo della Chiefa. L’autorità del 
Pontefice nel decidere vale da per (e fieTa ; e quando 
un tal confenfo domandale 1 * O.fervatore , fappia , che 
tutte quante le Chielè fparfe pel mondo alla Cofiituzione 
medefima acconfentirono , preftarono obbedienza , e 
I* accettarono . Eretica dunque è fiata giudicata la pro- 
pofizione medefima dalla Chiefa , ed eretico riputato 
chi la foftenea ( 0 • Or ciò, ch’eretico fu giudicato dalla 
baie , e colonna della verità , vale a dir dalla Chiefa » 
ed è , e farà fempre eretico . Eretica pertanto è la pro- 
pofizione dell’ Offervatore . Qyanto alla perfòna , fi 
tocchi egli il petto , e confideri fe materialmente , 0 
formalmente lo fia fiato , e fe duri tuttavia a e (Te rio , 
e fe abbia anche fatto più in là qualche palfo . 

Vengo al paflò dell’ApoftoIo , obbiettato in terzo 
luogo dagli Avverfarj . SI Signore : non efl poteflas nifi 
a Deo (2) o ordinata , o permetta . Ciò è fiato di l'opra 
raffermato coll’ autorità de’ Santi Padri ( $) fondate tul- 
le facre lettere . Si può anche dire , che non vi è pote- 
fià , la quale in fe confiderata non fia da Dio ; ma ch’ella 

non 

(t) Apud Raynaldum ad an. 1317. „ tenti aliter dedaramut,,. 
n.xxzv. „ prardidos quoque Marfilium, (1) Cap.x III. Bp.ad Rom. v.X. 

„ & Johanncm ( Jandunum ) ut has- (3) Pag.i 08. fe f. 

„ reticos mani&ftos, & notorioa fen- 
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noi a tutti , che 1’ hamo avuta , o 1’ hanno, fia fiata con* 

ceduta da Dio . Chi 1 ’ ha , fi dee contenere ne’ di lei cap. i. 
limiti. Egli bifogia che fia minilìro (i) di Dio in bo- 
num , come infegna lo ftetTo Apofiolo . Ufcendo e?li 
da’limiti (2) di e da , e ufurpando ciò , che non gli com- 
pete , non è in quella tale ufurpazione miniflro in bo - 
nm. A lui pertanto in quel calò medefimo farà ella per - 
ne/fa , ma non donata da Dio . Sarà , come era in que* 

Sovrani , che regnaverunt , come dice il Profeta , ma 
non ex Deo £3) , cioè era loro perme/fa ; non però do- 
nata da Dio . S. Gian Grifòllomo , interpretando la Epi- 
flola di S. Paolo a Romani (4) , dopo riferite le paro- 
le : non e/l enim poteflas , ni/i a Deo : così fcrive: „ Quid 
» dicis , omnis ne princeps a Deo ordinatus efl ? Non 
,, hoc dico , inquit . Neque enim de fingulis principi- 
„ bus mihi nunc fermo efl , fed de re ipfa . . . Ideo non 
>, dixit , non efl princeps , nifi a Deo ; fed de re ipf^ 

» loquitur , dicens , non efl poteflas nifi a Deo ; qn<& 

P J j> vero 

(1) Cap.x ni. Ep. ad Rom. u.4. „ filiensfept»,modmnquc Regni tranf- 

(0 S. Gian Grìfoftom) Homil. iv. ,, greflTus , conatus eli aliquid addc- 
inillud Fidi Dominum &c. nitori 4. ,, re . . . NE MIHI DIXERIS,ES- 
p- 117. T.vi. ,, Rex cum fit Ozias, ,, SE REGNUM , UBI EST LE- 
» Sacerdotis principatum ufurpat ... ,, GUM TRANSGRESSIO ... Tranf. 

,, Sed mane intra tuos terminos. Alii „ cendis fepta , quzris tibi non con. 

» lunt termini Regni, alii Sacerdotii. „ celta . . . Non tuum eli hoc, fed , 

» Verum hoc ilio majus efl „. E n. 5. „ racum &c. „ 

5i Major hic principati^ ; propterea (3) Ofte e. vili. 11.4. 

5, Rex caput fubmittit manui Sacer- (4) Homil. xxtil. n.l. fag. 686, 

5, dotta . . , Verum Rex il|e fu* Iran- Tom. ìx. 
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„ vero funt potefiates a Deo ordinata funt . Sic & curri 
„ quidam fapiens dicit : a Deo adoptatur viro mulier , 
„ hoc dicit , quia nuptias Deus conflituit , non quia 
„ flngulos , qui mulieres ducunt , ipfe conjunxerit . 
„ Multos quippe videmus , qui male , & non ex nu- 
,, ptiarum lege junguntur * Neque hoc Deo impu. 
, y tavcrimus .... Multos ( Deus ) fecit principa- 
j, tus , multafque fubjediones , ut viri > & mulieris ; 
„ filii , Si. patris ; fenis , & juvenis ; fervi , & libe* 
,, ri ; principis , & fubditi ; doébris , & difcipuli &c. „ 
Non altrimenti Santo Ifidoro Pelufiota nella Ep. ccxvi. 
a Dionifto lib. il. ,, Qponiam , dice , per litteras ex me 
,, quasfifti, quidnam illud fibi velit » non enim efl potcfìas 
33 nifi a Deo , ac dixifti , quid igitur ì omnifne , qui 
33 imperium gerit « a Deo inflitutus efl ? Hoc dixerim , 
ss te mihi videri ( ac velim * ne mihi fuccenfèas , ni- 
33 hil enim fùtile dicam ) aut apoftolicas voces minime 
,3 Iegiffe 3 aut certe non animadvertiife 3 atque ÌDtel- 
„ lexifle . Neque enim dixit Paulus : non efi prafe- 
,, Bus , nifi a Deo : verum de re ipfà diflerit , his 
3, verbis utens 3 non enim efi potefias nifi a Deo .... 
33 Qyocirca rem ipfàm , poteflatem 3 inquam , hoc ed 
33 imperium , & regnum a Deo formatum , atque in- 
33 ftitutum effe profitendum efl 3 ut ne omatus in ftatum 
33 inornatum degeneret . Qyod fi quis impius 3 ac fa- 
33 cnlegus in illud irruperit 3 HAUDjQpAQ i)AM fci- 
3, licet HZ^C A DEO CI{EATVM , AC DESI - 

„ G2^A- 
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„ GVyiTVM. ESSE DICIMZlS , verum VE\MIS- 
„ SVM ESSE , quo nimirum aut Pharaonis in mo- 
,, dura . . . excrucietur ; a»reos , qui crudelitate opus 
„ habent , ad meliorem mentem revocet , quemadmo- 
„ dura Rex Babylonis Judazos (O ». H Regno adun- 
que , e la poterti è iflituita da Dio ; ma chi efce da’ li- 
miti prefcritti da Dio al regno , e alla poterti ftefla » 
non è coftituito fu di ciò Re , o potente da Dio ; cioè 
ha il regno , e la poterti non gii donata , ma permeila 
in lui da Dio . Or dovendoli in quella guifa intendere , 
fecondo i Padri , e fecondo San Paolo rtelfo le parole 
non efi potefiat , nifi a Deo , che potranno quindi ritrar- 
re gli Avverfarj a favore della loro opinione ? Forfè » 
che Crifto forte fòggetto a Cefare , e lo debba pur efle- 
re in confeguenza laChiefa ; e che potefle Cefare avan- 

P 4 2arfi 


(1) S. Thorn. In Epifl. ai Rom. 
up.xu 1. ItEì. i.p.131. edit.an.l6ig. 
n Regia POTESTAS , vel cnjufcum* 
„ que alteriti* dignitatis poteft confi. 
» derari quanto ad tria , uno qui- 
,, dera modo quantum ad ipfam po- 
* teftatem , 8c fic eft a Deo , per qucm 
» Reges regtunt, ut dicitur Prov.vm. 
» Alio modo poteft confiderari , quan- 
» tum ad modum adipifccndi potefta- 
» tem , & fic quandoque poteftas eft a 
n Deo, quando fcilicet aliquis ordinate 
„ poteftatem adipifcitur,fecundum illud 
n Hetr.i. Nomo fitti honorem ajjis- 
» mit, fed qui a Deo vtcatur, tam 


„ quam Aaron : Quaudoque vero non 
„ eft a Deo , fed ex perverto homi* 
,, nis appetitu , qui per ambitionem» 
„ vel quocnmque alio illicito modo 
„ poteftatem adipifeitur . Amos vr. 

„ Tertio modo poteft confiderari quan- 
„ tum ad ufum ipfiu* , & fic quan* 
„ doque eft à Deo, puta cum aliquia 
„ fecundum praecepta divinar juftitiae 
„ utitur conceda fibi poteftate , fe- 
„ cundum illud Prov.v ni. per ma 
„ Reges regnant t quandoque autem 
„ non eft a Deo , puta , cum aliqui 
„ poteftate fibi data utuntur con tra 
, ,, dìvinam juftitiam „ . 
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■■ zarfi a cottrignere Critto a pagare i tributi (i) ? Celare 
cap. i. cosi facendo , avrebbe oltrapaflato i limiti della pote- 
tti : e tal potetti in lui farebbe ftata nel calo , come li 
è veduto , non donata , ma permejfa da Dio . Ma delle 
autoriti della Scrittura obbiettatcci da’ nottri contradit- 
tori fi è detto a baftanza . 

(0 S. Agoffinp nel I. libro* Adul- 
terini: Conjugiis cap.xlv. p. iHy.fcq. 

Tom.v i.„ Prior ipfe Dominas, din , 

„ cum fe TRIBUTUM NON DE- 
9 . BERE MONSTRASSET , folvit 
» tamen , nc fcandalizaret eosj qui- 
9> bus ad aeternam falutera gerens ho- 
99 minem confulebai. „ Vedi VBpiflo- 
la ixxxlu. al. ccxxxix. dello Beffò 
Santo ad Alypium n.vi. P.15J. T.i. 


e Serm.CLV. al. vi. de Ver Ut Apojt. 
f.vir. p.518. T.v. ,9 Prorfus quod fo- 
,, cit de tributo, hoc fecit de morte. 
„ Exigcbatur tributum didrachma... 
„ Myftcrium latebat; Chriftus tamen 
„ TRIBUTUM NON DE 3 ITUM 
„ PERSOLVEBAT . Sic perfolvit * 
„ mortem , non debebat , & perfolve. 
9> bat „ . Altrove parleremo di prò 
polito della chieù . 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 

* 
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CAPO II. 

/ 

Della infu/fìfìenza degli argomenti , che il Ragionatore 
s* ingegna di dedurre da' monumenti della fioria 
eccleftajlica , e civile . 

ON può il Ragionatore vantarti di aver 
avuto almeno la fai fa gloria di edere da- 
to il primo , che abbia in quedo genere 
procurato di raccogliere de’monumenti 
idorici , e trargli a forza a comprovare 
il fuo rovinofo Edema . Avean ciò fatto molto prima di 
lui gli Uditi (») , e parecchi altri , che futleguentemen- 
te , eflendofi arrogati i titoli di Teologi , o di Canonidi , 
o di Politici, procurarono di torre affatto, o di edenua- 
re il diritto ecclefladico circa 1* acquidare , e pofledere 
beni temporali . Vero è , che il Ragionatore come pel 
numero de’ documenti , che rammemora , così per la 
mala fede, per l’arditezza , e per l’adio contro il Clero, 
ha voluto comparire a quanti 1’ hanno preceduto , di 
gran lunga fuperiorc . Egli nel Ragionamento (2) po- 
ne 

(0 Giovanni Hus TraB. de Abis- F. Paolo , da F. Fulgwzio, e non da 
Itone Rerum Temporalium a Cleri- pochi altri , che nel principio del 
ciinum. vi. & feq. n.vm.& feqq. xvu.frcolo, e pofteriormeate («Mera 
f'H7- feq- ne apporta alcuni . Certi tu di un tal punto . 
altri fono flati addotti da’varj Prote- (a) Pag. 41. 
ftaniti , che in ciò furono imitati da 



CAP. li. 


Il Ragioni- 
tare a imita- 
zione di certi 
Novatori /f a- 
kufa di vatj 
pajft della Ilo- 
ria per confer- 
mare la fu* 
faija opinio- 
ne . 
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Gli ordini di 
Giulio Cefa- 
lo, e degli al- 
tri Imperatori 
gentili men- 
tovati dagli 
Iflorici , o ri- 
feriti nel corpo 
del diritto ci- 
vile , i inali 
ordini riguar- 
davano i col- 
legi illeciti , 
fono dal Ra- 
gionatore ap- 
plicati a' ceti 
Crtftiani . 


Parchi tran i 
feti medeftmi 
tarpi di/linti 
da! comune de 
cittadini . 


A cagione di 
fi fatte ordi- 
nazioni era- 
no, fecondo lui 
i ceti criflia- 
ni incapaci di 
actjuiflarc be- 
ni ] tubili . 
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ne, come per bafe del Tuo raziocinio fondato fulla (loriajo 
flabilimento di Giulio Cefare raffermato di poi dagl'impe- 
ratori , e mentovato non folamente da alcuni Giurifcon- 
fulti antichi , ma eziandio dagl* Iflorici piò accreditati * 
che fiorirono ne’primi fecoli delCrifiianefimo.Confifleva 
un tale flabilimento nell’avere vietati i collegi , o fia le 
comunità non approvate elpreffamente dal Senato , o 
dagl’ Imperatori ; traile quali comunità non vi ha dub- 
bio , che averte a edere comprefa la Chiefà . 

Nella Confermazione poi dallo Aedo Ragionamen- 
to (1) , a fine di provare , che le Chicle , e i collegi 
degl i Ecclefiaftici ne' tre primi fecoli aveano incapacità di 
acquiflarc anco perle vie naturali , fa egli colla lolita fua 
critica un ammaflamento di notizie , e di oflervazioni » 
che qui noi colla brevità maggiore , che ci farà poffibi- 
le , efattamente riferiremo . 

II. Oflferva egli adunque , che le chiefè , e i col- 
legi degli ecclefiaflici erano compagnie , e corpi diftinti 
dal comune de’ cittadini , e per ciò provare , apporta la 
legge : „ Sodales funt , qui ej'ufdem collegi i funt , 
„ quam greci Hteteriam vocant . „ (2) 

III. Aggiugne , che 1 * Eterie furono proibite da 
Giulio Cefare (3) , e di poi da Traiano (4) , e lufle- 
guentemente per l' Impero tutto da Settimio Seve- 
ro 


(0 Pag.ixxix.feqq. (}) Jefepb l.xtv. Antiquitat. 

(») Digefi. ! xlvii. Tit.xxu. de (4) Bacon, ad au.ioo. nu m.viri 
Celicgii f, & Corporilut 1. 4 . & ix. j- 
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ro (i)> il quale/» acclamato^fugufto circa l'anno 195. fe- 
condo la cronologia del Baror.io. Riflette quindi , che non 
gli fi poOfa negare da’fuoi contradittori,che ninna focieti 1 

0 collegio potea riguardarli per lecito » ma dovea effere 
difciolto t fe per autoriti del Senato } 0 dell ’ Imperatore 
non gli fojfe flato permeffo di congregarli (2) . Conchiude 
pertanto , ch’efiendo fiata illecita ogni nuova focletà , o 
union di collegi in tutto l’Impero , le non fotte ella fiata 
dalla fòvrana autorità approvata , e difiinta con partico- 
lari privilegi ; illeciti pure fieno fiati ne’ primi tre fecoli 

1 collegi , o fia le chiele , o le unioni crifiiane , e per- 
ciò incapaci di aequiftare anche per le vie naturali (3) ; 
e affinchè potette la Chiefa avere la capacità di acquiftar 
fondi , conveniva , ch'ella fojfe re fa capace dalla fovra- 
u potefld fecolare , e fojfe dichiarata collegio , e adu- 
nanza legittima , Io che non potè ella confeguire fino a r 
tempi di Cofiantino . 

IV. Ci 

(0 Oigefi. Tit. eie. de Coltegìis , „ autem , nifi ex fenatufconfijlti au- 
& Corporiius lege l. „ Mandatis pria- „ fioritati , vcl Gefaris , collegium . 
» cipalibus praefidibus pnecipitur Prp- ,, vel qtiodcumque tale corpus coicrit. 
j» vinciarum , ile patianturefle collegia, „ coatra fenatufconfultum . & man. 
» fodalitia ... Quod non tantum in Ur- „ data , & conftitutwnes collegium 
» be , fed & in Italia , & in Proviti- ,, celebrat n . 

» ciis locurn habere , divus quoque ( 3 ) Conferma^. pig. txxxl. dove 
» Severus refcriplìt „ . anche aggiugne , che intanto fu ella 

w Cita la legge terza dello fteflo di ciò incapace „ perocché un corpo 
titolo , con cui fu ordinato , che ,, Col- „ illecito non ha maggiore capacità di 
n legia, fi qua fucrint illicita, man- „ acquiftar», del corpo , che non è, e il 
p datis , conili turioni bus , & fetutuf- „ corpo , che non è , non ha capacità a 
h wnfultis diftolvantur . . In lumina » niun atto, nè naturale, nè civile » • 


CAP. li. 
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CAP. II. 

Soft iene-, che 
ne' tre primi 
Secoli la Chie- 
fa non albe , 
che una inter- 
rotta tolleran- 
K* pel fola 
motivo di re- 
ligione, , e non 
per altro. 


2 3 <S DEGLI ACQUISTI DELLE 
IV. Ci fa egli di più fapere , eh* ella non ebbe fri 
tutti tre i primi fècoli , che una interrotta tolleranza (i) 
pel folo motivo di religione ; ma. non mai per renderla > 
c onie gli altri corpi leciti . capace di poffedere . Che { 
referitti di Adriano a Minucio Fundano > e di Antonino 
Pio al Comune dell'aia a favor de’ criftiani f 2 ) , prova- 
no si > che pel folo tumulto popolare non doveano fu- 

bire 


(1) Confcrm.pag.cxi.Seqq. „ Fin da’ 
„ primi tempi , ne’ quali cominciò 
„ nell’ impero a introdurli il criftia- 
,, nelimo , le unioni , ditele Sodalizi , 
„ ditele Collegi , ditele CHIESE, cioè 
„ Congregazioni de’ fedeli , per TUT- 
„ TI 1 PRIMI TRE SECOLI, de’ 
„ quali è queilione , in piò occalioni 
« non folo furono foggette alla con- 
,, dizione degli altri Collegi , ma fu- 
,, rono vietate ancora colle medefime 
« IrgS 1 , e per le medefime ragioni , 
,, per le quali in tutti I DOMI- 
„ NJ BEN REGOLATI DEVONO 
„ PER, MASSIMA DI GOVERNO 
„ VIETARSI TUTTE LE UNIO- 
„ NI DI UOMINI , CHE NON 
„ ABBIANO AVUTO DISPENSA 
„ DI UNIRSI DA CHI TIENE 
„ LA SOVRANITÀ’ NELLA RE- 
„ PUBBLICA „ . Si può egli pariate 
piò empiamente contro le unioni fet- 
te da’ difcepoli di Gesò Crifto , dagli 
Apolloli , da Gesò Crifto medefimo , 
è piò chiaramente rapprefentarle per 
illecite , come quelle , che avellerò 
DOVUTO edere vietate , perocché 
non aveano nè Crifto , nè gli Apollo- 


li avuto LA DISPENSA di fare adu- 
nanze DA CHI TENEA LA SO- 
VRANITA’NELLA REPUBBLICA? 
Tira egli innanzi , e nella pag. exir. 
a propofito della primitiva chiefe , 
„ E’ UN ATTENTATO , Scrive, e 
„ USURPAZIONE contro la poterti 
„ della Repubblica 1’ unir Sodalizi 
„ fenza il confenfo della ile (la Repub. 
,, blica „ . Fu dunque un ATTEN- 
TATO quello degli Apoftoli , un AT- 
TENTATO quello di Gesò Crifto . 
Sentimenti fono quelli da Celfo Epicu- 
reo , da Libanio Sortila , da Zofimo, 
da Giuliano Apoftata ; ma non gii da 
criftiano , nè degni di elTère non dico 
proporti , ma nè pure rammemorati 
in una criftiana focìeti. 

(1) Pag.t.xxx ii. fcqq. Quelli re- 
ferini fono riferiti da Eufebio lib.lv. 
Hifl. Eccl. c.ix. edit. Taurin. an.vjtf. 
P- 13». e c.xiti. p.135. feqq. e leg. 
gonfi anche nella fine dell’ Apologia r, 
di S. Giuftino Martire , e predò SulpL 
ciò Severo lib.il. Hifl. Sacra r.xiv. 
f.150. feq. edit. Antuerp. «0.1574* 
e predo Orofio lil.vii. Hifior. C.Xll* 
p. ili. BUI. PP. Tom, xv. 
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MANIMORTELIB.il. 237 
bire i crifliani la morte ; ma non provano , che quando 
fodero eglino flati convinti in giudizio di eflerfi uniti 
in fodalizj , o in collegi , eh* erano vietati dalle leg- 
gi fotto pena di perduellione , non avrebbero dovuto 
foggiacere alla pena medefima(i); nè provano, che 
avellerò allora i fedeli ottenuta la capacità di acqui Ilare 
de’ beni temporali . Che dal mentovato referitto di 
Adii ano fi raccoglie anzi tutto l’oppoflo ; ma che ciò 
non dee recar maraviglia a veruno , avendo quell’ Im- 
peratore procurato di promuovere la fuperflizione , e di 
abbattere la vera credenza , come coda da Elio Spazia- 
no , da Dione , dall’ Editto pubblicato per Sergio Giu- 
liano, e da S. Paolino Vefcovo di Nola . 

V. Infegna quindi , che Aleflandro Severo , il qua- 
le fu acclamato Imperatore l’ anno 222. riferiffe ( come 
racconta Elio Lampridio , intorno al luogo pubblico oc- 
cupato da’ crifliani , il qual luogo pretendeano i tavernie- 
ri , che loro appartenete ) riferì (fe , dico , melili s effe , ut 
quomodocumque Deus colatur , qmm popinariis dedatur , 
ma tutta volta non dichiarò collegio lecito la Chiefa (2) » 
nè la rendè capace de’ diritti , de’ quali erano capaci gli 
altri corpi approvati . Nè fi ha , aggiugne egli , che 
quell’imperatore abbia derogato punto alla legge di Set- 
timio Severo (3) , di cui fanno menzione Eufebio , e 

S. Gi- 


CAP. II. 


E che Alef- 

fandrn Severo 
permife oli' u- 
fo de' criflia- 
ni , ma non 
alla proprie ti 
un luogo put- 
ii i co , affine hi 
privatamente 
fi aJunaffero 
ivi a pregare ,• 
e che i docrtti 
riguardanti i 
Collegi illeci- 
ti erano giu- 
fli , e perciò /i 
po/jano appli- 
care alla chie- 
fa. 


(1) P.ixxxVTl. feqq. Nella p.xciir. (1) Pag. reo. feq. 

«olU folita fua critica ammette perfe- (j) Vedi anche la p.cvr. feq. e ciò 
emioni fiere fotto Antonino . Ma ciò ch’ei dice neUa p. cxlx. di Decio , e 
Poco c’ importa . di Valeriano . 
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Offcrvt , cbt 
Gallieno non 
riconobbi la 
tbicfa traleg- 
gittimi Soda- 
lizi : e che fi 
i Criftianiper 
tolleranza de- 
gli Imperato- 
ri fecero delle 
fabbriche fu 
certe grotte , 
queftt fabbri- 
che lecondo la 
giuri f pruden- 
za crifhana 
non eran fon- 
di , che po- 
teffero venire 
nell' ordinario 
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S. Girolamo , e la qual è riferita da Ulpiano. Dice di più 1 
che il Giurifconfulto Marciano , il quale fiori lòtto Alef- 
fandro , afficura , che pe’comandi de’Principi erano vie- 
tati i collegi , e i fodalizj , e fi permettea folo , che fi 
adunaflero per motivo di religione ( 0 : che Aleflandro 
ftelfo concedette l’ufo , ma non già la proprietà di quel 
luogo pubblico a* crilliani (2) > affinchè vi fi fòdero adu- 
nati privatamente a recitare le loro preci (3) : che le 
ordinazioni Imperiali circa i collegi , o fodalizj" erano 
giuile (4) j e perciò fono fiate anche adottate dal foro 
ecclefiafiico, come fi fcorge dalla Bolla del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. data l’anno 17$ 1. contro i liberi 
Muratori , la quale incomincia : Trovida l\pmanorum 
Tontificum : e dalle lettere di S. Gregorio Magno . Le 
quali cofe defidera il Ragionatore che fi tengano ben 
a memoria , perocché confermano , come ei s’imma- 
gina , il fecondo fuo principio (y) . 

VI. Avverte inoltre , che Gallieno Imperatore non 
riconobbe traile fodalitì legittime le chiefe , e i collegi 
degli ecclefiafiici ; e febbene permife a’ crilliani di adu- 
narli per motivo di religione , non ne dichiarò nientedi- 
meno 

(O Pag.xevrtl. natize , abbiano operato contro La giu- 

(1) Pag.xcviiu. ftizia. Cosi pcnfa quello Confermato* 

(j) Pag.x cvn. re ; e fe non per malizia, almeno per 

(4) Quindi fi vede , che , fecondo ignoranza P OlTervatore giurifconfulto 
lui , giuftamente fia fiato vietato an* antiapoftolico , e aruicrifiiano • 
che a’ crilliani l’ adunarli, eche perciò (j) Ivi pxl. 

avendo gli Apoftofi celebrato le adu* 
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MANI MORTE LIB. II. 239 
meno il ceto collegio legittimo , e capace di acquifere 
beni febili (1) . Nota eziandio , che poco prima della 
metà del terzo lecolo i fedeli non aveano altre chiefe , 
le non fc o le cafe de* privati ; o grotte , fulle quali » 
circa il divifato (2) tempo , fi cominciarono a ergere 
delle fabbriche : febbene si fatte fabbriche erette lènza 
la imperiale permiflione , o lènza un decreto del Sena- 
to, non erano, a quel, ch’ei dice , di quella fpecie di fon- 
di , de’quali parla, la proporzione del fio Ragionamento . 
Oltreché i fondi de/linati al culto divino ninno vorrà com- 
putarli per fondi dì poffefjioni ; poiché fecondo la crifliana 
giuri [prudenza, quefli fondi talmente confacrati per /’ im- 
mediato divin fervizio , non fono fondi, che venir poffano 
nell ordinario comune commercio . Determina poi , che 
quelli edifizj qualunque fi foffero vedo la metà del terzo 
lecolo , non durarono più di dieci anni , ejfendo flati in- 
*uafi dalla perfecuzione , che fi fufcitò fotto Decio , il qual 
male provenne , fecondo S. Cipriano , dalla corruzione 
de* collumi de* crilliani defiderofi di accrefcere le loro 
terrene fidanze (3) . Rimprovera quindi baldanzofa- 

mente 


(l) Ivi p. CV. ftff. 

O) Pag. CII. 

(3) Pag.cxn. Qui il Ragionatore 
f» lo zelante . Cita il libro de Lapfit 
ferino daS. Cipriano, che oppone alla 
cupidigia di molti dell'età tua il di- 
linterrìfe de’ primi crilliani diGerofo- 
hma , i quali vendeano le polTeflìoni 


loro, e ne offerivano i prezzi a’ Santi 
Apolidi . Obbietta una tal dtfciplina J 
che , come ei dice , DOVREBBERO 
SEMPRE TENERE I FEDELI (ben- 
chè tal dovere non fia Rato importo a 
erti fedeli nè da S. Pietro( Ati. Apofl. 
e.v. ) nè da S. Cipriano ) e la obbietta 
a’ foli ecdefiaftici . Per la qual cofa bifo 

gna, 


CAP. I. 

earfo dell ’ et- 
mano com- 
mercio . Seb- 
bene ni pur 
quefìi duraro- 
no mollo 


I 
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240 degli acquisti delle 

- niente il Ragionatore a’fuoi avverfarj l’aver cglin voluto 

cap. ii. rapprefentare nel terzo Eccolo la Chiefa pofleditrice di 
terre , quando quella (i) allora le deprezzava , e ri- 
poneva la fua ricchezza nella povertà , nella umiliazio- 
ne , e nel renderli degna de’ celefli tefori (2) . 

VII. Of- 


gna, ch’ei voglia , che quelli foli fie- 
no nel numero de' fediti . Egli peral- 
tro non offerendo ciò , che pofiiede , 
a’ facri minillri , inoltra di non voler 
elfere in un tal numero . Molto me- 
no vuole, che lo fieno i fecolari. Pe- 
rocché non folamente non concede lo- 
ro di offerire a effi minillri di Dìo la 
roba , o i prezzi della roba loro , ma 
li configga anzi di prenderti le già of- 
ferte pel mantenimento de’ minillri 
medefimi , e de’ poveri , e di applicar- 
le alle convenienze dello fleto . E chi 
fa , quali mai fieno sì fatte convenien- 
ze . Saranno per avventura ( fecondo 
il Ragionatore , che pneyofitos /aper- 
to tumore tontemnit , S. Cipr. ilid. 
p.uì.cdit. opp. an.l6%z. ) augumen- 
ta patrimoni i di alcune cofe fecola- 
ri , che amptiandis facultattlus incu- 
bant ( J". Cipr. ih. ) a fine di aver a 
fpendere in isfarzi , e pompe , e fpct- 
tacoli , in difpendiofi conviti , in giuo- 
chi , in regali eforbitanti a farti a’ 
ballerini , c ballerine , a mutici , e 
canterine , che fono la pelle , e la ro- 
vina della gioventù fpccialmcnte nobi- 
le ; poiché tali cofe non veggo , che 
fieno biafimate mai dal Ragionatore, 


benché le vegga rigettate da S. Cipria- 
no ( lib. ad Donatum p. 3. feq. de 
opere , (V eleemoffnis p.106. feq. & 
Ep. il. p. 3. feqq.) 

(1) Collui fe la prende non già con- 
tro di alcuni , nè contro di molti ec- 
defialtici , ma contro la chiefa del 
tempo noltro , e non ce la rapprefen- 
ta per colomba di Gesfl Criflo , quale 
ci afficura lo Spirito Santo eh’ ella 
fia ; ma per una avara , che non metta 
tutta la fua ricchezza nella umiliazio. 
nc, ma ne’ beni terreni. E’ quella una 
impoftura folenniffima , e iurta calun- 
nia da Luterano . 

(1) Allude collui all’ efoitazione fat- 
ta da S. Stefano Papa (come fi legge 
negli Atti del martirio di e(To Santo 
tenuti per finceri dal Card. Baronio 
ad an.c ctix. num.xx. feqq.") a’ fedeli 
di rinunziare a’ beni temporali per fa- 
re acquillo del regno celelte ; onde 
riflètè zelando „ tanto effere ila- 
,, to lontano , che fi penfalfe allora 
„ alla proprietà de' beni temporali in 
,, comune &c. „ Ma io non fo, che 
domin quell’uomo fi armeggi . Dove 
parla mai S. Stefano delle poflifiioni ? 
Dove dice , ch’elle non fi abbiano a 
tenere 
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MANI MORTE LIB. II. 241 
VII.* Ofierva di più , che nè pure Aureliano riconob- 
be per legittimo collegio la Chiefa criftiana , ancorché » 
al dire di Eufebio,abbia egli comandato, che la cafa della 
Chiefa occupata da Paolo Samofaténo forte data a chi 
Paveserò aggiudicata i vefcovi d’Italia , e fpecialmente 
quello di Roma (0 . Riflette inoltre, che quella cafa 
era piccola , onde non potea fare grande flrepito per ar- 
gomentare poffeffìone di fondi temporali. Avverte quindi, 
che i Padri adunati in Antiochia nonrimilèro al vefeovo 
di Roma la cognizione del punto ecelejìajlico della validi- 
tà della condanna di Taolo Samofaténo (2) ; e che riguar- 
do all’ abitazione del vefeovato , avendo conofciuto , 
Tom. 11. Q, eh* ora 


CAP. XI. 


Nega, cbt 
Aureliano ab- 
ita rtcono - 

fetute per col- 
legi le cbtefe , 
e che fia flato 
flimato da' Ve- 
scovi , che al 
Papa Spettafl- 
fe il giudicare 
della caufa di 
Paolo Samo - 
/ aleno . 


tenere in comune ? Dove dice nulla , 
che condur polla o per diritto , o 
per rovefeio alla noftra queffione ? In 
Quegli Atti , che da molti fi tengono 
per ifpurj , fi legge effere flati publica- 
ti prteepta diabolica , che fi quii 
cbrtfUanus a gentili prodittu ejftt , 
alle facultates ejus acciperet ; e che 
S. Stefano diflTe a’ fedeli , che polpo- 
Befferò le terrene ricchezze alle cele- 
ri : „ vositaque, fratres, refpuite facui- 
,, tates terrenas , ut calcile regnum 
n accipiatis . Nolite timere principes fe- 
„ culi . . . Tunc presbyter Bonus ref. 
„ pondens air,nos non tantum parati 
» fumus facultates terrenas reiinquere, 
» fed edam fanguinem propter nomen 
„ Domini Jefu Cbrifli ,, . Cola vi è 
qui di più di quel che ora fi vuole , 
e fi predica neceflàrio a là rii in tali 


oongiunture ? Vi è forfè cattolica, if 
quale dica , che per non perdere le 
facoltà terrene , fi abbia a rinnegare 
Crifto , e cefpuere celefle regnum ? 
Come dunque fi può, fenza impoflu- 
rare , o fenza dir bugia, p fenza dare 
un contraflègno evidente d’ ignoranza » 
come, dico, fi può afièri re, eh’ erano 
allora i fedeli lontani dal penfare nel- 
la maniera , con cui ora fi perda in- 
torno al poffedere facoltà terrene o ita 
privato , o in comune ? Ma di queft’uo. 

mo direbbe forfequell’ antico, che diflb 

di altri : „ Nihil eft profeto ftolidius/ 
» ncque mendaciloquius , neque cou- 
rt fidentiloqulus , qui omnia fe fimulant 
,, feire, nec quiiquam feiunt,,. 

(0 Pag. cvix. 

CO Pag.cvm. 

I 
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CAP. II. 


. Cbti Princì- 
pi gentili coti 
facendo , non 
factann atto 
attentato , t 
aveano pote- 
rà di promul- 
gar tali leggi. 
Rlftretto dell' 
argomento del 
Ragionatore . 
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ch’era punto di giuri fdizione temporale del Trine tpe , 
trovarono necefiario di ricorrere a lui , per far sloggia- 
re l ’ ingiufto detentore . 

Vili. Avverte , che dopo tante chiare teflimonian- 
ze della proibizione de* collegi crifliani al pari d’ ogni al- 
tro non approvato collegio , farebbe fuperfluo di riferire 
ciò che accadde fotto l’ imperio di Diocleziano , per co- 
nofcere,con qual rigore abbia egli perfeguitati i fodalizj, 
che fi avefiero penfato di congregare per altri oggetti , 
mafimamente di acquifiare , 0 di pofiedere beni in co- 
mune (1) „ Sacerdotum collegia fugabantur,, dice S.Ba- 
iìlio . Le chiefe pertanto , e i collegi ecclefiallici non 
poflfedeano ne* primi tre fecoli beni temporali (2) , non 
avendo potuto pofiederne legalmente . O (ferva ezian- 
dio , che i Santi Martiri 5 i quali , nonattefi gli editti 
imperiali , faceano delle donazioni alle chiefe , furo- 
no (3) uomini difobbedienti , e che tale fu S. Lucina. 
Perocché trattandofi di difpofizioni di beni temporali , 
dovea predarli al Sovrano , benché gentile , obbedien- 
za (4) . Rapporta indi il teflo , Omnis anima poteflati - 
bus fublimioribus fubdita fìt ... Qui refiflit poteflati , Dei 
ordinationi refiflit , per darci tacitamente a intendere , 
eflfer egli di fentìmento , che que’ tali creduti Martiri 
dalla chiefa , non abbiano già acquiftata la falute eterna , 
ma la dannazione ; poiché fapea egli beniflìmo » che im- 
media- 
to Pag.ext, (3) Pag. cxxiv. 

(0 Pagxxxl. (4) fagxxxr. 
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MANIMORTELIB.il.' 24? 
mediatamente , dopo il riferito tefto , San Paolo feguitò 
a fcrivere s qui autem refiftunt , ipfi fibi damnationem 
acquirunt . 

• IX. Profègue a dire il Ragionatore > che faceano ma- 
le que' Sovrani a impedire le pie difpofizioni de* fedeli , 
perchè lo faceano per ma cieca averfione, che aveano alla 
noflra fanta Religione , non faceano però atto attentato , 
nè incompetente . Laonde l'errore , e la cecità loro non 
dava perciò titolo a' fudditi di contravvenire alle leggi 
de ' Cefari , ad quali il grado , che teneano , dava pote- 
fld di promulgarle . Ed eccovi riftretto P argumento 
iftorico del Ragionatore medefimo , il qual argumpnto 
nella Confermazione di lui occupa più di cinquanta pagi- 
ne , ed è propofto in maniera , che in effo ben confide- 
rato fi ravvifa lo fpirito non già di un cattolico Ragiona- 
tore » che co' monumenti della ftoria abbia procurato di 
foftenere le parti de i Sovrani ; ma di un capitai nemico 
del criftianefimo invafato da un anticriftiano furore , che 
imitando il Voltaire , e altri fcrittori di fimil genia , pian- 
ta de’ principi > onde fegua manifeftamente , che non fo- 
lamente i Padri della chiefa , ma i Martiri ancora , gli 
Apoftoli ftefli , Gesù Crillo medefimo fieno fiati rei di 
perduellione . 

X. Un tale argumento fi può così ridurre in forma affai 
Più breve . I fedeli non aveano , nè poteano avere il 
diritto di dare alia Chiefii , o a’collegj ecclefiaftici ; e la 
Chiefa , e i collegi ecclefiartici non aveano , nè poteano 

Q. 2 avere 


CAP. II. 


Cht Diocle- 
ziano proibì 
pure i collegi-, 
e che perciò le 
cbie/e non po- 
teano aequi- 
Jìare , e poffe- 
rlcre ; e che è 
Santi Martiri 
avendo lafcia- 
to i beni loro 
alle chiefe mc- 
dc/ime , furono 
dtfobbcdientt . 


L'argomento 
tutto .del Ra- 
gionatore fi 
riduce in for- 
ma affai piti 
breve . Dtvi- 
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CAP. IL 

fione del In no- 
Jlra rifpofia 
tei otto para- 
grafi. 


244 DEGLI ACQUISTI DELLE 
avere il jus di acquetare , e di pofledere beni terreni » 
fe non fe per concezione de’ Sovrani del fecolo ( 1) , i 
quali perciò aveano , e hanno 1’ autorità di conferire , e 
di ampliare , e anche per Io contrario di riftrignere , e 
fino di torre a’fedeli , e a’ collegi fuddetti una tale dirit- 
to . Or i Sovrani del fecolo dal principio della Chiefa 
fino a’ tempi di Collanti no non folamente non concedet- 
tero , ma vietarono (2) anzi a’fedeli di dare alla Chiefa, 
e a’ collegi ecclefialtici ; e proibirono alla Chiefa , e a 
efli collegi di acquillare , e di polfedere beni terreni. I 
fedeli adunque non aveano diritto di dare alla Chiefa , e 
a’ fuddetti collegi ; nè la Chiefa , e i collegi de (lì avea- 
no il ius di acquillare , e di polfedere si fatti beni . Ma 
fe i fedeli non ebbero il diritto di dare , nè la Chiefii , e 
i collegi ecclefiallici di acquillare , e di polfeder tali be- 
ni ; dando quelli , e acquiltando , e poGfedendo la Chiefa,' 
e i collegi , avrebbero operato fuor d’ ogni diritto , anzi 
contro il diritto; e operando fuor d’ogni diritto, anzi con- 
tro il diritto , avrebbero peccato . I fedeli adunque , che 
avellerò ne’ primi fecoli dato, o che diedero j e la Chie- 
fa , e i collegi , che ayefsero acquillato , o acquifiaro- 
rono beni terreni , farebbero fiati , o furono rei di pecca- 
to . A quello breve difcorfo fi riduce tutta la lunga dice- 
ria dei Ragionatore , il quale per non apparire di aver- 
fela prefa contro gli Apoftoli , fuppone si , ch’eglino 

eran 


(1) Ragionimi. dell’Awcrfariop.To. (1) Ragionarli. pA'ftqq. Confir. 
(p.qo. feq.Confcrm .p.xi.p.txxvl.feq. p.Lxxxil. feqq. 
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eran tenuti a obbedire alle ordinazioni imperiali riguar- 
danti l'incapacità de' collegi , 0 fodalizj di acquidare , e 
di pofledere , ma cl avvifa , eh* eglino perciò non rice- 
veano fondi (1) , ma folo delle cafe , e "delle poflelfio- 
ai vendute prendeano i prezzi , e li davano a perfone 
fedeli; le quali per timore , che non fodero loro tolti 
da* gentili , predo fe ne fpedivano didribuendogli a* po- 
veri , come fece il Santo Levita Lorenzo (2). Per ifeio- 
gliere , e ridurre a nulla un tale argumento quanto lun- 
go ; altrettanto infu (fidente , e vano , e contrario al- 
le malfime collanti , certe , e fante del criftianefi- 
mo , dividerò la mia rifpoda in otto paragrafi , nel 
primo de’ quali dimoftrerò in generale , quanto fia in- 
concludente 1* argumento medefimo , e come apra la 
via all’ empietà . Nel fecondo feendendo a’ particolari 
punti * .farò vedere , che la Chiefa coll’ indirizzo degli 
Apoftoli , anzi dello ftelfo noilro Signor Gesù Crifto 
acqui dò , e pofledette beni terreni , e celebrò le Cie 
unioni , o adunanze , non odanti i divieti de’ Magidra- 
ti , e de’ Sovrani ; e che perciò ella ne abbia .avuto la 
capacità? e il diritto da Dio . Nel terzo proverò, ch’ella 
fece lo delfo fotto i difcepoli de’ Santi Apodoli nel fe- 
condo fecolo , avendo apprefo da’ fuoi idruttori , e mae- 
dri , che in ciò i divieti imperiali non avellerò a vaierei 
e nel quarto *.che modrò ella di avere un tale diritto ne’ 
tempi di Aleflfandro Severo , e de i fuoi fuccelfori fino a 
1 . 3 Vale- 
ri) Ragionarli. p.41. (1) T vi • 


CAP. IL 
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— Valeriane» 5 e che tutte le oflervazioni del Ragionatore 
cap. u. intorno a quello punto fono finte a capriccio * e contra- 
rie al vero . Nel quinto confuterò q (tanto egli fonda Tul- 
le conce flioni di Gallieno , e farò vedere , quanto fieno 
inette , e falfe le riflelfioni di elfo Ragionatore fu di tal 
materia , e quanto a lui ftefla ripugnino . Nel fello di- 
mortrerò , che ne’ tempi di Aureliano feguitò ad acqui- 
ilare , e a pofledere la Chiefa , non ortante , che non fof- 
fero da quell’imperatore rivocati i divieti de’ fuoi ante- 
cedo» ; e che le derilioni delle caufe ecclefiaftiche di- 
pendeano dal Romano Pontefice ; e che fia falfiflimo , 
che i Padri del Concilio Antiocheno abbiano ammelTo* 
che il difcacciare dalla cafa della Chiefa Paolo Samofate- 
no appartenelTe alla giurifdizione temporale del Princi- 
pe . Nel fettimo farò collare a evidenza , che i Pallori , 
,e Dottori della chielà ne 1 tempi di Diocleziano , fermi 
nella tradizione avuta da’ SS* Apertoli , diedero a dive- 
dere , che l’Imperatore non avea il diritto di comandare, 
che le Chielè non acquirtaOfero , e non pofledefiero » 
e che perciò nulla ortanti le proibizioni impieriali , elle 
acquirtarono , e pofsedettero , e meritamente ammifero 
le donazioni de’ Santi Martiri , e giurtamente condanna- 
rono di prevaricazione que’ Sacerdoti , che aveano con* 
legnati i tefori della chiefa medefima a’ prefidi delle rif- 
fa , e delle provincie , che^er ordine del Sovrano li do- 
mandavano . Nell’ottavo finalmente colle teftimonianze 
di Cortantino Imperatore , c con più altri incontrallabili 

nionu- 
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monumenti farò , come dir fi fuole , toccar con mano 
a’ miei lettori ]a falliti della propofizione del Ragiona- 
tore , che le chiefe prima della perfecuzione di Diocle- 
ziano non pofsedefsero beni ftabili , e la infufliftenza di 
tutte le olservazioni , filile quali ei fonda una tal propo- 
fizione . 

§. I. 

Lo ftorico argnmento del Ragionatore apre la via 
all * empietà , ed è a fatto inconcludente . 

f. T) ER fargli adunque comprendere , ch'egli incon- 
-*■ fegucntemente ragiona , e all’empietà, innavve- 
dutamente per avventura , fa ftrada a chiunque lo vo- 
glia feguitare ; fingiamo , che gli fi conceda la prima , o 
fia la maggior fua propofizione , che i fedeli non uvea* 
no » nè poteano aver diritto di dare alla Chiefa, e a* colle- 
gi eccleftaflici ; e la Chiefa , e i collegi ecclejtajìici no n 
aveano , nè poteano avere il jus di acqniflare , e di pofe- 
dere beni terreni , fe non fe per concezione de ’ Sovrani deb 
fecolo ; i quali perciò poteano , e pofono dare , ampliare , 
e anche riflrignere , e torre un tale diritto • Gli fi conce- 
da pure la minor propofizione, ch J è vera , aggiugnendo, 
che non fidamente era vietato dagl* Imperatori gentili 
a’ fiodalizj non approvati , e in conseguenza alla Chiefia, 
e a* collegi degli ecclefiaftici di acquiftare , e di pofise- 
dere beni ihbili ; ma eziandio di acquifiarc danari pel 

Q. 4 co* 


CAP. il. 


Lo {lotico it- 
gumtnto del 
Ragionatore 
at'te la via 
all'empietà . 
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comune » e di adunarli , e di fuflirtere in focietà , o col- 

cap. il. Jegio . Finalmente poiché 1 * argumento , come dicono 
i dialettici , è in forma , gli fi conceda anche la confe- 
guenza , e gli fi ammetta,che la Chiefa , e i collegi de- 
gli ecclefiaftici , fenza violare ogni diritto , e coltituirfi 
d’avanti a Dio, e agli uomini rei di peccato, non poteano 
ricevere per la comunità loro nè fondi , nè mobili , nè 
danaro , ne poteano lecitamente adunarli , ma doveano 
anzi difciogliere la comunità ftelsa , e fare si , che pii 
«on ne rimanelfe nè pure veftigio . 

Ma può egli negare , che i primi fedeli , che gli 
* A portoli , che Gesù Crifto medefimo non lòlamente 
vollero , che la focietà loro furti (le (Te , e non fe ne di- 
fcioglieflero le unioni (i); ma ricevettero eziandio dana- 
ri per la comunità ftefla (2) ? Rinnegherà egli l’Epiitole, 
e gli Atti de’ SS. Aportoli , e ancor il Vangelo , fè avrà 
V ardire , non dico di rigettare come fallì , ma di porre 
fatti si certi in controverfia . Peccarono adunque , le 
; vuol 


(0 Vedi il Vangelo di S> Matteo 
taf. iv. v.15. cap.v. v.x. feqq. vili. 
v.17 .feqq. IX. v.lo. feqq. x. v.I. feqq. 
XI. 7. feqq. xm. ». feqq. xiv. IJ. 
feqq. xv. 30. feqq. xxl. v.g. feqq. 
Stili, l.feqq. xxiv. l.feqq. Delleftef- 
fe , o di limili altre adunanze parlano 
gli altri Evangelilli . Delle adunanze , 
o unioni degli Apolidi cogli altri fe- 
deli , vedi gii Atti Apoftolici cap.l. 
H.13- /*9?- il* V.I. feqq.%1. l.feqq. 


IX. 19. 16. feqq. x. 41. feqq. XI. 16. 
feqq. xll. 1. 5. il. xiri. 1. feqq. 
44. ftqq. XV. 4. feqq. XVI. 5. feqq . 
xvil. 4. feqq. xvm. v.y.feqq. xix. 
18. feqq. xx. 7. feqq. 17. xxl. 4. feqq. 
Di limili cofe fono pur piene l'epifto. 
le di S. Paolo . 

(a) Aél. Afoft. c.ll. v.44. feqq. 
lv. v.Jl.feqq. vili, l.feqq. XI. li. 
>??• 
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vuol egli (lare fermo ne* Tuoi raziocini , i primi fedeli , — ■ ■ ■■ ■ > 

peccarono gli Apolloli , e giallamente perciò furono cap. il 
puniti, e privati di vita, e fece male loftelfonoftro 
impeccabii Signore Gesù Crillo . E il teffere un ar- 
gomento , in vigore di cui fi abbia ciò a concedere 
non è egli lo fletto , che aprire la via all* empietà per 
coloro , a* quali viene propofto ? Or vegga ognuno , 
qual giudizio fi abbia a formare di una opinione , che 
per efsere in qualche modo foftenuta , abbia meftiere di 
si fatti argomenti . 

II. Per ben conofceme poi la inconcludenza , non 
vi vuole di più , che negarne la maggior propofizio- 
ne . In fatti ella è falfiflima . Perocché 1. Non fi può 
negare da un criftiano , e fpecialmente da un cattolico , 
che abbiano avuto il diritto di fare ciò , che in realtà 
fecero i fedeli col confenfo de’ Santi Apoftoli , e anche 
dello ftetfo noftro Signore Gesù Criflo . 2. Ella è cofa 
incontraflabile , che fe le leggi pubblicate da’ Sovrani 
gentili per bene , com’ efli credeano , della Repubbli- 
ca , non obbligarono la Chiefa , e perciò non furono 
dalla chiefa medefima otfervate nè manco ne’ tempi de- 
gli Apofloli ; elle fieno fiate leggi promulgate da chi 
non avea poteflà fu di elfa Chiefa } e fieno fiate oppofie 
al diritto di lei : altrimenti fe non fofsero fiate contrarie 
al diritto di elsa , e folsero fiate promulgate dall’ aven- 
te poteftà fu della Chiefa , quella farebbe fiata obbliga- 
la a ofservarle , e le avrebbe realmente ofservate ; e£, 

fendo 
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4£0 DEGLI ACQUISTI DELLE 
fendo un 1 empietà 1* afserire , che Gesù Crifto , e glf 
cap.il Apoftoli abbiano indirizzata, e regolata la Chielà in 
modo , eh’ ella non ofservafse ciò , eh* era obbligata a 
ofservare . 3 . Non avrà nò pure 1* ardimento un crillla- 
no di negare , che quando i fedeli abbiano dato in real- 
tà alla Chiefa , e la Chiefa abbia in realtà acquiftato be- 
ni terreni col confentimento , coll’indirizzo , colla 
cooperazione eziandio de* Santi Apoftoli ; abbiano , e 
i fedeli fuddetti avuto il diritto di cosi fare , e di dare 
alla Chiefa ; e la Chiefa abbia il diritto di acquiftare 
beni terreni , altrimenti avrebbero ed eglino dato , ed 
ella acquiftato lènza diritto veruno , è non farebbero 
flati giufti nè i doni di quelli , nè gli acqui fti di quella . 
Ori fedeli, e la Chiefa non ebbero un tal diritto da- 
gli uomini . Non da’ Sovrani , perocché quelli aveano 
^vietato a chiunque fofse di dare , e ad elsa di acquifta- 
re : non dal jus comune umano , o lìa dal jus delle 
genti ; perocché quello non dà un fomigliante diritto 
per le lòdalità , o collegi , o comunità , fè il principe 
vi ripugna . Aveanlo pertanto da Dio . Ma fe 1’ aveano 
da Dio ; farà fallò falfiflimo , che i fedeli , eia Glie- 
la non abbian avuto , nè potuto avere il diritto, quelli di 
offerire , e quella di ricevere beni terreni , fe non le 
per conceflione de* Sovrani del fecolo , i quali perciò 
potelsero ampliare , riftrignere , c anche torre una tale 
diritto. Ella è pertanto falla la maggiore propolìzione 
dell* argomento iltorico del Ragionatore ; ed efsendo 
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quella falla > pel rello , che fegue nell’ argumento me- 
defimo ) non potrà egli concluder nulla a fuo vantaggio . 

• . I < * ' * 

« . §. 1 1 » ) « 

< .. . *•*, 

La Chiefa col confenfo , e cooperatone , e indirizzo 
. de' Santi *Apofìoli , anzi di Gesù Signor nofìro celebrò 
' le fue adunanze > e acquifto , e poffe dette beni terreni 
non oftanti i divieti de? Sovrani y e perciò ella non eb- 
be la capacità , e il diritto di fare tali unioni , e de-* 
qui/li da * Sovrani medejìmi , ma da Dio . 

I* He i Sovrani del fecolo dai principio del cridia- 
nefimo fino a’ tempi di Collantino , avendo, 
vietato ogni unione , e ogni acquilto , e pofsedimento 
dì beni terreni alle fòcietì , o collegi , o fodalizj > o 
eterie , le quali efprefsamente non fofsero fiate appro- 
vate dagl* Imperatori , o dal Senato , abbiano anche 
vietato alla Chiefa , ea’ Collegi de* mini Uri dell* Evan- 
gelio le adunanze loro , e sì fatti acquifti , e poflef* 
doni , non fi nega , anzi fi fòiliene acremente dal Ra- 
gionatore , come fi è di fòpra veduto ( i ) ; e racco- 
gliefi eziandio dalle leggi , che intorno a sì fatte focie- 
tà , o collegi furono più volte pubblicate da* miniflri ,• 
e da’ Principi della Romana Repubblica . 

,11. I collegi mentovati dagli antichi Scrittori , ^ 

„ 1 dalle 

CO Pam+fim. 


CAP.IL 


DagFlmp e- 
tatori Gentili 
fu compre fa la 
focietàCriftia- 
na nelle leggi 
contrarie a* 
eolltgj vieta- 
ti. 


Ciò fi prova 
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252 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dalle Romane (O leggi , celebravano in certi determina-* 
ti giorni le adunanze , o eterie loro (2) , e i conviti 
comuni (3) , e aveano i loro iòprantendenti , e mini- 
flri (4) j e il loro fifco (5) , o arca che vogliara dire * 
Quelli collegi , fe non erano di antica iftituzione prefso 
i Romani , li doyeano tenere per lòpprelfi , e tolti 
di mezzo , fecondo gli ordini di Giulio Cefare C <S) • 
Laonde avvenne > che nè pure a* Giudei fofse permefso 
di adunarli in Roma, eziandio per motivo di religio- 
ne j febbengf non paisà molto , che dallo llefso Cefare 

ne 


(1) Vedi Alinotele lib.v. eap.xl. 
P-Sii. della ediz. dell'alt. 1606. T.il. 
eia legge altima ff. de Colleglli , cor- 
porti, illic. dove troviamo fcritto „ So- 
„ dalesfunt, qui ej'ufdem collegii funt, 
„ quam Grati vocaat „ . 

Plinio il minore lil.x. Epifl.xcvli. & 
Spili, zim. Tertulliano IH. il. ad 
C/xor. top, vi. e tra’ moderni Barnaba 
Briflònio ScltSì. ex Jure Civil. Anti- 
quit. Hi. 1. eap.xiv. p. 14. edit. Opp. 
minor. Lugd. Batav. an.i 749. l’Ei- 
Iteccio Exercit. tz. {.zviii. pag-m. 
feqq. Sjllog. Opufeulor. edit. Opp. 
Centv. Tomai. P.I. e(per tralafcia- 
re innumerabili altri, e dare nello ftef- 
fp tempo nel genio al Ragionatore ) 
G. Enningio Bochmcro Dijjert.iv.ju- 
ris Eccl. Antiqui c. vili. §■ xxx. 
f.iSS. fin- edit. Halen/ìt 00.1719. 

(a) Eineccio ivi J.vi. p.375. 

(3) Trattafi di ciò dal Culaccio 


lil.vll, Otferv. xxx. dal Sai ma fio 
Objervat. ad Jut Attintiti , & Rota. 
c.rv.dal Boehmero ivi J.xrxin.p.ioj, 
feqq. 

(4) Prova ciò l’ Eineccio con varie 
ifcriiioni: ivi §.vi. ^.375. 

(5) Lege l.§.l.Tit.lv. Dig. Quod 
tujufcumque Uni ver Jit. nomine lih.nU 
,, Quibus permifTum eft Corpus habe* 
„ re COLLEGII , SOCIETATIS, 
„ live cujufque alterius eorum nomi. 
„ ne, proprium ed ad ezemplumrei' 
,, publioe", habere res communes , 
„ ARCAM COMMUNEM , & afto 
„ rem , live fyndicum , per quem 
,, tamqtiam inRepublica, quod com- 
„ muniter agi , fierique oportet , aga. 
„ tur , fiat . „ Vedi lo Smetaio Infaipt. 
p.xxxiv. 10. l’ Eineccio l.c. 

(6) Sueton. in Julio cap. zìi r. 
» Cunfta Collegia, prseter antiquitus 
„ inflituta, detraxit,,. 
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ine ottennero la licenza (i), che fu di poi raffermata loro 
dall’ Imperatore Augufto (2) . Furono pertanto i Giudei 
eccettuati dallalegge comune, ficchè poterono liberamen- 
te tenere le loro facre adunanze in Roma , celebrare i 
loro conviti , e raccorre da’ lodali facoltofi del danaro 
a riporre nell’ erario , o Ila nell’ arca loro pe* poveri , e 
pe’conviti , e per le utilità comuni delia lòcietà loro (3); 
poiché quella era la condizione de* collegi , come o [fer- 
va il giurifconfulto Marciano (4) . Ma quantunque avel- 
lerò ciò eglino ottenuto in Roma da Cefare , noi potero- 
no però ottenere nelle Provincie, nelle quali pur fi vede» 
che si fatti collegj eran vietati; laonde fu di bifogno, che 
Cefare ftefso ordinalse a’ Pari , e agli altri popoli log- 
getti alla Romana repubblica , che permettefsero a’ foli 
Giudei di ofservare i patri loro riti , e di vivere lecon- 
do gl* ifiituti loro , e di raccorre pecunias in concanatio- 
nes ad rem divinami *;) . Fu (limato pure opportuno , 
che Dolabella facelse fapere per lettere agli Efesj , di 


Giufeppe Ebreo l.x IV. Antif. 
Judaicar.e.x.al.xvi i . Tom . i . Opp.edit. 
Havtrcampiarm p. 705. 

(a) Ex mf. htidtnft apud Gronov. 
Secr. Rom. & Afu P.ll. Heinec- 
cius iiid. §.xvn. p. J9I. 

(35 L’Eineccio Ivip. 391. e il Boe- 
hmero Differì, iv. Juris Eccl. An- 
tiq. e.vni. §xxii. p.xqo. 

(4) Lib.xivii. Digefl. Tit.xxil. 
de Collegiis , <3 Corporibus lege I. 


aver 

(S) Predò Giufeppe Ebreo /. xnr> 
Antiquii. Judaicar. eap.x. num. 8. 
pog. 705. Tom. I. tdit. Hevaream- 
pi : „ Convenerunt ( dite Cefare ). 
„ me Judai in Deio , & quidam 
„ ex Judaeis infili* inquilini» , prse- 
„ fcntibus etiam veftris legati», & fi- 
„ gnificarunt , quod vos etiam veltri* 
„ decretis eos prohibetis roif orxrfloK 
„ f flem , lefoU Xfwrfleu patriii 
„ moribus , facrifque uti . . . 

» 


CAP. IL 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
__ aver egli conceduto a’ Giudei medefimi ad iftanza d*fr- 
iL cano loro Pontefice , che fi potefsero adunare , fecondo 
Je patrie loro coftumanze , *«f«» «**« «V« » facrorum » 

fan&orumque cattjfa fi) ; onde fi lcorge , eh* eglino 
dianzi non poteano ivi congregarli nè anco per motivo 
della patria loro religione . Somiglianti referitti ebbero 
i Giudei da altri Miniftri della Repubblica indirizzati a 
Coj (2)» a* Sardianì, agli Alefsandrini (3) , a’ Mi- 
lesj (4) , a* Pergameni &c. (5) L* Imperatore Augufto 
ancora fcrifse circa lo ftefso punto , ma pe* foli Giudei , 
profitenti la legge Mofaica , a Norbano Fiacco Procon- 
folo delPAfia ( 6 ) , e a’ Prefidi delle altre Provincie (7). 
Ma anche tali concefiioni fatte a 1 ioli Giudei , febbene 

furo- 


,, o ’x ttfèfna mìhi non pitici.. . 
„ vetarì eos ix futi inflittati vivai 
pi ko£tw «u’iwf éin ,& confort 
„ pecunia in tpulas , & rtm divi- 
„ nam , prafotim cum ntc Rome 
„ ita facon probitnantur : retti %?*• 
9 > |**r* tic riilstrtK , noi <tà 

,, ttfti tlCQCftU , 7 VVT 0 TCOtÙl XJ- 
99 TU» nnì’ hi f Jn» X«tCi)\yUt9W9 . • 

„ Ego ALIAS COITIONES PRO- 
» HIBENS, hit foli s rc'fniC 1/.Ò1DK 
» permuto ex patriis moribus Se in- 
91 Hitutis congregati,,. 

CO Vedi Giufeppe ivi n.li. p. 708. 
CO ivi ». ij. p. 709. dove fi legge 
la epiftola di L. Antonio Pro-pretore. 
(3) Ivin.lj. p.po<).ftq. 


(4) ivi p.7 lt. 

(5) Ivt mix. p.7 11. 

(6) Filone Ebreo nella Legazione 
a Cajo p*g. 1035. dilla edizioni di 
Francjort. Giufeppe lib.xvi. cap. vi.' 
pag. 800 . 

(7) Giufeppe ivi n.iv. fetff. p.goo. 
fift. Filone nella Legazione a Cajo 

p. 1035 . dice , che Augufto ,, perlit- 
,, teras mandavit provinciarum Alia: 
„ procuratoribus , ut concederent <ou* 
99 òttime wi 'ime JUDjEIS SOLIS 
9> in Synagogis cactus facere . . . pri- 
99 mitias vero quotannis conferri 9 un- 
99 de fiunt facrificia, mifta in hoc fa- 
„ era legatione ad templura Hierofo- 
99 lymse; dain edicit 9 ne quis fic ini - 1 
„ pedi. 
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furono confermate da Tiberio dopo che quelli , avendo 
difcacciati efli Giudei da Roma , li avvide di elsere da- 
to ingannato da Sejano fi) ; furono però non curate da 
-Caligola , da cui non potè ottenere Filone , che in Alef- 
fàndria li permcttelsero a’ Giudei llelli le congregazio- 
ni , o fodalizj (2) che dir* vogliamo . Che fe Claudio 
non approvò in quello , come in parecchie altre cofe , la 
condotta di Cajo , e rellitul alla nazione Ebrea i privi- 
legi , che nell’Egitto , e altrove avea antecedentemen- 
te goduto (3) ; tuttavolta non pafsò gran tempo , eh* 
egli defso volle, che fofsero i Giudei difcacciati da Ro- 
ma (4) , febbene non gli riufcl di cacciarli tutti per la 
grandilfima loro moltitudine : laonde comandò a colo- 
ro , che vi rimalero, v-n rjuxifotXtricu, di non adunarfitf). 
•Sia però ita la faccenda pe* Giudei lòtto Caligola , 
Claudio, e Nerone comunque fi voglia j egli è ad 
ogni modo certi (fimo , come fi raccoglie dalle mento- 
vate ordinazioni de’ Romani , che fenza la pubblica ap- 
provazione non era permelso a veruno di formare in Ro- 
ma , nè altrove per le Provincie fodalità , o collegi , 
anche per motivo dell’efercizio della religione,nè di fare 

rac- 

„ perimento judiis coetu colleflafve p. 1040. e Giufeppe I.xix. Antiquii. 
„ fàcientibus , aut Hierofolymas eas Judaicar. c.v. n.i. p 944. 

„ mittentibus more patrio „ . Ripor- (j) Giufeppe Ivi p.9 44. ftqq. 

ta dipoi egli una lettera di C. Nor- (4) San Luca negli Atti Apoftolici 

bano Fiacco fu li ciò a’ Magiftrati de- cap. aviti, v.i. Suetonio In Ctaud. 
gli Efesi- e.xztv. 

■CO Filone Ivi pag.xoiq. 1034. (5) Dione l.ix. p,66f. tdit. Haiw 

CO Filone Ivi pag.iooó. fcqj. e vìenjif an.idoS. 


CAP. li. 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
raccolte di danari pel comun , o pe > conviti loro , o per 
mandare altrove in limofina , o in fuflidio , o a impie- 
garli in cofe facre da’ lodali . 

Che le nulladimeno fi fofsero formati fenza appro- 
vazione fomiglianti collegi » non {blamente non avreb- 
bero potuto in vigore degl? fteflì decreti acquiftare o 
fondi , o danari per la comunità loro , ma avrebbero 
anzi dovuto efsere affatto difciolti , e levati dal mondo • 
Ofierva pertanto gi ultamente il Ragionatore , che que* 
tali collegi non approvati , e perciò illeciti , non avreb- 
bero avuto maggiore capacità di acquijlare , del corpo > 
che non è; e il corpo , che non è , non ha capacità a w 
run atto ; laonde non ha capacità di acquiftare beni di 
qualunque forta fi fieno . E in vero parlando Marciano 
antico Giurifconfulto [ lib.i il.(i) e fudiciorum publicorJ] 
de* collegi non eccettuati , e perciò illeciti , dice , che 
fecondo gli ordini degl* Imperatori , e i Senatufconfulti 
fi aveano a difciorre ; ma che fi permettea loro , mentre 
fi difcioglievano , di dividere il danaro comune , fe ne 
aveano ; e di diftribuirlo tra loro (2) in guifà , che ognu- 
no diventale proprietario dalla parte , che gliene fofse 

tocca- 

CO E’ riferito ne’ Digeftl l.x tviT. „ habcnt, dividere , pecuniatnque is* 
Tir. xxii. de Celltgiit , & Corpotib. „ ter fe partiri . In fumma autem, 
hge ni. ,, nifi ex Senatufconfulti autori tate, 

(i) « Collegia , fi qua fuerint illi- „ vel Ofaris , collegium , vel quan- 
35 cita 3 mandati* , & conflitutionibus , 3> documque corpus tale coierie 9 con- 
n & Senatufconfultis , diffolvantur ; „ tra Senatufconfultum , & mandata) 
y> Ced permittitur cis, cum difiolvun- & confiitutiones collegium cele- 
V tur ) pecunia* communes , fi qua* „ brat „ . 
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1 toccata, e ne potette difporre a fuo talento . Vero 
1 è», che il Ragionatore (1) cita la tettimonianza di Mar- 
ciano inferita ne i Digefti , ma colla folita fua buona 
fede ne fopprime le parole , che debbano i colleghi 
1 de’fodalizj , o collegi , o corpi illeciti , pecunias com- 
, munes , fi qucis habent , dividere , pecuniamque inter fe 
partiri . 

III. Era fiata la Giudea ridotta da’ Romani in Pro- 
vincia non molti anni prima della predicazione del Si- 
gnore (2) . Le leggi adunque riguardanti i corpi delle 
fratrie , o i collegi , e iòdalizj , cosi nella Provincia 
fletta , come nelle altre valevano ; Io che pur fi concede 
dal Ragionatore . Per la qual cofa fuori dalle adunanze , 

0 unioni fatte dagli Ebrei (3) ortervatori delle mofaiche 
leggi o ne! tempio , o nelle finagoghe ( che per altro i 
gentili di tanto in tanto procurarono (4) d’intaccare) non 
erano lecite altre focietà , o fratellanze , o eterie , chq 
non averter avuto dagl* Imperatorio dal Senato l’appro- 
vazione . Or la greggia di Crifio ne’ Puoi principi era un 
Tom.ll . R ceto , 


(1) Conferma £. p. imi. 

(0 Vedi 1’ Antichità Criftianc del 
P. Mamachi Tom.l. I. il. c.l. §.ll. 
V* S- ipd. feq. Giufeppe Ebreo nel 
r win. delle Antichità Giudaiche 
cap.iv. num.3. p. 880. e /.xx. e.ix. 
P'976. aiceuna , che nemmeno il Si- 
nedrio de’ Giudei fl polca In Gcrufa- 


lemme congregare lenza il confenfo 
del Prefide. 

(3) Giufeppe Ebreo nelle Antich . 
Giudaiche l.c. di fopra pig.itf. not.6. 
Filone nella Legazione a Cajop. iojj, 

(4) Giufeppe /.xviii. (.ni. e iv» 
p.875. Filone in Flaccum p. 96 l. 


t 


CAP. II. 


La Giudei ne' 
tempi del Si. 
gnorc,edopa , 

era Provi ori ty 
laonde inicjjd 
Val con le ieg. 
gì riguardar ! - 
ti i collegi . 
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cap. ir. 

La Chiefa ne' 
/noi principi 
tra [un corpo 
non approva- 
to rial Senato, 
ni dagl' Impe- 
ratori . 


Nientedime- 
no ella jotto il 
governo , e 
T indirizzo di 
Criflo acqui- 
Jìava beni ter- 
reni . 
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ceto, un corpo (1), una focietà (2) , una fratellan- 
za ($) non approvata nè dagl’imperatori , nè dal Senato, 
nè dalla llelfa Ebrea nazione . Era ella pertanto fecon- 
do tali fcnatufconfulti , e leggi , si incapace di poter 
raccorre , acquifere , e polfedere in comune non fo- 
lamente fondi , ma eziandio danari per le fue cene , 
pe* fuoi poveri , pe* confratelli lontani , che dovea an- 
zi non unirli giammai , ed etfere totalmente difciolta . 

IV. Nientedimeno co! pieno confentimento , colla 
cooperazione , coll* indirizzo non foJo de* Santi Apo- 
lloli , ma dello fleffo Capo ancora , e Signore noftro 
Gesù Criflo , i fedeli offerivano quanto loro piacea di 
beni terreni alla Chiefa ; c la Chiefa , o fìa la Società 
Crifliana acquifeva ciò , che l’ era offerto , c cele- 
brava inoltre le fue adunanze facre , e i fuoi facri 
conviti . In fatti il noflro Divin Redentore formò il fuo 
collegio Apoflolico (4) , e quello de’ fettantadue di- 
fcepoli (5) ; non impedì , anzi volle efTere feguitato 
dalle turbe (6) , che iflruiva , e talvolta anche cibava 

ordi- 


ti) Corpus fi chiamava eziandio da- 
gli Apoltoli , come corpi eran chia- 
mati i collegi de’ gemili . Vedi il te- 
dio pocanzi riferito di Marciano. San 
Paolo nella Epiftola a’ Romani c.xii. 
v. j. Unum CORPUS fumus in Chri- 
flo. 'Et ad Corinti). c.x.v.vj. Unum 
CORPUS multi fumus . Colof.i. v.18. 
torpori s Ecclefte . 

CO S. Paolo ad Galatas e.ll. v.q. 


Dtxteras dederunt mihì > & Barnaba 
SOCIETATIS. 

(3) Da S. Pietro Ep.l.e.ll. V.17.Ì 
nominata n Tt; fraternità! . 

(a) Evong. Matth. c.x. ti.i. feqq. 
Marci C.11I. v.is. Luca c.v 1 . v.ij. 
(5) Luca x. t».i. fti. 

CO Vedi di fonia le citazioni £.148. 
not.i. 
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MANI MORTE LIB. II. z S9 
ordinando , ut RECUMBERENT «V«*a/mu CONVIVIA 
CON VI VI A ripitèirw my.* ótri* (i) , e fece prendere, 
e préfe ciò , che eragli flato offerto (2) , e il ripofe 
ne* (?) loculi , come fi legge nella Volgata , o come 
leggiamo nel tefto greco *» rf y\<od<roxfc? nella borfa , 
che da S. Agoftino è appellata fifco della repubblica del 
Signore (4) , a fine di (avvenire nelle occorrenze gli 
Apoftoli . e i difcepoli , e i poveri . 

VII. Partiamo avanti . Gli Apoftoli , eflendo ri- 
mafli dopo 1 * afcenfione del Signore in Gerufalemme , 
non fblamente non difciolfèro il collegio loro (5) , nè 
celiarono di celebrare le loro adunanze (6) , o di fò- 
prantendere al regolamento dilla focietà loro (7) , o 
di prendere infleme cibo (S)> la qual cofa era pure vie- 

R 2 tata 


CAP. II. 


(1) Marti vi. v.39. 43. 

(1) Altrimenti come avrebbero gli 


Anvtrfa jet? anno 1700. 

Cs) Ador. cap.viil. v.l. Onde fi 


Lo fteffo fe- 
guitò ella a 
fare folto gli 
Apoft oli . Il 
Ragionatore , 

fiondo ai fu» 
fifitma , dovrà 
aire , che ai- 
ha fatto ma- 
le , lo che per 
altro non po- 
tei dire , fen- 
Xj uniformar- 
li all'empietà 
de' gentili .j 


Apofioli detto : tuntts emamus du- feorge , cb’ eziandio a onta delle per- 
ttntis denotile panai Marci eap.vi. fecuzioni mantennero in Gerufalem- 
v.37. e nifi forte eamut , & EMA- me la loro unione zìi. o. 11. /e^. 
MUS in omnem bone turiam efcai (6) A fior. 1. 1. v.l. „ Erant omnes 
( le turbe erano quali di cinque mila „ pariter in eodem loco . v.q. Et ap- 
pesone ) Luce ix. v.13. feq. E come „ polita: funt in die iUa anima: circi- 


avrebbe fcritto S. Gio. Evang. c. iv. 
v.g. difcipuli ejus abierant in civita- 


,, ter tria millia .‘Erant autem perfe- 
verantes in dottrina Apoftolorum , 


lem , ut cibot cmerent , Te il Signore ,, & communicatione frali ionis pa. 


non prendea , o non prendeano eglino, 
acconfentendovi il Signore, danari da 
chi loro gli offeriva? 

(3) Job. eap.xii. v.6. xill. v.19. 

(4) S. Agoftino nc[lìEnarraz.-fopro ‘I 
Salmo ccntefimo quaranteftmofefto nu- 


,, nis ,, . Vedi il cap.il. v.q6. e j| t 
e.lv. v.Jl. dove fi legge : cum oraf. 
fent , motus efi locai , in qui ERANT 
CONGREGATI. 

(7) Ador.vl. v.l. & xv. t >.6. feq. 

(8) Ador. cap. il. v.q 6. & I, ad 


mcr.17. pag.niS. dell' edizioni di Cor.xi. v.10. feq. 
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atfo DEGLI ACQUISTI DELLE 
- ta ta dalle mentovate leggi ; ma non vollero nemmeno 
cap. il intermettere di annunziare a* mortali il fanto Evange- 
lio (O» e di cosi accrefcere lafodalità loro (2), e 
benché forte ciò flato eipreflamente proibito loro dal 
Sinedrio (3) [ a cui ancora fpettava , fecondo 1 * or- 
dine politico C4) ? di foprantendere alla tranquillità 
della provincia» mafrtmamente in ciò » che averte avu- 
to conneffione colla religione ; e a cui appartenea il 
poter coflrignere colla forza (5) coloro » che vi aveflfe- 
■ ro ripugnato di obbedire alle leggi ] rifpofero ad ogni 
modo » che aveafi a predare obbedienza a Dio più , 
che agli uomini (6) » nè furono di ciò contenti , ma 
riconobbero anche ne’ fedeli libera la poterti di offe- 
rire , quanto parea loro , de’ prezzi delle cafe , e 
de’ poderi (7) che vendeano ; ed erti li riceveano pel 
comune (8) > avendo ciò approvato (9) il Signore co’ 
prodigi . Già m’ immagino , che il Ragionatore , ficco- 
me non la rifparmia a più fanti Martiri , e fpecialmente 
a Santa Lucina , e fi avanza ad accufarli di colpevole 

difòb- 

(1) ABor.v.v.qi. & cap.rx.v.q.ftq. (S) ABot. r.v.v.19- & e.iv.v.19. 

(1) ABor. e-iv. v.4. (7) ABor.c. il.r.44. Cr e.iv. v- 34 * 

(3) ABor. c. iv. t>.i8. feq. & e.v. feq. Vedi Tertulliano IH. de Fug * in 

<\i8. Perfequutione e.xil. Origene T.xv. 

( 4 ) Judeut /.«. Antiqui- in Matth. e.xvl. T.xiT. S. Cipriano 

tntum Judaicar. e.i. pag.qqf. & c.ix. 1 . 1 il. Tcfiimonior. ad Quirin. «.ni. 
pag. 975. feq. Tom. I. tdit. Havcrc. p.6. e Trafiat, de opere , & elee - 
Amflelod. an 171 6 . tnof/nlt pag. 108. Santo Agoflino in 

(j) Scorgefi ciò dagli Atti Apollo • P/cxxxi. n.i. 
lici e.iv. v.3. 3. feq. e cap.v. v.18. (8) ABor. I.c. 

feq. & c. ix. v.i. Jcq. (6) ABor. cm. v.l. feq. 
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MANI MORTE LIB. II. 261 
dilòbbidienza , per non efserfi eglino attenuti alle leg- .. 
gi , e a’ fenatufconfulti riguardanti i collegi.; cosi per la cap. ii» 
liefsa ragione non la rifparmierà forfè nè agli A portoli , 
nè a Gesù Crillo . Mal per lui , che non viva , e non 
regni prefente niente Giuliano Apoftata . Sarebbe lìcuro» 
fuggerendo nuovi motivi di bertemmie contro del noftro 
divino Maeftro , e trovando nuovi preterti di fpogliare 
leChiefe, torrebbe la mano a* Libanj , e a’Maflàmi 
nella corte di quel capitale nemico del crirtianefimo . 

Ma ofserva egli , chelaChiefa lòtto gli Aportoli 
non avea fondi . Ciò però non gli può fervire di fcufa . 

Qyelle leggi non folamente non permettevano , che le 
focietà, o collegi non approvati avefsero fondi , ma vie- 
tavano loro eziandio di avere danaro comune (1) . Che 
fe quanto a’danari non fi riputò obbligata la Chiefa a ob- 
bedire a si fatte leggi, perchè fi avea ella a rtimare tenu- 
ta a obbedire alle medefime quanto a’ fondi i Pensò per 
avventura il Signore , penfarono gli Aportoli , o penfa il 
Ragionatore , che i Sovrani del fecolo abbiano poterti di 
fare delle leggi intorno a* fondi, ma non intorno alle mo- 
nete ? Quando Gesù difse a* difcepoli de’Farifei , reddite 
ergo,qn£ fmt Ctjaris , Ctefari , non parlò egli per avven- 
tura de’ danari (2) ? Come dunque potrà giovare al Ra- 
gionatore il non aver avuto la Chiefa de’ fondi comuni 
fotto gli Aportoli, quando abbia ella avuto del danaro co- 
mune contro il divieto del Principe ? Avcaforfe proibito 

R 3 Cri Ilo 

(0 Vedi fopra 1* p.irf.fei. di qutjìo voi. 

<») Matt.~c.xxu. v.»l. Marti tu. v.ij. tuta e.rx. v.ìj. 
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Criflo a’fuoi di avere in comune de’ beni ftabili ? Ma non 
fu egli, che diflfe a’fuoi difcepoli, chiunque pel nome mio 
abbandonerà le cafe fue , e i Tuoi campi , riceverà in 
quello mondo il centuplo DI CAMPI , e DI CASE , 
e nell* altro la vita eterna (i) ? Or fe nè in privato po£ 
fedeano i primi fedeli di Gerofolima , perchè o tutti , 
o quali tutti fi fpogliavano de’ beni loro per Cri fio j nè 
in comune aveano a pofledere ; quale centuplo di cam- 
pi , e di calè avrebbero potuto ricevere in quello mon- 
do ? Avea ella per avventura a riufcir vana per que’ 
fedeli , fecondo il Ragionatore , la promefsa infallibile 

del Redentore , e a riufcire vana in maniera , che dallo 

fiefso 

v.jo. „ & non recipiat MULTO 
„ PLURA IN HOC TEMPORE , 
,, 8 c in feculo venturo vitam aeter- 
„ nam„. In fatti abbandonando l'uo- 
mo il fuo pel nome di Criflo , acqui- 
etava gran numero di fratelli , e di fi- 
gliuoli*, e di padri , e di madri nella 
ciucia . Vedi la Ep.i. a Timot. e s. 
v.l. fttj. Atenagora Legar, prò Cbri. 
flian. num.xxxii . p.330. tiit. Off. 
Jufiin. Mart. Venet. an. 1747. „ Pro 
,, aitate aliosfilios, & filias novimus, 
» alios fratrcs , & forores habcmus, 
„ ac feniores patrum , & matmm lo. 
,» co colimus » . Or il Ragionatore 
vorrà , che in quello lia ft?ta adem- 
pita riguardo a’ primi fedeli di Gero- 
falcmme la promeilà di Criflo, c nd 
redo non folo , che non fia Hata adem- 
piti , ma , che foflè anche da Criflo 
medefiroo vietato , eie fi adempiile? 


(1) Matth. e.x\x. V.xg. „ Omnis, 
,, qui relinquit domum , vel fratres , 
„ aut forores , aut patron, aut ma- 
,, trem , aut uxorem , aut fàlios , 
,, aut agros propter nomen meum , 
,, ccntuplum accipiet, & vitam seter- 
,, nam poflidebit „ . Quando ? E il 
centuplo di che? In quella vita : e il 
centuplo di cafe, e di campi. Cosi il 
Signore predo S. Marco c.x.v.19. feaq. 
y> Nemo eli , qui reliquerit domum , 
„ aut fratres , aut forores , aut pa- 
li trem, aut matrem, aut filios, aut 
■ n agros propter me, & propter Evan- 
„ gelium , qui non accipiat CEN- 
„ TIES TANTUM NUNC IN 
„ TEMPORE HOC , DOMOS, & 
„ fratres , & forores , & matres , & 
» filios , & AGROS cum perfecutio- 
», nibus , & in feculo futuro vitam 
n attcrnam. », E predo S.Luca e.xv 1 1 1. 
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MANIMORTELIB.il. 2 6 i 
ficfs o Signore, che l’avea fatta , ne fofse impedito 
l’adempimento colla proibizione di pofsedere campi 
almeno in comune ? L' Avverfario ftefso ripugnando, 
fenza avvederfene , a fe medeflmo , confefsa , che 
allora non tutti vendeano , nè quelli , che vendeafio , 
vendeano tutte le cafe , e i campi (i) . Ma porta la 
tertimonianza di S. Luca negli Atti , è egli credibile, 
che que* fondi da molti , che n* erano flati padroni , non 
fofsero offerti al comun della Chiefa ì „ Omnes , dice 
» il /anta Evangeli/la , omnes qui credebant , erant 
,, pariter , & habebant OMNIA COMMUNlAf2) „ . 
„ Nec QLJISQ^IAM eorum , qum POSSIDEBAT , 
„ ALIQUID SUUM efse dicebat , fed ERANT 
„ ILLIS OMNIA COMMUNIA „ . Se dunque , 
per confezione del Ragionatore non vendeano tutte 
le cafe , e tutti i poderi loro que’ fedeli j e ciò , che 
pofsedean, fecondo S.Luca , era comune ; che abbiamo 
noi a conchiudere , fe non fe che in comune pofse- 
defsero poderi , e cafe ? Qyindi Santo Agoflino nel 
Trattato exix. fopra l’Evangelio di San Giovanni (3) 

dice : ,, In qua; fua Johannes matrem Domini acce- 

R 4 », pit ? 

(1) Psg.txxx II. Homil.xtv. n.lll. Tom.lx.p.tg 

(1) Attor. cap.il. u.44. dove fcrive , che S. Paolo, e i Com- 

(}) Num. 3. P.5S4. fsq. e<iit. A n- pagni, allorché vennero pe’ dogmi in- 
tutrp. «0.1700. Vedi S. Cirillo Gero- Gerulalemme, furono alloghiti ir iti 
(blimitano Cateeb.xm. Hi Spir. San- txx\tmx nella Chiefa , onde lì feor- 
(ìo il. n. xxi. pag. 175. edit. Patif. ge , che la Chiela avea cafa capace, 
*«.1710. e S. GianGrifaftomoinAit» in cui avedèro potuto alloggiare. Ve- 
di 


V 


CAP. II. 


J 
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; „ pit ? Neque enim non ex eis erat , qui dixerunt ei , 

cap. ir. „ ecce nos reliquimus omnia , & lèquuti fumus te . 
» Sed ibi quoque audierat , quicumque illa dimiferit 
,, propter me , accipiet in hoc SECULO CENTIES 
„ TANTUM . Habebat Johannes Chrifii dilcipulus 
„ CENTUPLICITER plura , quam dimifierat , in 
i» qux fufciperet ejus matrem , QUI H.EC ILLI 
» DONAVERAT . Sed in ea lòcietate Johannes re- 
>> ceperat centupium , ubi nemo dicebat aliquid fuum , 
„ fied erant illis OMNIA COMMUNIA „ . S. Ci- 
rillo Gerolòlimitano (.0, eS. Epifanio (2) mentovano 
una cafa comune tenuta come Chiefia in quella capitale 
della Palertina fino da* tempi de* Santi Apoftoli . Di un* 
altra fondata, e fabbricata fiotto gli fteffi Apoftoli in 
Antiochia fa menzione S. Gian Grifioftomo (3) . 

Nè fidamente in Gerufialemme , e nelle altre 
città della Paleftina, ma eziandio in piu luoghi delle 
Provincie dell’ Impero formavono il corpo loro i Cri- 
fiiani , e celebravano le loro adunanze , e in comu- 
ne ancor pofsedeano . Rammemora S. Luca negli Atti 
Apoltolici (4) i! notabile accrefcimento de’ fedeli in An- 
tiochia , e le collette di danaro , che faceanfi da Paolo , 

e da 

di anche tra moderni P Eftio nelle no- (j) Homil.iì. in Tnfiript. ABot. 
tt al c.iv. v.34. degli Atti degli Apo- n.i. pag.óa. 

( 4 ) Cap.xt. v.i 6. fii. Vedi Santo 
(i) Catecb.xv 1. n.iv. p. 145. Aqoflino III de Mendacio c.xv. n.ig. 

(a) De Ponderile. & Menfur.n.xw. f.Jlo.T.vi.eS.GitnGrifoft.Hom.xxv. 
p.j 7 o. T.il. edit. Parif. an.1611. tnABaUpofl. n.i.p.iot. Tom. ix. 
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e da Barnaba a prò de’poveri di Gerufalemme.Dall’Epi- 
fiole di S. Paolo abbiamo , che teneanfi pure in Co- 
rinto le adunanze CO » e che vi fi faceano le cene co- 
muni , e eh’ erano quivi i feguaci di Crifio foggetti 
a’ loro prefidenti , e che ognuno offeriva ciò che po- 
teva , per fovvenire i bifognofi fedeli della Giu- 
dea . Abbiamo eziandio , che lo fiefso faceafi nelle 
altre Chiefe dell’ Acaja , della Macedonia ( 2 ) > in fom- 
ma di tutte le Provincie dell’ Impero , nelle quali era di 
già fiato introdotto il Criftianefimo . Ed eccovi dimo- 
ilrato cogl indubitati monumenti fpecialmente delle 
facre lettere , che la Chiefa lòtto il governo de’ San- 
ti Aportoli , e dello fiefso noftro divin Redentore , 
non fi credè obbligata a ofservare gli ordini degl’ Impe- 
ratori , e del Senato, pe’ quali era fiato vietato alle 
congregazioni , o fodalità non approvate 1* acquiftare , e 
il pofsedere danari , o altri beni temporali , ed era fiato 
preferitto , eh* else congregazioni fi difeiogliefsero , Io 
che mi era io prcfifso a provare . 

(0 Epift. ad Cor. i. t.xi. v.n. „ delia enlm faceti, non ut conve- 
b-GianGriioft. Him.uvn, in Ep.i. „ niente* divin Hmus , fcd ut qui di- 
«i Cor. n.ì. p.144- T.x. dove fpie- „ vifi font , conjungantur , & hoc 
«andò le parole: namquid domos non „ Hgnificat convento! . 

Hhtit&e. „ Vidcn’, dite , quomodo (a) Ep. i. ad Cor. t.x i. v.18. io. 

” a pauperom contumelia crirainatio- fa. & t.xvi. v.i. fa. & Bpift il 
» nem traduca t ad ecdefiam, ut gra- r.vm. 0.74. & cap.ix. v.i. fa' & 

” V,orcm rcddat orationem? ... Si- Epift. ad Colof. t.iv.v.16. & T . ai 
» cut enim dominicam coenam prò- Theffatonic. t.v. v. 11. fa. & x. ad ' 
«Priam libi facis , He xcÀ 7 u» tu- Timotb. e. iv. v.14. & e.w. v.ió.fa. 

’* ’fo'ET LOCUM, ix.xf.wlip & ad Hclr. t.x m. v.i 7 . fa. & 

» ECCLESIA utens ut domo tua. Ec- 1. Petti c.v.v.i.fiq. &nl.Johan.v.j. 
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CAP. IL 


Non altri . 
menti fecero i 
Difcepoli de' 
SS. t Ipoftoli 
f ottone [palio- 
no, Domizia- 
no , Nervo , e 
Trajano Im- 
peratori . 


2(5(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 

§. III. 

7{on altrimenti fece la Cbiefa f otto i difcepoli de’SS.^fpo- 
foli j avendo ella faputo , che in ciò per ej]a non uvea- 
no a valere i diritti Imperiali . 

I. Z"'' Osi ammaeftrati da’ Santi Apoftoli non intermi- 
^ fero i Criftiani loro difcepoli di fare Ioftefso fot- 
to gl* Imperatori Vefpaftano , Domiziano , e Nerva (i). 
Ne’ tempi di Trajano furono rinnovate le leggi proiben- 
ti Seterie , o fia le unioni, o adunanze, e il pofsedere beni 
di qualunque forta , e anche danaro in comune pe’ ban- 
chetti , o per le altre occorrenze de’ collegi non appro- 
vati ( 2 ) . Ma che ? Cefsarono forfè i Criltiani di celebra- 
re le loro adunanze , e di fare le lolite loro collette pel 
comune? E’ vero , che nella Bitinia,dopo che Plinio co- 
minciò a muovere la perfecuzione , molti depofero»che 

proibite che furono da lui l’eterie , non fi erano più con- 

gre- 


CO Vedi Eufch. «*. ni. Nifi. Eccl. 
r.xl. ftj. xix. feq. xxm. eS. Giro- 
limo /.ni. in Epijt. ad Galat. c.v 1. 
jp.314. T. iv. P. 1. 

(1) Plinio il Minore nella Epijio- 
la xcv 1 1. del l.x. fcrive a Trajano: 
„ Secundum mandata tua hetseriascffe 
,, vetueram „ . Nella Epitlola xciv. 
dello ftcffo libro , la qual epiftola è di 
Trajano , parla quell’ Imperatore degli 
Era ni . Criflofano Cellario nelle note 
a quella epiftola dice : „ Erani pecu- 
5 , nix funt a fodalibus coliate ad fub- 
,, levandos pauperes fui ordini: : In 
„ graecis enim civitatibus ejufmodi fo- 
„ datate» inftituts erant , qua com- 


„ munem arcam haberent , in quaia 
„ fìngul is menfibus aliquid confé reba- 
„ tur , ut elTet , quo afflitlos fine Co- 
,, cietatis juvarent ,, . Lo ftefto ap- 
prodo a poco fcrive il BoehmetoD»/- 
fert.lv. Jurit Ecclefìaftiei Antifui 
«.vili. 5.XXXIH. p.igi. e cita il Sai. 
mafio Obfer. Cariar, ad Jus Rom • O» 
Attlcum e.i. il. ni. e Io Stuckio 
lii.l. Antiquilat. Convivai, c.xxxlv. 
Che fé T rajano , come corta dalla fua 
citata lettera, condifcefe a permettere 
gli crani agli Amifeni, aggiunfe però, 
che „ in ceteris civitatibus , quat no- 
„ ftro jure obftriflx fant , re» hujaf- 
„ modi prohibenda eft ,, . 
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gregali. Per altro (come corta dalla lettera di Pli- 
nio ftefso (i) al medefimo Imperatore ) que* tali , che 
così depofero , apoftatarono da ila vera credenza , e non 
difsero , che altri molti , Tempre collanti nel profefsa- 
re la fede di Gesù Grillo , avefsero ti alafciate le fiacre 
loro congregazioni . Sant* Ignazio Martire > mentre per 
comando di Trajano era condotto (2) a Roma , a fine 
di efsere quivi ( perchè avea riculato di rinnegare il 
crirtianeOmo ) elporto alle fiere , Icrilse a S. Policar- 
po Velcovo delle Smirne , che più /oliente fi face/fero le 
adunanze (3) , e che non lì tralàndafse la cura delle 
vedove (4) , le quali erano mantenute co* danari della 
calsa comune della Chicli . Perocché era notabil co-* 
fa , che qualcuna potefse mantenerli del Tuo , e non 
aggravafse la comunità (5) . Aggiunfc , che lì avefsero 

a fa- 
ti) Epifl.xsMlt. lil.x. p.i 19. feq. (4) Ep. ad Policarp. n. iv. p.yi, 
tdit. LìpJ. «0.1711. X!!fou puf xiahùriturxt • tir 

CO Vedi. gli Atti del Martirio del uvp/ot <7"J «v/twi ppomfrff otto • 
Santo n. vii. p.joj. Tom. ti. PP. Non fi trafeurin le vedove. Dopo il 
Apoflolicor. della tdiz.. di Londra Signore, abbi tu cui a di effe. 11 Ra. 
dell 1 «R.174S. Ciò «venne verfo Pan- gionatore , che avrebbe dato full* voce 
ho 107. come ben moftra il P. Eduar- anche a’ Difcepoli degli Apertoli , dirà 
do Corfini 0 ineetutfì'W nella Dirter- forfè, che il Santo Martire ha voluto 
-azione De Mini/fari , aliorumque Ar- mcfcoiarc il vefeovo in cofe fccolare- 
meni* Regum Nummit, §.1. pag.7. fche. Ma noi vivendo nella femplicità 
feq. edit. Lilur. «n.1754.* nortra , ci atterremo al fentiraeuto di 

(5) Epijl. ad Polpcarp. fi.lv-p.71. quel gran Santo. 

T.il. npojiolicor. PP. edit. Londin, (<5) Vedi S. Paolo nella Epift. 1. a 
00.1746. vunronfo» ojixyayou yt . Timoteo c.v. v.i 6. Anche ne’ fecoli 
notwrxi . fuflèguenti , benché avertè accudiate 

■I». 
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a fare le cene dette agapi Q i) > e che fi adunafse il con- 
figlio ccclefiafiico , e deftinafse qualcheduno a fare no- 
ta la carità della chiefa delle Smirne a’criftiani di Antio- 
chia , cioè , come io ftimo , a portare loro de’ fuf- 
fidj (2) , e a confidarli . Lo che non ci dee recare 
maraviglia. Imperciocché fie la chiefia di Roma fin 
da principio , non ottante , eh* ella fòfse ordinariamen- 
te la prima a efiperimentare il furore delle perfècuzioni , 
non intermifie mai di fare le fiuc collette > e di mettere 
infieme de* danari per aiutare non (blamente i Cuoi 
poveri -, ma quegli ancora delle altre chiefe , quan- 
tunque lontane , ( come dalla lettera di S. Dionifio di 
Corinto , il quale fiori fiotto Marco Aurelio , a fiuo 
luogo dimoftreremo ) non dovrà certamente fiembrare 
Arano che la chiefia delle Smime non ancora agitata 
dalla perfecuzione , abbia potuto allor (òvvenire quella 

di 


la pace Tanta Chiefa , e i criftiani fof- 
fcro molto più facoltofi , nientedime- 
no era notabil cofa , che una vedova 
non fòlle co’ fuflidj ecdelìaftici mante- 
nuta . Noi abbiamo veduta una copia 
di una ifcrizioue criftiana , che confer- 
vali predo l’ Eminentiffimo Sig. Car- 
dinale Alelfandro Albani , nella quale 
ifenzione lì legge per cofa da notarli : 
„ Pigine Venemerenti lilia fua fecit 
,, matri viduas , quse fedir vidua an- 
ni nos ix. & ecdefia numqa grava- 
li vit &c. „ 


CO Nella Epilt. agli Smintefi «1. vi r u 
« 1 \ ’*•»*» 
p. 51. »t»u oc» pare 0 irctrxoxoi, 

s’x« ti etto • Dove com- 

par ifee II Pcfcovo , lì [ia la moltitu- 
dine. E un pò dopo: eZit ètti t 

X a ì‘t tcG stt/TxÓtov . • ocy*T>!» 
trottò y non è lecito fare Vagape feih 
Z.a il Pefcovo . . 

(a) Vedi Luciano nel Dialogo inti- 
tolato Peregrinai n.xilt. Tom . iL 
Opp. edit. /fmflelod. «0.1745. P - 33 S* 
/fj#. e la p.171. di quefto volume. 
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idi Antiochia vefsata da Traiano , e afflitta per fa per- 
dita del fuo provveditor , e Pallore . 

II. Non nego , che Adriano fia flato jn fuper- 
ftiziofifiìmo , e fcoftumatiflimo Imperatore Non ho 
pertanto meftiere, che , per ciò provare, il Ragionatore 
mi citi Elio Sparziano , Dione , e Sergio Giuiano . Nè 
metto io in controverfia , che dal referitto' d quel Prin- 
cipe diretto a Minucio Fundano (1) non ù ricavi al- 
tro , fe non che de* Criftiani fi giudicai? non pe* cla- 
mori del popolo , ma fecondo le prove , ebe fofsero 
addotte , di aver eglino operato contro le leggi . Anzi 
concedo , eh’ eziandio pel referitto di Antonino Pio al 
comune dell* Alia (2), non fia fiata accordila alle chiefe 
la capacità di acquiflare . Or che ne figue ì Forfè , 
che i fanti Vefcovi di quell* età , i quii erano flati o 
difcepoli degli Apoftoli , o da* difeepoi degli Apofloli 
erano flati ammaeftrati , abbian credute di non aver di- 
ritto, a cagion delle leggi proibenti i fidanzi ,0 collegi, 
di adunarli , e di acquiflare in corno 5 » e di pofsedere 
de* beni terreni ? Ma fe avefsero-§^ n creduto di non 
avere un tal diritto , come , no °^ tant * ^ ttc proibi- 
zioni , tuttavolta fi adunava 3 * n un determinato 
giorno , e nell’ arca comune rponeano quel tanto da- 
naro , che ognuno , feconde 1 ; & a poffibilità , offeri- 
va ? 

CO Vedi l'Apologià di S. Giu lino * fine della citata Apologia di S.Giu- 
n ini, ed Eufcbio l.iv. H. E.e.vmJ»»”® * & Eulebio nello fletti) 

liXVt t.XllI. 

(a) Vien riferito quello referitt/ 1 ^' 


/ 


CAP. II. 

E fono 
Adriano , 0 
Anioni miP‘ »• 
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— va ? S. Giurino Martire , che fcriffe la fua prima Apo- 

cap.ii. logia verfo 1’ anno di Crifìo cl. e la indirizzò allo fleflò 
Antonino Pio, nel numero lxvi i. ferive a chiare note , 
che il di lei fole , vale a dire la domenica , fi aduna- 
vano i feddi in un luogo (i) , e foggiugne ( 2 ) : „ che 
„ di quelli, che abbondano , e vogliono , ognuno dà , 
} , fecondo il fuo arbitrio ; e ciò , che fi è raccolto , 
„ fi depaie preflò il Superiore . Egli fovviene gli or- 
„ fani , ? le vedove , e i derelitti o per malattia , 
j, o per atra cagione , e i carcerati , egli ofpiti fore- 
„ ftieri . Egli prende in fòmma la cura di tutti i bilò- 
gnofi „ . Ma che fio io a citare i fanti Padri , fe gli 
fteffi gentili di quell’ età confeffarono , che i criftiani fi 
{limarono libendalle leggi , per le quali erano vietate 
le adunanze ; laonde e fi adunavano , e offerivano i beni 
loro agli ecclefialici , e alla chiefa , fenza nulla paven- 
tare le minacce | che lor fi faceano , e i tormenti > 
eh’ erano loro pre^ rati ? Celfo Epicureo , che fcrifle 
fotto Adriano , e Agnino Pio , rimproverò a’ fedeli , 

\ che 

CO TrfóttrStt tliroviiriu » xou aìnii 

iW’p* ir inai x*tti irò Km , \ svtxtvpu epp««7 t « xaì xnpcuf , 
xypeii iMie'lw tir! 7? «6<Vf xou ' Siti ritti , % Sì 
rjjjsKrj<n( yoSTtu • xìrixt Kutcu.tìotf , xcu joìt si 

Ci) Ot sviropcovnt Ss xoa ftiv Sitnoìf oì<n . noi roTf irsepsir/Sn- 
hcMioi , x*TO npottiftm ixwmt p olf , xcu nn 

lit i* vnC , o pdKercu Sil«<n , 1, ^ citi xnlsfi.ii y /- 

xcu ic tMKiyc(j.stei veepti ry (Tou .. 
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che contro le leggi fi congregavano (1) . Luciano Sa- 
mofateno detto il maledico , e l’ateo , nel (Dialogo in- 
titolato il Tellcgrino (2) , dice , che eCfo Pellegrino 
impoftore , avendo ingannati i criftiani , arrivò a edere 
tra loro Vefcovo , ma che poi fu meflo in carcere per le 
fue fceleratezze , e che non pertanto da’piu civili tra’cri- 
fliani medefimi fu tenuto per uom da faene;e che avendo 
eglino creduto, ch’ei patifse peramor della fede,corruptit 
career is cuflodibusy intra apud Uhm perno flabant, deinde 
«ente inferebantur colUitìcice . . . $hùn etiam ex ^dfianis 
urbibus Chriflianorum miffu pnblico venere quidam adju- 
titri virum . . . Trulli rei parcunt . Itaque etiam Teregri- 
no T>AM MVLTosE <AB E1S VElfEHfp'blT , 
CVLORJJM C^iVSS^i , 'PECV'HloSE , eimque reddi- 
tum habttit fibi non mediocrem . Trimus illorim legìjlator 
ipfis perfuafìt , omnes effe fratres . Toflquam fernet tranf- 
grejjì Grxcos Deos abnegaverint , adoraverint antem af- 
fi xnm illum cruci , . . atque ex ipftus l egibns vivant > 
omnia reliqua tcquc contemnunt , nome* »V#v»tou commu- 
ta exìflimant . • 

III. Ammetto eziandio , che dal referitto di Marco 
Aurelio, che fi legge dopo la fuddetta Apologia di S.Giu- 
ftino, nonfolamente non fi pofla ricavar nulla a favo- 
re degli acquilli , e delle adunanze de* fedeli ; ma che 
elfo referitto ancora fia fuppofio a quell’ Imperatore! co- 
me 

(0 Vedi Origene lit.l. coatta Cd- ( 1 ) Num.nj. ftqq. pag-ììì- feq. 

fum*. 1. T.il. Off. adii. dmfule1i.an.174i. 

/ 


CAP. II. 


E fitta 
Marco aure- 
lio . Il Ragio- 
natore /i ferva 
contro la chic- 
fa delle ragio- 
ni , che ufate 
furono da Cel- 
fo gentile , ed 
epicureo con- 
tro i Crifìiani . 
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me alcuni critici dell’ età nodra {ottengono. Inoltre non 
ripugno , che febbene fu lo fletto Principe » per le 
orazioni de’ Crifliani , liberato da gravi pericoli , nien- 
tedimeno fi mofirò loro ingrato , avendoli crudelmente 
perfeguitati (i) . Laonde concedo , che le Romane 
leggi vietanti i fodalizj , e i collegi , e le adunanze , 
e i conciti &c. non {blamente non furono rivocatedal 
medefimo Imperatore , ma furono anzi raffermate , e 
contro i fedeli con tutto il rigor efeguite . Or che ne 
dedurrà il Ragionatore ì Che a* noflri non fotte lecito 
di adunarfi, e di celebrare le loro agapi? Ciò egli 
realmente coochiude . Per altro una tal confeguenza è 
degna della dialettica non di un feguace di Gesù Crido; 
ma di Celfo Epicureo capitale nemico del Criftianefimo. 
In fatti cosi argumcntava quel gentile , il quale non 
{blamente fu meritamente defedato da’ nodri antichi , 
ma egregiamente ancor impugnato (2). A quedi ter- 
mini fiamo ridotti di aver a vedere rinnuovati contro la 
Chiefa gli argumenti obiettati anticamente a’ fedeli da- 
gli empì gentili , e rinnuovati da uno , che fi dice cri- 
fiiano , e cridiano cattolico, e pretende di farla da 
canonida . Di sì fatte confeguenze però non ammifero 
la legittimità i fanti fedeli , che fiotto Marco Aurelio , 
e dopo ancora fiorirono . Circa le adunanze , elja è 

chiara 

(0 Eufebio lib. vi. nifi- Etcì. ,» mitterentur incolume* „ . 
tap.i. 178. „ Refcriptum fuit a (i) Vedi Origene /.x. n.l. cantra 
,, C*fare , ut confitentes quidem già- Celfum p. 311. T.l. tdit. Opp. Pan if. 
,j dio «dcrentur ; qui ne^arent, di- jn.1733. 
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chiara la teflimonianza di Santo Ireneo difcepolo di San 
Folicarpo . Racconta egli , eh* eflendo quello gran 
Vefcovo delle Smirne venuto a Roma , ^Anicetus ei 
in ecclefìa confècrandi mums , honoris (auffa , concef- 
feritQi"). Quanto alle offerte di danari, narra Ter- 
tulliano , che Marcione fub epifeopatu Eleutberii benedi- 
ci era venuto alla Chiefa cattolica , ma che poi 
propter inquietar n curiofìtatem (um DVCE'tfTIS SE - 
STE1{TIIS , ECCLESIA lTSfT^LE^T , in 

perpetuum difeidium relegatus venena dottrina fu<e diffe - 
minavit (2) . S. Dionifio Vefcovo di Corinto nella fui 
lettera a’ Romani dà a divedere , a quali facoltà fofse 
allora pervenuta la loro Chiefa per le oblazioni dei fe- 
deli (3) . „ QUESTO E' STATO VOSTRO CO- 
« STUME fin da principio (4) ( o Romani ) di bene- 
Tom. II. S ,, ficare 


(0 Jfpvi Euftl. lii.w r. H. B. 
t.xxiv. pitg.116. Ciò avvenne verfo i 
principi deli’ impero di Marco. Anche 
S.Giuftino Martire, che patì Cotto lo 
Ceffo imperatore , al tiranno , che avea- 
gli dimandato , dove ii adunavano i 
crifliani, rifpofe (come coita dagli At- 
tl del fuo Martirio nani, li. p.634. 
•Jititmit l'tmte Opp. in. 1747. ) 
tiìx sxxartf vfooùfffif , xoù Suijk- 
( */« lari . Dovi ognuno vuol , e 
può. 

(a) Di Pnefcriptionil. c.xxi. 

(l) rfpudEuJtb.l.iv. e.xxm.p.159. 


(4) *1 dfx/.t vn~r tief »Vlf 
7 t>ùVo , T*WM f 4 f» tot. 

xihxs rJtfyrrSi , gxxAwieuc -n 
Tonale <rtu* xXTtt vici rxi iÙKii 
e$chx vanir su . t ISs nh "**» TO* 
ottenni vetlxi «»«4rt>jceww * s * 
nnd^oif Ss «Sfhtfoif viroUx*'»”* 

. M , • T , 

iirtx o P ,r Y 0 '' , ' r * t • 

xp%KÌn ÌqcSI m , TraTpoir xfxSnvr 

slot ptwoiw ftMoScl SlXQVttX TTII- 
rtf . ò oò nei 01 Si «n'Tvpt<xn> S 
(AXX 3 tflOf ì!l*Sl iv'lTHOirOf Tufi fi 
X$\X vq i 7 T)lvi)tXI» • 
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Non nitri, 
monti fecero i 
nofìri fotti) 
Settimio Se* 
vero . 
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„ ficare in varie maniere tutti i fratelli , e di mandare 
„ a MOLTE CHIESE , CHE SONO IN OGI*I 
,, CITTA’ , I VIATICI fi vale a dire i fujfidj per que- 
„ Jìa vita fumeggierà ) così lòllevando la povertà de* 
,, bilognofi , e ibmminillrando a’ fratelli condannati a 
„ metalli; pe’ quali fin da principio mandate de’viatici, 
», ol'servando , o Romani , il cofturae a voi derivato da’ 
„ Romani voilri maggiori . Lo che non fidamente ha 
», ofservato il beato vollro Vefcovo Sotcre , ma 1 ’ ha 
», eziandio accrefciuto „ . Non illarò a invefligare fe 
fiotto Marco Aurelio, 0 fotto Comodo immediato fuccef- 
fbre dello ftefiso Marco , abbia fcritto Santo Ireneo i Tuoi 
libri contro 1 ’ erefie . A me balla , che fi abbia egli 
ficritto fotto 1’ uno , o fotto 1* altro ) abbia mentovate 
le congregazioni de’ fedeli , e le copiolè offerte , che 
o fi faceano , o far fi doveano alla Chiefa dai criflia- 
nifii). Verlb que’ tempi ancora le fcuole criftiane 
fiorivano fipecialmente in Alefsandria(2),e fi celebrava- 
no le cene comuni (3) da* noflri chiamate agapi , e le 
altre adunanze fi4) , benché gli editti contro de* criftia- 
ni , e le adunanze loro , non folsero riyocati (5) . 

X. Vengo a Settimio Severo , il cui referitto rife- 
rito da Ulpiano fió) ,, Eos qui in illicitum collegium coif- 

» fe 

0 ) Euf.Ub.iv.c.xviis.T.l.p.iso. (4) Clem. Alex. ibid. /.ni. e.xv 
•die. Opp. PeneU an.1734. p.15 v f‘ 1 - 

(») Eufeb. /.». c.x. p.191. (3) Vedi Eufeb. lib.v. Hifl. Etti. 

(3) Clem. Alex. I. ti. Ptedagog. e.xxi. p.i 08. 
t.l.p.141. (!T c.\ il. p.iyi.edit. Pari/. (6) Ub.l. Digcfl. Tit.xil. deOf- 

xn.ió+i. fido Prtef. uri. i.i. J.14. 
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« fedicantur , apud Prxfe&um Urbis accufandos ,, ci 
vien obbiettato dal Ragionatore, il quale ancora ofler- 
va , che il referitto medefimo fu , fecondo il Baronio , 
un editto generale contro i fèguaci di Gesù Cri do (i) . 

10 non voglio efomipare , fe abbia cosi ordinato Severo 
piuttofto per torre le fazioni de* fautori di Albino , e di 
Pcfcennio Nigro , che per impedire le adunanze de i 
cridiani . Su Adda pure la opinione del Baronio ; ma 
farà tutta volta certo , che i cridiani medefirai non fi 
credettero tenuti alla oflervanza di si fatte ordinazioni • 
Perciocché o furono quede pubblicate prima degli editti 
particolari contro il cridianefimo , o nò. Se prima, va- 
le a dire , fe innanzi Panno 202. nel qual* anno compar- 
vero gli editti fteflì particolari , noi ad ogni modo abbia- 
mo dall’Apologetico di Tertulliano ( compodo , fecondo 

11 Mofsheim , l’anno 1 98. , e fecondo il Tillemont l’an- 
no 200. , o l’anno 201.) che in quel tempo ( non odante 
la perfecuzione , che pur durava contro il nome cridia- 
no in vigore degli editti degli antecedenti Imperatori ) i 
fedeli formavano un CORPO (2) , o SOCIETÀ’, (3)0 
FRATELLANZA (4} , e in un luogo in certi detetmi- 

S 2 nati 

(l) Ad an.cciv. n. 1*. Vedi anche „ re n . Et Prtfcrlpt. r.jrxll. &hb. 
il Tillemont. Tom. ni. Tit. Perfecu- de Pelami. Pìrgimb. e. il. 
tion. de Sivere Artic.lv. p. 14. edit. (3) Apolog. c.xxxix. „ Coimue io 
Sntxell. in fot. „ CCETUM , 8c CONGREGATIO- 

(0 Apolog.c.xxxiz. n CORPUS fu- „ NEM fhdmus„. Vedi anche il /»*• 

» mus de confcientia religionis , 8 c ad Nationes 1 . «.vii. 

» difeiplin* divinitate , & fpei faede- (4) Apeleg. r.xxrix. „Scd & quoi 

„ FRA- 


CAP. Il, 
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nati giorni co’ loro foprantendenti (1) fi adunavano , a 
formavan collegio , e celebravan le facre loro funzioni » 
e caritative cene (2) , e offerivano quel tanto di danaro» 
che ognuno di eflì poteva, e voleva, le quali offerte era- 
no ripofte nell’arca comune (3) per le neceflità de* con- 
fratelli , pe* carcerati a cagione della pietà o della 
fede (4) , pe* bifognofi , pe’ vecchi , per gli orfani , pe’ 
condannati a’ metalli , per gli efuli , pe’ naufraghi , per 
feppellire i cadaveri de’ defonti (5) , le quali opere di 
pietà non fi poteano efercitare con poca fpefa . 

Circa 

„ FRATRUMappelIattonecenfemur, » STIPEM rtienftrua die , velcumve- 
M ncn alias opino*infàmant [ethnici] „ lit , & fi modo velit , & 5 modo 
„ quam , quod apud ipfos omne fan- „ poflit , apponit . Nam nemo com- 
,, guinis nomen de affeftatione firau- „ pellitur , fed f ponte conferì . Hate 
,, latum eli . Nulla de noftra FRA- „ quafi depofita pietà tis funt . 

„ TERN 1 TATE tragoedia exclamat,,. (4) Lit. ai Mart/res c. I. „ Intel 
(1) lbìd. „ PR/ESIDENT probati „ CARNIS ALIMENTA benedici 
M quique feniores , honorem iftum „ Martyres defignati , qua vobis do- 
„ non pretto, fed teftimonio adepti „ . » mina mater ecclefu de uberibus fuis 
(a) liti.,, Nam & ccenulas noflras „ fubminiltrat &c. „ 
y, praterquam feeleris infame* , ut (5 Zipolo g. cap.xix ix. ,, Difpen- 
„ prodiga* fugillatic . . . Sed ftipulam ,, fatur & egenis alendis , humandiC. 
„ quis in alieno oculo faciline perfpi- „ que, & pueris, ac puellisre, acpa- 
„ dt, quam in fuo trabem . Tot tri- „ rentibus deftitutis, jamque domrili- 
„ bubus, & curii*, & decuriis ruftan- „ cis fenibus , jam otiofis , item niu- 
y> tibui acefcit aer . . . De foto tri- „ fragis , & fi.qui in metaliis , & fi 
5, cliniochriftianorum retraftatur. Coe- ,, qui in infulis, vel in cuftodiis dura- 
n na nofira de nomine rationem fui ,, taxat ex caufla Dei fetta alumnl 
5, oficndit : Id vocatur , quod dilettio „ confcffionis fuse fiunt ... Ex fub. 
», C oey *ttìì 7 penes Gracos eft „ . „ ftantia familiari fratres fumus, qua 

(3) Ibii. ,, Etiam fi quod AROE „ penes vo* [ ethnicos ] fere dirìmit 
» genus cft i non dehonoraria fum- „ fratemitatem . Omnia indiferetafuot 
,, ma, quafi redempta religioni: con- „ apud noe , pratcr uxorc* 
n gregatur . Modicam unufquifque 
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MANI MORTE LIB. II. 277 
Circa 1 * età de’ libri ad T^ationes comporti dallo 
Aedo Tertulliano , llabililca pure il Ragionatore ciò > 
che più gli piace . A me poco importa , che fieno 
Itati ferirti o prima , o dopo la pubblicazione de’ men- 
tovati particolari editti . Certo è , che furono fcritti 
fotto Settimio Severo , e in un tempo , in cui gli or- 
dini contro de’ collegi , o eterie erano in vigore , e dò 
mi barta . Frattanto erano perfuafi i criftiani , che folte 
loro lecito 1* adunarli , com e in fatti fi adunavano , len- 
za curarli delle perlècuzioni . Scitis ( dice ivi Tertul- 
liano a’ gentili ) SCITIS ET DIES COT^FEXT^JM 
?ypSTI{pi{pM . Itaque & obftdemur , & opprimimur , 
& in ITSIS uiUS^O^IS COTfGEJEG^iTIOlyiBVS 
DETl 7 {EMZ)l{(l ') . Nè folamente , non oftanti i decre- 
ti contro i collegi, e 1* eterie , in ogni chiefa fi celebra- 
vano le adunanze , e i conviti , ma fi tenevano anche 
i linodi da’ Velcovi , come in fatti lotto Settimio fi ten- 
nero nella Italia , nelle Gallie , neli’Acaja » nel Ponto , 
nell’Ofdrocna , e nella Paleftina C2) • 

Che le pretende il Ragionatore , che non prima » 
mainfieme cogli editti particolari controde* criftiani , 
fu rinnovata l’ ordinazione ( 3) rammemorata dalilpiano 
circa i collegi , o adunanze dette coitiones da Tertul- 
liano nel libro de <j)P ejmiis (3) ; bi fognerà nientedimeno 

S 3 eh’ ei 

(1) Lih.t. c.vii. numtnt. H. E. eiit. Brutti, in fot. 

(i) Eufcb. lii.v. H.E. cap.xr in. (j) Vedi il Batpoio ad an. cciv. 
lo. e e. xxv. pjg.117. Tillemont. num.xt 1. 

Tit.S. f'iftar. Att.it. T.IlI. Ma- (4) Csp.x ili. 


CAP. li. 
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eh* ei confeffi , eh’ eziandio dopo una tal rinnovazio- 
ne feguitarono i criftiani a tenere le loro congrega- 
zioni . Negli Atti del Martirio delle Sante Perpetua , e 
Felicita , le quali patirono , dopo efla pubblicazion de- 
gli editti, l’anno 203., noi leggiamoci) > che uno degli 
Angioli apparii in vilione a S. Perpetua , dille a Ottato 
allora vefeovo di Cartagine , corrige plebe m tu am : 
quia fic ad te COTSIFET^WISIT , quaft de circo redenti ~ 
tes . Anche allora dunque li adunavano. Tertulliano 
nel libro de Spetlaciilis (e) , che da più Autori li fup- 
pcne fcritto uno , o due anni dopo la pubblicazione di 
quegli editti , parla della chiefa , in cui convenivano i 
criftiani , e la contrappone al teatro dicendo : quale efl de 
ecclefia Dei ad eccleftam diaboli tendere ? Quella chie- 
fa di Dio da lui nel libro de Idololatria (3) compollo 
dopo quello degli Spettacoli , è chiamata cafa di Dio ; e 
nel libro contro i Valentiniani (4) fcritto pure ver Co 
que’ tempi , cafa della colomba , della qual cala ei men- 
tova il tetto , e le porte nel libro de Tudicitia dato 
alla luce dopo che divulgati furono quegli editti . Scor- 
geli pertanto , che i fedeli ( dopo la pubblicazione degli 
editti medefimi, non ollante che non fodero rivocati, 
come vuole 1 * Avverfario , e noi volentieri confeflìa- 

mo ) 

(1) Num.xllJ. apud Ruinart. AEi. (4) Cap . TlL 
Mart. Unctr. pag. 8 }. tdit. Vtron. (5) Cap. ili.» Addili t prò foribu* 

««.1731. „ Ecclefi* „ & e. iv. Omni Eccltfi * 

(l) Cap.xx IV. tetto fukmavcmut . 

( 3 ) Cap.vll. 
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MANI MORTE LIB. IL 2J9 
m 0 ) non fidamente fi credettero lecito 1* adunarli , ma - - 
1* avere ancora delle cafe comuni , nelle quali fi po« cap- il 
teflero congregare . L* antico Autore,, che alcuni pen- 
fano eflere fiato il rinomato Caio Prete della Romana 
Chiefa » il quale fiori fiotto Zefirino Papa ne* tempi di 
Severo , di Caracalla , e di Elagabalo , racconta , che 
un certo Natale, febbene avea patito per la fede , tutta- 
volta tratto dalla cupidigia , accontenti di effere capo 
della eretica fetta degli Artemoniani ;ma poi elfendofi 
/avveduto del fiuo fallo, fi gettò a’ piedi del fuddetto 
' Pontefice , del Clero , e del Topolo , e mojje a pietà la 
Chic fa di Crifio pieno di mifericordia (1) ; la qual co- 
fa non potè avvenire , che in una , o piu adunanze . 

In Aleffandria nel furore della perfiecuzione reggea 
Origene le ficuole crifiiane , e ifiruiva i catecumeni (2) . 

Or fe avellerò (limato i Criftiani di quell’ «tàdi effere te- 
nuti all’olfiervanza degl’imperiali decreti obbiettati loro 
dagli Scrittori gentili , ed ora di nuovo prodotti contro 
la Chiefa dal Voltaire , e dal Ragionatore degno difcepo- 
lo di nn tal maefiro , non gli avrebbero certamente tfaf- 
grediti , perocché ben fapeano , doverfi obbedire , ed 
elfere foggetti alle potefià più fublimi in q uel , che non 
fia contrario alla parola di Dio ,e non ecceda delle fielfie 
potefià i confini . Non avendo eglino pertanto attefi 

S 4 forni- 

co A pud Euftb. l.v. Hifl. E(( I. THUmont. Tom. ni. Tit. Origine* 

*. XXVI 11. p.119. Artie.nl. Jet. eie. edit. 

(1) Eufib. tib.si, H. E. Mv./ff. 
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terreni ambe 
flati li. 
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fomiglianti decreti , e ordinazioni , bifognerà confeflfa- 
re , che aveiTero avuto per tradizione da’ Santi Apo- 
ftoli , che } avendo cosi ftabilito gl* Imperatori , ayeano 
ecceduto i limiti della poterti loro , e che si fatti lo- 
ro ftabilimenti erano opporti alla dottrina infegnataci 
da Gesù Grillo . 


§. IV. 

La Cbiefa rtiojìrò di avere un tale diritto anche ne ’ tempi 
di u ilejfandro Severo , e de * Succejfori di queflo Impe- 
ratore fino a Valeriano . Tutte le offervazioni fatte con- 
tro dal Ragionatore fono finte a capriccio , e ripugnan- 
ti al vero . 

I. Uanto, ad Aleflandro Severo , i! quale fuccedè 
a Elagabalo , dico , che febbene fu favo- 
revole a’ crirtiani(i) non rivocò però gli editti di 
Settimio , nè eccettuò la Chiefa dal numero de* colle- 
gi , o fodalizj vietati dalle Romane leggi . Frattanto 
non può negare l’Avverfario , che i Crirtiani di quella 
età o feguitando le tracce de* lor maggiori , fodero per» 
fuafi di avere il diritto di adunarli , e di efercitare le 
facre loro funzioni , e in confeguenza di non eflere te- 
nuti alla ofservanza delle leggi medelime . Elio Lam- 

» , m 

pridio 

CO Vedi i! Tillemont Temali. Monum. Hifc. lmper. Tit. Alex. Severe 
Artic.vc. p.76. edit. Bruxell. 
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podio fcrittor gentile nella vita dello fteflo Imperatore 
Alefsandro , cosi fcrive CO : » Cum Chriftiani quem- 
» dam Iocum , qui publicus fuerat > occupafsent , con- 
3 , tra popinarii dicerent , libi eum deberi , fcripfit 
» Imperator , melius efse , ut quomodocumque illic 
j, Deuscolatur , quam popinariis dedatur „ . Non To- 
ta dunque {limavano i Crifliani di aver diritto di adu- 
narli 1 ma di acquifiare ancora in comune , e di acqui- 
fere -anche fondi , benché ciò fofse loro vietato 
dalle imperiali collituzioni , e da* decreti del fenato 
della Romana repubblica » Imperocché veggiamo qui 
mentovato da uno fcrittore dedito alla idolatrica fuper- 
fìizione , e perciò alieno dal criflianefimo , T acquiilo 
fatto da’ fedeli • di un luogo per la Chiefa } in cui con- 
gregandoli , preflafsero culto al vero Dio . Ma oppo- 
ne il Ragionatore , che „ que’ buoni Crifliani non pen- 
3J favano di far ivi un collegio , ma di adunarli priva- 
„ tacente a recitare le loro preci ... e che quel re- 
3, fcritto di Alelsandro nè dava pofsefso di fondo lia- 
„ bile al collegio de’ crifliani , nè dichiarava la loro 
» unione colleggio lecito ; ma che anzi fu una Templi- 
„ ce graziofa concellione fatta a quelle particolari 
j> perfone crifliane nel luogo , ove era una taverna , in 
» modo che oltre gli atti di religione , non potefsero 
s> unirli in colleggio > o fòcietà J} . a/Sgri fomnial Dove 

mai 

0 ) Cap ti XX. p. 1003. T.X. Hifl. Au e . Scrlptor. tiit. Lugdun, Barn* 
«or. an.ióyi. 


cap. a. 
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_ , mai fa egli parola quello Scrittor gentile di particolari 

cap. il perfonc ? Egli dice acutamente Chrifliani , e dicendo 
afsolutamente Cbriftiani , dà a divedere , che il cornuti 
de* Cridia ni pel culto del vero Dio fi era impofsef- 
fato di quel luogo , e non che alcune particolari perfonc 
i’avefsero occupato per privata loro divozione . Che 
i'e i Crijliani , de* quali parla Lampridio , e non già 
quelle particolari perfonc , delle quali certamente non 
parla , dello delso luogo s* impofsefsarono , a fine di 
predar ivi quomodocumque culto al Signore , non fi può 
dire , che folo fe ne fofsero impofsefsati per colà por- 
tarli a lòltanto recitare le loro preci . Perocché elfendo 
il quomodocumque ufato nel referitto da Ale fsandro si 
generale , che lignifica lo defso , che in qualfivoglia 
manierai non delude certamente 1* adunarli , e il por- 
• gere comuni preghiere a Dio * e 1* efercitare quegli 
atti di carità a* prolfimi , e di comunicazione de* beni i 
che in onore i e culto di Dio ridondano , e che ben li 
fapeva , che da* fedeli, non odand i contrari decreti 
imperiali , anche nel furore delle perlècuzioni con ani- 
mo grande- fi efercitavano . Ella è certamente ftra- 
nilfima cofa il pretendere , che il quomodocumque , 
non lignifichi in qualunque maniera, ma indichi folo 
che quelle particolari perfone non mentovate da Lam- 
pridio ; nel luogo , ove era ma taverna , della quale 
non fa Lampridio menzione ; privatamente , lenza che 
Lampridio fiali fognato di ciò dire , conveniisero a 

reà- 
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recitare le loro preci , e le lodi dell’ sAltijJimo , delle 
quali preci , e lodi determinatamente non ragiona Lam- 
pridio , ma parla bensì del culto di Dio in generale . E 
a vero dire fuor di chi abbia lelà , come il Ragiona- 
tore» la fantafia, non vedo come lipolsadare chi 
penfi , che coloro » i quali non aveano avuto fcrupolo , 
nè ribrezzo di formare collegi » adunandoli co’ fopr in- 
tendenti loro , e cantando le divine lodi , e offerendo il 
divin facrifìzio , e celebrando le agapi , o ila le carita- 
tevoli loro cene , e facendo le collette di danari pel co- 
mune , pe* loro facri miniltri , pe* loro poveri » pe’ lor 
carcerati &c. fotto Tiberio, Claudio, Verone , ne’tempi 
de* quali a’fodalizj non approvati erano vietate le unioni 
anche UfSt !»«* facrorum cattffa , e lòtto Trajano , e di 
poi lotto Marco Aurelio , e fotto Settimio Severo , al- 
lorché le agapi no lire erano diffamate , e non erano nè 
pur tollerate le private , e occulte congregazioni , ma 
era anche il nome criftiano tenuto in abbominio , ed era 
chiunque lo profeffava perfeguitato a morte ; che colo- 
ro , dilli , i quali lòtto tali Imperatori cosi operavano, 
abbiano poi ftimato , che non aveffero diritto di cosi 
operare fotto Aleffandro , che li tollerava , e che gran- 
di flimo rifpetto dimoftrava alla fua madre , la quale 
era loro si favorevole , che da molti era creduta cri- 
lliana , e lòtto cui cominciarono a provare , le non una 
intiera pace , almeno un pò di tregua , ed ebbero fino 
il coraggio d* impoffelfarfi di un luogo occupato dian- 
zi 


CAP. IL 
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zi dal pubblico , a fine di prellar ivi culto al vero Dio i 
II. Oppone nulladimeno il Ragionatore , non aver 
potuto affermare Lampridio , che Aleflfandro abbia tolle- 
rato , che i Crilliani in quel tal luogo celebraflero eterie, 
o collegio ; perchè Settimio anteceftore di eflo Aleflfan- 
dro avea , fecondo lo dorico Sparziano, vietato 'Judtios 
fub gravi pana , e lo Hello avea coftituito de Cbrijlia- 
nis (1) j e perchè racconta il Cardinal Baronio (2) , eh’ 
„ Eufèbius etiam , atque Sandtus Hieronymus hoc an- 
„ no decimo Imperatoris Severi excitatam hanc com- 
,, munem omnium perfèquutionem affirmant » vetitos 
3, per Severum > atque Senatum Chrifiianorum conven- 
3, tus „. O quella si, eh’ è veramente bizzarra. Se 
diamo retta a’ raziocini di quell’ uomo , noi faremo ri- 
dotti a concedere , che fe un principe vieta una co- 
fa , non pofla avvenir mai , eh* ella fia tollerata da’fuc- 
ceflòri di lui nel principato ; laonde non fi pofla ella da- 
gli fiorici come tollerata rapprefentare . Un penfamento 
sì lefivo dell’ autorità de’ Sovrani , si Urano , si ripu- 
gnante al fenlo comune , non credo , che fia mai faltato 
in capo a veruno . Ma affinchè vie più fe ne feorga la 
firavaganza , fenza punto dipartirci dalle ordinazioni 
di Settimio , per le quali ei s’ immagina di aver trion- 
fato de’ fuoi contradittori , dimando , s’elle vietavano 
le fole adunanze de’ noftri , o fe anche lo fteflo farli 
ed elfere crilliani i Sparziano certamente ci aflicura , 

che 

(1) Spartian. in Severo c.rvri. (i) M an.cciv. n.t. 
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che vietavano il farli criftiani . fudxos FIE!{I fab 
gravi pana vetuit , idem etiam de Chrijìianis fanxit . 
Ma il Ragionatore colla fua folita mala fede ( affinchè 
forfè i Tuoi lettori fi perfuadeffero , edere fiato da Setti- 
mio proibito non già il farli crifiiano , ma il celebrarli 
da* crifiiani le adunanze ) ha gentilmente fatto refiare 
nella fua penna il FIERI ufato da Sparziano , e fedel- 
mente riferito nel luogo citato dal gran Cardinal Baro- 
nio . Di più Eufebio nella Storia Ecclefiaftica (i) non 
dice) che le ordinazioni di Settimio direttamente riguar- 
derò le nofire congregazioni ; ma che fotto quell’ Im- 
peratore la perfecuzione fu **»' «Vm» . COT^THp DI \0/, 


e contro TÀivltTw, DELLut FEDE ( 2). Non altri- 
menti feri ve S. Girolamo nel libro de Viris llluflribus^y 
Il Baronio parla della perfecuzione mofla da Settimio 
contro la religione Criftiana (4) , come vien riferito 
da Eufebio , e da S. Girolamo , e di poi aggiugne r 
Vetitos per Severum , atque Senatum ebrifiianorum 
convcntus , affermare quoque videtur Tertulliams . Laon- 
de è manifefto , che quel , eh’ è riportato dal Ragiona- 
tore 


(1) Lib.v X. f.viu. p. 119. principale era a nome c ridiano . 

(1) Cap.v. pbg.iiS. vire'p «c (4) E che co«l egli fenta corta si 
Xfirrìt tclrtwx di quella fede , eh'ì dall’avere fedelmente citato il parto di 
in Crifio . Vedi anche il e.iv. p. 117. Sparziano , e i tefti di Eufebio , e di 
(3) Cap.tiv. p.115. T. iv. P. li. S. Girolamo; come anche dall’ aver ad. 
tiit. Parif. an. 17015 .,, Adverfum dotto nel n.vllt. ciò, chedice lo fteflò 
» CHR 1 STIANOS perfecutione com- Eufebio di Leonide padre di Origene, 
» mota ,, . E’ vero , che ivi pure San ch’era tenuto in carcere ob Cbrijìi con- 
cimiamo parla delle adunanze ; ma il fejjiontm , e che poi patì il mattino. 


CAP. II. 


Digitized by Google 



CAP.U. 


286 DEGLI ACQUISTI DELLE 
torc come attribuito fenza punto di elitazione a Eufè- 
bio , e a S. Girolamo dal Baronio , non è dal Baronio 
a Eufebio , e a S. Girolamo attribuito , ma è bensì con 
cfitanza attribuito a Tertulliano : ^firmare quoque 
VIDE TV\ Tertullianus . 

E avea certamente quel gran Porporato ragione di 
dubitare , fé cosi abbia voluto dire Tertulliano nel 
libro de fejuniis ( 1) , che folo è accennato nel citato 
luogo degli Annali Baroniani ; perocché ivi non dice 
altro Tertulliano , fé non Te : 'Nifi forte in Scnatufcon- 
fulta , & in principum mandata coitionibus oppofita de * 
linquimus , le quali parole fi devono piuttofto intende- 
re de’ Senatufconfulti , e de* comandamenti de* Princi- 
pi proibenti in generale coitiones , o fia i collegi non 
approvati (2) , che de’ particolari editti di Severo con- 
tro i Crifliani . Nè perciò io pretendo , che in vigore 
degli editti particolari di Settimio Severo pubblicati con- 
tro i fedeli » non foffe anche vietato a* noftri di cele, 
brare le loro adunanze . Perocché s* era loro vietato 
di edere Criftiani , fi avea pure a intendere proibito 

loro 


(1) Barnaba Bri (fon io IH. I. Slit- 
ti. ir. tx J urt Civili Ami fui t atura 
e. XIX. p.14. triitiot ». Opufcuhr. Lugd. 
Batavor. an. 1749. „ Mandati* princi- 
„ oalibus , quz pnefidibus dabantur , 
„ «aput hoc infertum acccpimus , ut 
,, he collega, fodalitiave effe prafide* 
„ provinciarum paterentur, neve mi- 


M lite* collegia in caftris h aberrar ; 
„ idque non tantum in urbe , fed tc 
„ in Italia , & in Provinciis locura 
„ haberet. D. quoque Sevens referi- 
„ pfit ; UNDE TERTULLIANUS 
„ IN LIB. DE JEJUNilS eap.x nr. 
„ NISI FORTE IN SENATUS- 
„ CONSULTA &c.„ 
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loro il congregarli per celebrare le loro agapi , per far 
collette , per alfiftere al facrifizio , e Viepiù confer- 
marli nella Tanta Religione . Per la qual cofa giallamen- 
te il Cardinal Baronio usò la parola quoque , per ligni- 
ficare , che ciò s’inferiva dalle tellimonianzc di Eufcbio, 
e diceali da S. Girolamo , ed era anche affermato da 
Tertulliano . E che fecondo gli editti di Settimio fot 
icro perfeguitati i fedeli pel motivo di effere Crillia- 
ni , non fidamente colla dalla ìloria di Eufebio , e dal 
libro citato di S. Girolamo , ma eziandio dagli Atti 
finceri del Martirio delle SS.Perpetua , e Felicita . Leg- 
gefi in quelli Atti , che llariano , il quale 1 ’ anno 20 3. 
cioè l’anno dopo la pubblicazione degli editti di Severo 
faceva le veci del Proconlòlo dell’ Africa , non diman- 
dò a S. Perpetua , fe era ella intervenuta alle adunanze , 
ma fe era Crilìiana ; Hilarianus , Cbrifliana « ? e ch’ella 
rifpole : Cbrifliana fum . Aggiunge!? ivi : Tunc nos 
( Hilarianus ) univerfos pronunciai , & damnat ad be~ 
flias CO • Tertulliano nel libro de Corona Militis fcrit- 
to fottb Severa , c Caracalla , dopo pubblicati gli editti 
contro i Criltiani, fcrive , che gl’imperatori efercitava- 
no la liberalità loro verfò i foldati 5 e che venivano quelli 
coronati d’ alloro . Che uno , più degli altri foldato di 
Dio , non volle portare tal corona . Che fu ciò riferi- 
to al Tribuno , il quale fubito gliene dimandò la cagione. 
Che il foldato gli rifpofe , che non gli era lecito j pe- 
rocché 

(0 Num. vi. p. 8}. 
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~ ■ — ; rocchè ERA CRISTIANO ; e perciò fu come reo 
cap. li. confegnato a* Prefetti , e flava Spettando in carcere il 
donativo da Criflo (i) .Che le gli editti di Settimio Se- 
vero averterò riguardato le congregazioni, c non l’effere, 
e il nominarli criftiano,non tanto del nome criflianoC 2 ), 
qnanto delle adunanze farebbero flati folleciti i Prefetti, 
e fu di quelle principalmente , e non già fu di quello 
avrebbero interrogato i noftri , e non farebbe flato loro 
baflevole per aflòlverli dalla pena , l’avere da efli eflor- 
to a forza di tormenti il negare di eflere tali ; ma avreb- 
bero procurato di fapere , fe gli accufati erano interve- 
nuti alle congregazioni , e gli avrebbero puniti fecondo 
le leggi . Adunque per gli editti di Settimio Severo di- 
rettamente era vietato il farli , e 1’ eflere feguaci di 

Criflo , 


(*) Copy. „ Liberanti? przflantif- 
„ fimorum Imperatornm eipungeba- 
„ tur in caftris . Milites laureati adi- 
n hant : uuus iiiic magi, Dei miles . . . 
„ libero capite . . . Statina tribuni» , 
„ cur , inquit , tam diverti» habitu ? 
,, Negavit ille libi licere. CaufTas ex- 
,, poftulatus , chriftianus film , refpon- 
„ dit . . . Reus ad prafeflot . . Do- 
» nativura Cbrifti in carcere expe- 
», Oat „ . 

(a) Tertull. nel tik.l. ad Nationes 
fcritto al parere del Du Pin fotto Ca- 
racalla, mentre ancóra durava la per- 
fecuzione in vigore dei decreti di Set- 
lùnio , f.nl. fcrive: ,, Sententiz ve- 


„ Afte N 1 HIL , NISI CHRISTIA- 
„ NUM CONFESSUM notant, ni- 
„ hil nifi criminis NOMEN efl.Hac 
„ eteuim eli revara ratio tot i ut udii 
„ adverfus noe „ . Vedi gli Atti dei 
Martirio .delle Sante Perpetua , e Fe- 
licita «.vi. ed Eufcbio /.vi. H. B. 
t. il. p. 114. dova racconta , che Ori- 
gene fcrifie a fuo Padre S. Leonide, 
ch’era in carcere per la Santa Fede, 
che Sarte forte , e non negarti di effe- 
re criitiano per amore della fux fimi- 
glia. , ft» ò ***** «Moti 

ppamVw , cave ne propttr noi aliai 

qutdiu am fiatuat . 
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Crifto > Io che coftituiva il fuddito predò i folli infe- 
deli reo di pena capitale ; febbene badava il negare di 
edere crilliano per ifchivare tal pena 

III. Torniamo al Ragionatore . Egli , come abbiam 
veduto , foftiene , che intanto Lampridio non potea 
dire , che Aleflandro Severo abbia tollerato , che i 
criftiani celebralfero collegi nel luogo , che in Roma 
aveano occupato , perchè Settimio Severo avea vie- 
tate le adunanze crifiiane . Or fe vale una tal ragione , 
varrà eziandio quell’ altra , non aver potuto affermare 
Lampridio , che Alelfandro abbia tollerato il nome cri- 
ftiano in Roma , perchè Settimio con pubblici editti 
avea proibito il farli , e 1 ’ edere crifiiano . E purè Lam- 
pridio non folamente potè affermare , ma affermò an- 
cora di fatto , che Alelfandro tollerò in tal guifa i cri- 
ftiani in Roma , che non folo non fi ritenti punto , 
allorché Teppe , elferfi eglino impolfelfati di quel luo- 
go del pubblico , ma permife anzi , che loro rimanefle 
il luogo medefimo ; e dichiarò , edere fiato meglio , 
che ivi folfe in qualunque modo adorato il Divin Nu- 
me piuttofio , che il luogo ftelfo folle ceduto a* ta- 
vernai . 


CAP. II. 


DagP in fe- 
guarnititi /iti 
| Ragionatore 
figuireUe, che 
Lampridio no 
abbia potuto 
affermare , che 
jlleJJadro ab- 
bia tollerato 
i criftiani in 
Roma ; ma 
Lapridio mo- 
flra di averlo 
potuto affer- 
marcinguifa, 
che 1' affermi 
lealmente . 


IV. Ma ciò , ripiglia il Ragionatore , fi tollerò da , Pai fa ,* che 
Alelfandro in modo , che non potelfero quivi unirli in abbia 1 Ìii*à. 
collegio i crilliani. Rifpofta, a dire i! vero, non raen ca- fl )òni Lìebraj-, 
pricciofà , che ridicola . E da quali monumenti ha egli nanzf loro nel 
potuto raccappezzare , che tali furono le condizioni , wmwempM- 
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to in Roma . 
Quanto infi- 
li umcntc ri- 
tòlta il Ragio- 
natore a un te- 
jio dell' anti- 
co giurijcsn- 
Jultu Marcia- 
no . 
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colle quali tollerò Alelfandro , che da’ noftri folle rite- 
nuto quel luogo ? Dalla legge i. , egli rifponde , 
lib .% lvi i. de* Digefli Tìt.xxi i. de Collegiis , & Cor- 
poribus t in cui così troviamo fcritto da Marciano cele- 
bre Giurifconfulto detonato da Aleifandro a prefedere 
al regolamento de ’ pubblici affari in {{orna : „ Mandatis 
S j principalibus precipitar praelidentibus provinciarum , 
„ ne patiantur ette collegia , fodalitia , neve milites 
„ collegia in caftris habeant , . . .quod non tantum in 
a urbe , fed & in tota Italia , & in provinciis locura 
a habere D. quoque Severus refcriplit . Sed reii- 
33 gionis caulfa coire non prohibentur , dura tamen 
3, poli hoc non fiat contra fenarufconfultum , quo col- 
33 legia illicita arcentur ,, . 

Or qui gli dimando prima , da qual parte di que- 
lla legge ritragga egli la licenza data da Settimio a’ fo- 
dalizj di adunarli per caufa di religione? Io gli ho 
dianzi provato co’ decreti imperiali j e colle telìimo- 
nianze de’ piu accreditati antichi fcrittori , eh’ era ge- 
neralmente flato vietato di adunarli a qualunque foderi 
eziandio *p 5 » per motivo di religione , fe pe’ fena • 

tufconfulti 3 o per privilegio del principe non ne folle 
Hata ottenuta efpre Ofa la conce filone . Anzi Lotto Set- 
timio Severo talmente era vietato a’ crilliani di poterli 
congregare caufa religioni! > eh’ era fino crudelmente 
perfeguitata la loro denominazione . Se dunque era 
ciò proibito , non lolamente non potea fcrivere , fe- 
condo 
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condo l* avverfario , Marciano, che lòtto SETTIMIO 
non probibebantur religioni s caufa coire ; ma nè pure 
potea dire , che fotto ALESSANDRO non probibeban- 
tur coire ; mentre giuda i penfamenti del medefimo 
avverfario , non fi poteva aderire , edere flato tollera- 
to da lAleff andrò quel , che da Settimio era flato vietato . 
Che fe Marciano , come vuole Io (ledo Ragionatore , 
potè dire , c il dide , avendolo potuto dire , e aven- 
dolo detto , dide il vero , con aver ifcritto , fe pur 
Io fcrifse , che i criilriani lòtto Alefsandro non probi - 
berentur religionis caujìfa coire ; forza è , che fecondo 
I* avverfario medefimo , abbia potuto dire , e abbia 
detto , e avendolo detto , abbia detto il vero , che 
Alelsandro tollerò ciò , ch’era fiato da Settimio proi- 
bito , lo che per altro il Ragionatore ftefso con mani- 
fella contradizione avea negato , 

Secondo dimando , come pofsa il Ragionatore de- 
durre dalle parole di Marciano , che i Criftiani pen- 
falsero di adunarli privatamente nel luogo da lor oc- 
cupato , e recitare le loro preci , e le lodi del Si- 
gnore i Se non era loro proibito coire caujfa religionis » 

( com’egli (ledo fiabilifce , che abbia voluto dire Marcia- 
no } perchè non farebbe fiato loro permcfso di adunarli 
pubblicamente , e di efercitare tutte quelle funzioni , 
e atti , che alla virtù di religione riduconfi , ma folamen- 
te di attendere alla recitazione delle preghiere , e delle 
lodi dell' lAltiJJìmo ? 

T 2 Ter- 


/ 
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SifpìtB • 
« ì Ragionato. 
re il tefto me- 
defimo , eh' et 
motteggiando 
i fuoi primi 
tontradittori , 
finge di defi - 
derare che gli 
fi a /piegato . 
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Terzo dimando , da quali efprefiioni di Marciano 
ricavi egli > che religioni s califfo, folle loro proibito 
di fare focietà o collegio ? Ei , che tanto valuta 1 * auto- 
rità di uno de’ protettami Gotofredi , non avrà a male , 
che io gliene citi 1 * altro . Giacomo Gotofredo , fpie- 
gando le parole della citata legge , religionis cauffa coi- 
re non prohibentur , cosi fcrive : „ Religionis cauffa 
„ coire , ideft COLLEGIUM HABERE JUSTUM 
,, LICET „ . Potea egli parlare pi li chiaro ? Lo 
fteffo in Manza ftabilifce intorno al fenfo delle parole 
di Marciano un altro fcrittore pure protettante O) di cre- 
dito Angolare appreso molti , che a mi fura della lira- 
nezza de* cognomi maggiore , o minore , più. o meno 
{limano gli uomini . 

V. Ma il Ragionatore motteggiando i fuoi primi av* 
verfarj ( giacché quelli lo accufano di non intender egli 
le leggi ) ricerca , che gli {pieghino un pò quella di 
Marciano riguardante i Senatufconfulti , e i decreti im- 
periali proibenti dapertutto le unioni d? collegi , e de* 
fodalizj , a eccezione dcllè fole timoni per motivo di 
religione , coll * efpreffa condizione però } che dopo pre- 
datigli atti di religione , non fi contravvenga al Senataf - 
confinilo vietante le unioni , e i collegi ; e che gP infe- 
gnino , come il mero Ifiorico Lampridio dia argumento 
per aderire , che quelli , a * quali fu conceffo quel luogo , 

ut 


(I) Cornd. Van Binkershoek , Opu- pag. 34S* 347* Edit. Colon. Aliobreg. 
fcul.de Religione Peregrina Dt/fen.il. an. iy6u 
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ut colatur Deus , o come dice la legge , caufa religionis , 
follerò una focietà . Prima però che gliene dia foddif- cap.ii. 
fazione , fa d* uopo , che io ricopi la fentenza di 
Marciano relatore degli fiabilimenti imperiali , come fu 
Lampridio relatore del referitto di Aletfandro ; e la 
ricopi efattamente , e non cosi tronca , com’ è fiata 
dal Ragionatore riportata . „ Mandatis principalibus 
precipitar prefidibus provinciarum, ne patiantur (effe 
» collegi a ) fodalitia , neve MILITES collegia in ca- 
« flris habeant; SED pcrmittimus tenuioribus STIPE M 
,, MENSTRUAM CONFERRE , DUM TAMEN 
„ SEMEL IN MENSE COEANT , ne fub pretex- 
39 tu hujufmodi collegium illicitum coeat ; quod non 
»» tantum in Urbe , fed & in Italia , & in provincia 
>» locum haberc , D. quoque Severus refcripfit §. i. 

31 Sed religionis caufla coire non prohibentur , dura. 

3 , tamen per hoc noe fìat contra Senatufconfultum quo 
„ illicita collegia arcentur „ . Riferito efattameute il 
teflo di Marciano , dico , eh* elfo non conduce nulla 
al noitro propofito . In primo luogo rammemora Mar- 
ciano gli ordini , pe’quali era comandato a* prefidi delle 
provincie , che non permectelfero i collegi , e i fo- 
dalizj , i quali non fodero flati approvati , o ec- 
cettuati dal Senato , o dal Principe . come nota lo 
Hello Marciano nella legge ni. dello Hello titolo 
§. i. NISI EX SENATUSCONSULTI AUCTORI- 
TATE vel CiESARIS COLLEGIUM, vel QUAN, 

T 3 ■ DO- 
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DOCUMQUE tale corpus COIERIT , CONTRA 
SENATIISCONSULTA , ET MANDATA , ET 
CONSTITUTIONES COLLEGIUM CELEBRAT . 
Rammenta in fecondo luogo Marciano l’ordine particola- 
re , che i foldati collegia in caflris non habeant : aggiugne 
però, che fi permette loro, che poflfano aggregarli, ben- 
ché non in caflris , a qualche collegio approvato , ma 
de’men frequentati, o fia de’più piccoli CO ? e contribui» 
fcano fiipetn Una volta il raefe , purché più di una volta il 
mefe non fi adunino co’loro colleghi ; affinchè (2), Cotto 
pretefto della tenuità , o piccolezza del numero de’col- 
Ieghi , intervenendovi lòvente uomini di arme av- 
vezzi a’ combattimenti , non vi nafcano delle fa- 
zioni , e de* tumulti , pe’ quali il collegio diverreb- 
be illecito , e illecitamente fi congregherebbe . Scri- 
ve inoltre , edere fiato ordinato da Severo , che 
ciò dovea offervarfi non Solamente in Roma (3) , e 
nel rqfto della Italia , ma eziandio nelle Provincie . 

Quoi 


CO Permittitur ttnuìorìhis flipem 
menflruam confetti , dum (amen fe- 
rnet in menfe eoeant. 

CO Ne fui prretextu hujufmodi it- 
tici tum collegium eoe et . 

(3) L’Eineccio Exercit.ix. de Col- 
lega s , & Corporibus §.xxtv. p. 398. 
così feri ve.,, Nondeettnt, qnosCol- 
,, legiis , Se Corporibus edam licitis 
,, arcendcs exiftimabant Romani. Ecce 
„ enim milites nec in caflris collegia, 


„ vet corpora conftituere , nec in ur- 
„ btbus, & municipiis iifdem nomina 
,, dare poterant ... ne hoc pretextu 
„ fierent coitìones caflrenfes , & fedi- 
,, tiones militum , quibus nitrii exeo- 
», gitari potefl civitatibus perniciofius . 
„ Licebat tamen militibus , ut Mar* 
„ cianus ait, tenuiotitous collesiis fti- 
,, pem menflruam tonferrc-, dum ta- 
li men fernet in menfe coitene , ne 
,» fitb pretextu bujufmodt illicitum 
,, tolle- 
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Quod non tantum in Vrbe &c. Apporta quindi un altra 
eccezione Marciano , ed è quella : Sed religioni s cauf- 
fa coire non prohibentur . Chi fon eglino coloro , i 
quali qui non prohibentur coire caujfa religionis ? Egli 
dianzi non ha mentovati altri , che i foldati , a* qua- 
li paia che fi debba riferire il non prohibentur 
De* ibidati pertanto s’ intende , che religionis caufa 
pofsano adunarli co* lodai izj , o collegi approvati . 
~4d licita collegia , dice 1’ Eineccio (i) > recipi potè - 
rant omnes , qui dabant operam a una ftefla arte , o 
profelfione ; e torto foggiugne , quia & olii , come 
per elèmpio i ibidati , admittebantur religionis caujfa , 
& de bis intelligendus Vlpianus (dovea feri vere Marcia - 
nus ) ff. De Collegìis , & Corporibus . §. i. religionis 

T 4 caufa 

33 colltgium coirei. fnter collegiorum circa il religionis caufa coire , cosi 
3» feilieet privilegia 3 ceu ex Jofepho dice:,, Id ego (quod feri bit Marcia* 
33 patet , erat etiam ttj jcpn'taxitt „ nus ) referendum cenfco ad facro» 
33 rJJJMtpìfHr collaeio Jìipis , quse „ quofdam , foiemnefque dies, quibas 
33 epularum publicarum cauffafiebat. . ,, ad tempia, ades, atdiculafque Deo- 
„ Sed quznam illa collegia tetiuio- „ rum facras tam rufticas, quam ur- 
3, rum , quorum hic meminit Mar- „ bauas concurfu populi celeberrimo 
,, cianus ? . . Exillimo collegia te - „ fupplicabatur ; fufeipiebantur , foL 
33 nuiorum elTe minus frequentia , in „ vebanturquc vota „ . Cita per ciò 
3, quibuspauci tantum coirent , quem- provare Plinio hb. x. Epift.xxx\x. e 
3, admodum & corpus mole parvum S.Agollino , opiuttofto l’incerto Auto- 
„ tenue dicitur . His fané fervi , ac re del J'rrm.ccLxxvm. [ al. cernì. 
33 milites nomen dare , ac ftipem con- de tempore T.v. Opp. in Appendice J ; 
3, ferre fine periculo Reipublicas po- ma nè 1’ uno , nè l’ altro di quelli 
33 terant ,, . due antichi fcrittori parla delle unioni 

CO Loc.cir. J.xxiii. p. J97. li Re- de’ collegi , e fol mentovano il con- 
vardo /.ili. Ccnjtflur. (.ani. p.91. coito de’ popoli . 
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caufa coire . Adduce di più Marciano l’eccezione : Dum 
tamenper hoc non fiat contra Senatufconfultum , quo illi- 
cita collegia arcentur ; Io che lignifica , o che non avea- 
no a unirli anche religionis c auffa co* non approvati col- 
legi ; o che lotto prefetto della religione , non lì avea- 
no a fare delle unioni , onde potefsero nafcere de’ tu- 
multi , e delle fedizioni , pei timor delle quali dal 
fenatufconfulto illicita collegia arcebantur . Laonde UI- 
piano cosi fcrive in ilpecie de’foldati : Digejl. lege il* 
LxLVll. 77 f.xi.,) Sub prstextu religionis, vel fub fpecie 
„ fol vendi voti coetus illicitos nec a VETERANIS 
„ tentari oportet„< II Ragionatore non legge nel te - 
Ho di Marciano , dum tamen per hoc non fiat &c. , ma 
dum tamen pofl hoc non fiat &c. e traduce fenza efitar 
punto dopo prefiati gli atti di religione. Peraltro nell* 
edizioni buone de* Digefti li legge , per hoc , c per hoc 
leggono il Bynkershoek (i) , 1 ’ Eineccio (2) , Giacomo 
Gotofredo (3) , e quanti de’ più illuftri Giurifconfulti 
ho potuto leggere fu di un tal punto . E in vero 
le volelfimo leggere pofl hoc , la lezione farebbe ri- 
dicolofa , e inetta , perciocché porterebbe , che in- 
nanzi , che fi facelsero , e mentre fi faceano quelle 
tali coitiones canffa religionis , fi folse potuto fare ciò , 
quo illicita collegia arcentur ; ma non giù dopo . Intor- 
no a quello però non iftarò molto a contendere . Quel > 
che mi preme , fi è , che ognuno comprenda I’ irra- 

gione- 

(1) L«co tit. p. 344. (1) L.c. fc) L(> 
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gìonevolezza dello Crepito grande fatto dal Ragiona- 
tore per una legge , che intendendoli de’ foldati ag- 
gregati a collegi leciti non prova , che da Alefsan- 
dro Severo fofse conceduto a* crifliani di adunarli , 
anche privatamente , a quel luogo , che aveano oc- 
cupato in Roma , a fine d’ ivi recitare le loro preci j 
e le laudi del Signore ; mentre i crifliani non for- 
mavano allora prefso i Romani collegio lecito ; poiché 
non erano fiati eccettuati i ceti loro , e levati dal nu- 
mero degP illeciti per verun fenatufconfulto , nè per 
veruna legge imperiale . 

Ed ecco efpofto al Ragionatore quel tanto , eh’ ei 
defiderava che gli fofse infegnato intorno alla intel- 
ligenza del tefto del Giurifconfulto Marciano . Stia- 
mo ora al tefto di Lampridio , e diciamo , che aven- 
do fcritto AlelTandro , che piuttofto > che cede- 
re quel luogo a taverna) , era meglio , che in qua- 
lunque modo ivi fi adorafse Iddio , raoftrò di tolle- 
rare , che ivi i criftiani fi adunafsero , e celebrafscro 
le fiacre loro funzioni . 

VI. Ma oppone il Ragionatore , che dal tefto di 
Lampridio non fi pofisa conchiudere , che que* criflia- 
ni fi fofisero appropriati il luogo fuddetto , ma che 
folo ne avefiero ottenuto 1 * ufo dall’ Imperatore 
AlelTandro . Rifipondo prima , dirfi efprefsamente 
da Lampridio , che que* criftiani di Roma aveano 

occupato quel luogo . Or , come ofserva il Grazio , 

eh* è 


Dal tefto di 
Lampridio fi 
può ennebiude- 
re, che i cri- 
ftiani fi ap- 
propriarono il 
uopo d a ejji 
occupato in 
Roma . 
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eh* è l’ oracolo del Ragionatore , e degli altri , contro 
de’ quali difputiamo , la occupazione è caufa prima ef- 
ficiente della proprietà , talché quod quifque occupat , 
id proprium habeat (i) • Secondo dico, che quel luo- 
go FUERAT publicus , onde fi feorge , che non lo 
era piu dopo che fu occupato da’ criftiani ; altri- 
menti Lampridio avrebbe detto , qui efi , e non qui 
fuerat . Così pur è intefo quello dorico non folamen- 
te dagli fcrittori cattolici , ma eziandio da’ proteftanti 
i piti impegnati a fottomettere la Chiefa a* Sovrani 
del fecolo . Ma il noflro , fe a Dio piace , cattolico 
Ragionatore procura di torcerlo in altro fenfo , il qua- 
le purché conduca per lui ad abbattere la Chiefa , 
poco gl* importa che ridondi in ifcredito della giu- 
fiizia , e della pietà degli antichi criftia ni contem- 
poranci di Alessandro , da lui rapprefentati come tanti 
in valóri dell* ufo di un luogo , che loro in verun conto 
non appartenea . Peraltro di que* pii fedeli diverfamen- 
te affatto penfarono nonfolo il Canonico Moretti (2) , il 
Baronio (3)» il Tillemont (4) , il Bona (5) » l’Orfi (6), 

ma 


(0 De Jure Belli, & Pacis /.il. 
(.li. §.il. n. j. p.107. tdit. / Imftcl . 
a». 1755. T.i. Lo fleflo avea dettolo 
Scoliaftc di Orazio, In Artem Pocti- 
cam ad v.u 8 . p.617. 

(a) De f. Calli fto Pontifico Max. 
ejufque Bafilica Difyuifit. 1. cap.v. 
fl.LXVII. ftq. p.llS. ftq. edit. Rem. 
a». 1751. 


(3) Ad an. ccxxiv. o.viir. 

(4) Tom. ni. Monum. Hift.Ecct. 
Tit. S.Callift. p. 109. edit. Bruxel. 
in fol. «0.1731. 

(5) Rer. Liturgicar. t.l. cap.xix. 
p.itf. 

(<S) Star. Eccl. /.vi. oum.xxlir. 
p.48. T.lll. in quarte., 
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ria eziandio gli fteflì proteflanti , tra* quali pofliam nu- 
merare Davidde Biondello (i), e Samuello Bafha- 
ge C2) > ii quale ne* fuoi Annali „ De edificio po- 
„ ti us , dice , quam arca , capiendus eli Lampridius . 
„ Quippe jure poflliminii hunc fibilocum VINDICA- 
„ Re Chrifliani videbantur , CUM IN ALIENA BO- 
5, NA NON INVADERENT . Sacra igitur jam Tua 
„ in eo loco confecerant , non tamen iub jove frigido . 
„ Tura ut popinarii eum libi locum deberi iure conten- 
„ derent , necefse fuit , cos aliquando cius pofseflìo- 
„ nera occupale „ . Fin qui il Bafnage . Era flato 
pertanto quel luogo una volta del comun de* crifliani , 
ed era flato loro ingiuflamente occupato per avven- 
tura da’ tavernai nel furore , come io credo , delle 
perlecuzioni , e .dipoi divenne pubblico , altrimenti 
fe non fofse flato del diritto de* criftiani , non fe ne fa- 
rebbero eglino impofsefsati ; non efsendo credibile » 
fenza far loro grave ingiuria , che quelli i fèntimenti 
de* quali eran giudi flimi , abbian voluto invadere gli 
altrui beni . Eglino adunque avendo avuto la oppor- 
tunità fatto I* impero di Alefsandro , che non era loro 
contrario , ricuperarono ciò , che loro appartenea . 
Nè dobbiamo maravigliarcene , fapendo noi , che così 
pur fecero i fedeli di Antiochia fino da’ primi tempi 
del criftianellmo . Poiché , come ne afficura S. Gian 

G rifa- 

.O) Apehg. p.U9- CO «n.ccxiv. ». 1 . 
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- - Grifoftomo (i) , una chiefa in quella città fu fondata 

cap . il , dalle ^ipoftoliche mani . Terciò più volte fu dijlrutta 
pel nome di Criflo , e di nuovo fu rialzata colla virtù 
di Criflo . 

Ricuperato eh 1 ebbero i criftiani quel loro luo- 
go in Roma , i tavernai , che per avventura per qual- 
che tempo le n’ erano impadroniti , fecero ricorfo 
all’ Imperatore per riaverlo ; poiché fe non 1 * averterò 
mai avuto > non avrebbero ofato di ricorrere al So- 
vrano , e di rapprefentargli , che ad erti il luogo me- 
ttemmo appartenerte . U Imperatore per altro lènza ef- 
ferfi prefo I* impaccio di efaminare la cauli , refcri£- 
le , edere meglio , che ivi ria renduto culto a Dio , 
quam il luogo fteflo cauponariis dedatur . E ciò fia 
detto del tefto di Lampridio circa il luogo occupato da 
criftiani in Roma per ivi celebrare le facre loro adunan- 
ze . Sebbene non occorreva , che il Ragionatore tan- 
to fi affaticafle di toglierne il dominio , o la proprietà 
a* criftiani medefimi . E che ? penfava egli forfè , che 
fe averte potuto riufeir nell* impegno , avrebbe fatto 
rimanere la lòcietà de’ fedeli di quel tempo priva di 
cafe , che fodero dertinate al divin culto ? 

VII. Ori- 

ci) Homil. in Inferi ptiontm AEior. . ìnt 

jìpoftolicot bibita in veteri onderà n V oXbnéx/s xau tutmmuupSrx ìix 
Bifilica n.i. p.6o. Tom, ni. Opp. nè òioftx >r»S %pt<rn£ , xxKit wpScV- 
tdit. Parif. ««.1711. Viro' ecVoa'T*- fl/j 3 /se I'mjxia ras rsù ffltrmv . 
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VII. Origene , che fcrifse il fuo commentario lò- 
pra S. Matteo (òtto 1* impero di Filippo , e perciò pri- 
ma della perfecuzione di Decio , parlando in e(To com- 
mentario dell’ antecedente perfecuzione , vale a dire 
di quella , che fu molla da Maflimino immediato fuc- 
cefsore di Alelfandro , dice : ,, Terfecutiones pajfje funt 
« ecclefìee , ET l'^CE'HS^ SV7{T( i)„. Ebbero 
adunque i fedeli delle chiefc ne* tempi di Alelfandro , 
e quelle furono bruciate lòtto Maflimino ( 2 ) . 

Vili. Torno alle leggi riguardanti i collegi . Vuole 
il Ragionatore , eh’ elle fieno Hate adottate dalla Chie- 
fa » e per ciò provare cita S. Gregorio Magno , e Be- 
nedetto XIV. e defidera , che di tali cofe non ci di- 
mentichiamo . Noi per diraollrargli la noftra attenzione , 
le abbiam tenute , e le terremo fempre fifse nella me- 
moria . Vorremmo frattanto fapere da lui , dove mai 
S. Gregorio parli de’ Senatufconfulti , e delle leggi 
fpetranti a’ lòdalizj . Scrive fua fignoria Ragionatrice 
» che è tanto vero ( che altri , oltre Tlinio , confi * - 
» fiero le focietà crifliane cogli altri collegi ) quanto che 
» le fi dà un occhiata al Baronio , fi vedrà , eh’ egli 
a medefimo ancora ofserva , che i Pontefici Romani , 
3 , e nominatamente S. Gregorio fi fono ferviti di quelle 
„ medefime leggi civili : ipfe Santini Gregorius Tapa 

cìtat 


(0 Numero xxlx. p.476. Tom. ni. nument. Hijl E ccl. Tit. Perfeqit. 
Opp. edit. Vertette an.1743. de Maximin. Artic.vl . p.no. 

(1) Vedi il Tiilcmont. T.IlI. Mo- 


T Cr/ìiani 
ellero chicle 
folto 4 le fian- 
dra Scucio . 


Fallo , eie 
San Gregorio 
Magno ha 
fenato deilt 
leggi riguar- 
danti i collegi 
illeciti ; r che 
Benedet.XìV. 
ne oblia fatto 
ufo nel lenfo, 
che vuole il 
Ragionatore , 
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_ ,, citat textum Tapiniani , qui fiùt ums ex iis , qui in 
cap. il. » chrijlianos parum aqai hoc ipfo tempore fub ^tle- 
„ x andrò l{pmanam l\empublicam adminiflrabxnt (i) 
Nego , che il Cardinal Baronio abbia mai detto , che i 
Pontefici Romani il fieno ferviti di QUESTE MEDE- 
SIME LEGGI . Nego , eh* egli abbia ciò detto di 
S. Gregorio Magno . Nego , che S. Gregorio ftefso 
abbia citato Papiniano , e molto più nego , che tali leg- 
gi , eflendo fiate ammefse da qualche Pontefice , fieno 
fiate adattate alle adunanze della Chiefa , come a que- 
lle le addatta il Ragionatore . Il Cardinal Baronio dice , 
efserfi talvolta la Chiefa nel giudicare le caule fervita 
'di ciò , che fecondo la RAGIONE , E LA VERITÀ* 
era fiato fcritto da’GiurifconfuIti gentili , ancorché fieno 
eglino fiati Tuoi fcoperti nemici ; ma circa i fentimen- 
ti loro intorno a* collegi non ne fa cenno , e molto 
meno indica , che tali fentimenti non efcludenti da* fo- 
dalizj illeciti la Chiefa , fieno fiati adottati da qualche 
Papa (2) .• Parla egli , è vero , di S. Gregorio , ma 
con fi è mai nè pur fognato di afserire » che quelli abbia 

rico- 

10 Conferma^,, del Ragionameli. « ab illis (cripta effènt RATrONI 
A»? ci. „ CONSENTIENTIA, AC VERI- 

(a) Baron. ad art.ccxxiv. num.v. „ TATI, minime fpreverir, fed in- 
r> Sed videas in his piane San£he Ec- ,, terdum in caufiis adjudicandis ufa 
» delia: admirabilem in cun&is rebus ,, iifdem fucrit , quippe qua veritati* 

„ difponendis cum pietate manfuetu- ,, ftudiolìflima , penes quemeumque 
. „ dinem; qua licei optime feiret, fe ,, illam invenerit , eamdem ut ami- 
„ ejufmodi iurifconfultos habuilTeolim ,, cam fibi conjutiierit , atque ut prò* 

,, infèniìilìmos hoftes , ea tamen , qua: „ priam vendicarit',, • 
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riconofciuto per giuflo 1 * avere que’ Giurifconfulti com- 
prefo tra le fodalità vietate la Chiefa ; o che abbia al- 
men mentovato le fcntenze loro intorno a* collegi . Egli 
folamente ofserva , che febbene Papiniano non fu favo- 
revole a* criftiani , tuttavolta il Santo Pontefice citò 
un tetto di lui , cioè la legge famoft §. Hoc tamenff. *Ad 
hgcm Jul . Majefì. (1) Quel tetto poi non è di Papinia- 
no, ma di Modellino Giurifconfulto difcepolo dello fteC 
fo Papiniano , come abbiam da Lampridio nella vita di 
Alefsandro (2) ; e non a Papiniano , ma a Modettino fi 
attribuire nel luogo citato de’ Digetti (3) , e nella epi- 
ftola ttefsa di S. Gregorio citata dal medefimo Cardina- 
le (4). In quella lettera il Santo Pontefice ittruendo Gio- 
vanni Difenfore mandato nel nome del Signore in Ifpa- 
gna , gli dice , che fe gli fofse fiato obbiettato , che 
Stefano Vefcovo era flato accufato , quod ad majefì atis 
crimen attendit ; fapefse > che nec ipfum de eo creden- 
dumfuit , fi vita , vel opimo ejus talis ante non extitit ; 
foggi ugne : „ ficut in libro pandeftarum xlvi u. ad 
„ legcmjuliam majefì atis fcribit M0DEST1K(VS , lege 
» famoft paulo poli principium „ . Riporta quindi le 

* para- 


fi) idem ibid. „ Ipfe S. G reso r! 115 
,, Papa citai textum Papiniani [l.fa- 
noti §. Hqc tamen. ff. ad leg. Jul. 
ìi Majefì. ] qui fuit unus ex iis , & 
» mis>ifter corum , qui in chriftianos 
,1 parum zqui hoc ipfo tempore fub 
« Aiexandro Romanam rcmpublicam 
» adminiftrabant „ . 


(1) Vedi il Baroni a ad an.ccxxv. n.i. 

(3) Ub.xlvill. Tit.lv. ad legna 
Jul. Majefì. lege vii. famoft. 

(4) Lib.xni. Epifì.x iv. al. ivi. 
lib.xi. taaitul.1r.1l. ad Job. Defen- 
for. T.ll. Off. edit. Pari/, an. 1705, 
p.1154. 


CAP. li. 


Digiiized by Googie 



g 04 DEGLI ACQUISTI DELLE 
parole di quel Giurilconfulto , che fono quelle : Hoc 
tamen crimen ajudicibus non in occaftone ob principali s 
majeflatis venerationcm habendum efl , fed in ventate 
[ rei judicatx ] . 7{am & perfona fpettanda ejl , an 
potuerit faccre , & an ante quid fecerit , & ancogit ave- 
rti . Or in tutto quello paragrafo evvi egli parola , che 
fi polsa riferire a’collegj , alle adunanze illecite ? Quel , 
che io dico del paragrafo , lo pofso dire giallamente di 
tutta la llefsa legge FAMOSI , e di tutta anche la 
«pillola del Santo Pontefice . E non efsendovi nulla 
nell’uno , nè nell’ altra > anche fecondo che fi riferifeono 
dal Cardinal Baronio , che polsa riguardare i fuddetti 
collegi ; con qual buona fede cita egli e l’uno , e l’altra 
adducendone per teliimonio quel gran Porporato , a 
fine di far credere, che S.Gregorio fi fia fervito di quel- 
le medefirae leggi civili confondenti cogli altri collegi la 
fòcietà de’ fedeli ? Con qual coraggio intima elfo Ra- 
gionatore a chi legge , che fi metta a memoria il paf- 
fo , eh’ ei riporta , come fe faccia tefiimonio di ciò , 
eh’ egli , in tanti modi mentendo 3 fcrive , che fia fiato 
fatto da quel gran Papa ì Ma che fi vuol egli fare ? 
La mala fede va ordinariamente accompagnata colla 
impudenza . Diri egli forfè , che avendo approvato 
5, Gregorio il fello di Modellino Giurifconfulto genti- 
le circa il reato di Iefa Maefti , abbia eziandio appro- 
vato quanto hanno fcritto gli altri Giurifconfuiti pari- 
mente gentili intorno ad altre cofe , e in confeguenza 

intor- 
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intorno a* collegi i Sari, ciò lo fieffo , che confermarci 
nella opinione , eh' ei non iftia meglio a dialettica > 
che a buona fede . Egli non ha dedotto argomentando , 
ma ha riferendo aderito , che S. Gregorio fi fervi di 
quelle medeftme leggi civili . Or tale afferzione è ma- 
nifellamente falfa . Circa la franchezza , ognuno giu- 
dichi , fe nell’ afferente fia ella indizio di buona fe- 
de . Abbia però egli voluto conchiudere argumentando 
dall* aver citato S. Gregorio il paffo di Modellino ri- 
guardante il reato di lefa maellà , che nelle occafioni 
quel Pontefice fi farebbe anche fervito di quelle leg- 
gi confondenti cogl* illeciti collegi la Chiefa . Ma con 
qual Torta di logica ha egli ciò potuto argomentando 
conchiudere l SI Signore : S. Gregorio fi valfe del paffo 
di Modellino . Dunque non avrebbe tralafciato di va- 
lerli anche delle fuddette leggi ? Veda Tua Signoria 
Ragionatrice , fe coll* aiuto delle bellie di F. Fulgen- 
zio poffa dedurre una si llrana confeguenza . Ella cer- 
tamente non fi potrà mai dedurre colla ragione . E in 
vero , S. Paolo fi valle , parlando de* collumi dei Cre- 
tenfi , di un verlò di Epimenide . Or chi è si mal- 
vagio dialettico , che poffa quindi ritrarre , che fi 
farebbe fervito nelle occafioni il Santo Apollolo de* veri! 
ancora e di effo Epimenide , e di Omero , e di Efio- 
do , e di Arato contenenti , e raffermanti le genti lefif 
che fuperllizioni ? Ma della fedeltà e della dialet- 
Torn.ll. V tica 
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tica dei Ragionatore fé avelfimo a trattare , Com’ elle 
fi meritano , non la finiremmo mai . 

Di Benedetto XIV. dico , eh* egli controle con- 
venticole de* liberi Muratori cita le leggi Romane ri- 
guardanti i collegi illeciti , e la celebre lettiera xevu. 
del lìb. x. di Plinio a TrajanO , in cui fi dicono proi- 
bite 1 * eterie . Ma che ? Ammette egli per avven- 
tura quel Pontefice , che gl’ Imperatori , o il Senato 
abbiano avuto il diritto di numerare tra* collègi il- 
leciti la chiefa , e di vietare coll* eterie de* lodali 


gentili le adunanze criftiane ? Nò certamente . Softien 
egli , e fofie'niamo pur noi , che al diritto de* So- 
vrani del fecolo appartenga il vietare > 1* impedire , il 
difeiogliere , il levare di mezzo le umane unioni , onde 
nella Repubblica pollano nafeere degli fconcerti , e 
delle inquietudini ; ma egli crede , e crediamo noi di 
non offendere i Sovrani medefimi , fe diciam loro, 
di non aver eglino diritto di vietare , d’impedire , di ro- 
yefeiare I* opera di Dio , qual è la chiefa , e di di- 
fcioglieme il corpo, e la comunione , efiendo fiato 
detto da’ SS. Apoftoli a’ Magillrati , che aveano lo- 
ro proibito di più predicare al popolo nel nome di 
Crifio , lo che lenza unione di afcoltatori non fi po- 
tea fare , oportet Deo magis obedire quam bomini- 
bus{ 0 • il Ragionatore, e rivolti la Bolla; 

eh* ci 


(i) Cop.v. ABot. Apoflolim. v.19. 
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eh* ci cita (j) di Benedetto, c quando vi trovi egli 
parola , onde fi pofla congetturando conchiudere , che 
quel Pontefice abbia adattato alla chiefa , o alle adu- 
nanze ecclefiailiche le mentovate leggi , io mi con- 
federò fuperato , e vinto . Ma troppo chiaro ha par- 
lato Benedetto di quelle medefime leggi , mentre le 
riprovò per ingiufte in quanto da’ Sovrani gentili furono 
adattate alle fiere noftre adunanze , e tra’SS.Martiri giu- 
dicò che aveflero a efsere numerati que’fedeli , che non 
avendole offervate , furono condannati a morte . Ve- 
datene il libro ni. De Servorum Dei Beatificatione , & 
Beatorum Canonizatione cap.xwx. ( 2 ) , e cap.xiv. ( 3 ). 
Ecco , che non ci fiamo dimenticati delle teftimonianze 
di S. Gregorio , e di Benedetto , e del Cardinal Baro- 
mo . Ma ben fi feorge con qual vantaggio della oncltà , 
e della fedeltà , e della logica del Ragionatore , il 

V a quale 


(1) Conflit. x L ni. T. III. Bui* 
ht. Bentd.XU'. p.169. edit. Roma- 
ne [iramo Venetat] 371.1761. 

00 Num.6.p.ìl6.T.n\.edit.Bcnon. 
M.1737. Io che pur ripetè nelle fuflTe- 
guenti edizioni quando era Papa . Ivi 
parla della perfecuzione di Settimio Se- 
vero , e avendo riportato dal lib. de 
Script. EccUflafl. le parole diS.Gi- 
rolamo da noi di fopra citate , che 
Sueli’ Imperatore feri (Te al Prefetto di 
Roma , volendo , che fi procederti con- 
tro le unioni criftiane, ut cognofeerct 
de iilici tic collegiis , dice, Itaqae... 
»j pi urea teccnfcntur martyrps ... fub 


» [Septimio ] Severo. 

(3) Num.it. p. 150. ,, Exemplung 
„ eorum , quibus tyranni mortem in- 
,, tulerunt , quia aliquid fecerant 
„ CUM RELIGIONE CHRISTIA- 
„ NA OONCORS , quod INJUSTIS 
„ EORUM LEGIBUS vetitum fuc 
„ rat , conlurgit ex Aftis SANCTO- 
„ RUM Saturnini , Dativi &c. In hig 
,, cnim SANCTI MARTYRES judi. 
,, ciò poftulati , QUOD SACRAM 
„ SYNAXIN CONTRA IMPERA- 
„ TORIS PRjECEPTUM EGIS- 
„ SENT&c.„ 
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_ — quale per altro avea premura , che non ce le lafcialfi- 

gap. il. mo fcappare dalla memoria. 

IX. Ma fé i Sovrani aveano il diritto di proibi- 
re i collegi da loro efpreflamente non approvati ; per, 
chè non fi ha egli a follenere , che 1* abbiano avuto 
eziandio riguardo alla chiefa ? A noi fembra , che 
quell’ uomo nel cafo nollro ragioni , come in un al- 
tro propofito ragionava Claudio Calvinifta Miniflro in 
Charenton nella Francia . Collui dal nollro principio 
generale , che fia fiato in ogni tempo , e fia tuttavia 
prefuntuofo , ed erri , chiunque fi lufinga d’ intendere 
meglio egli folo la Sacra Scrittura di quel , che la in- 
tenda la Chiefa > fofteneva , che venir doveflfe in con- 
feguenza , che farebbero fiati prefuntuofi , e in erro- 
ri que’ particolari , i quali credettero più a Gesù Cri- 
fio folo > che a tutta infieme la Sinagoga . Ma come 
rifpofe al feguace di Calvino Monfignor Bofliiet , cosi 
appretto a poco potremo noi rifpondere al nuovo dog- 
matifta , tanto più ardito de’ Calvinilli , che è arri- 
vato fino a condannare tanti Santi Martiri , e a nu- 
merare le dottrine infallibili di S. Paolo traile opinioni » 
al che niuno di que* Novatori fi è mai arrifchiato di 
avanzarfi . La rifpofia data a quel minifiro da Mon- 
lignor Bofluet , fu quella : „ Affinchè uno porta fare 
j, un tale argumento circa i tempi , ne’ quali fa con- 
s» dannato il Signore , bifogna , eh’ ei dica , non efo 
a , fervi allora fiato niun modo elleriore , nè veruna 

» auto- 
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„ autorità certa , a cui nedeffariamente fi dovette 
„ cedere . Or chi può mai ciò dire di un tempo , 
,» in cui Gesù Criilo era filila terra, vale adire la 
» verità fletta , eh’ era vifiòilmente apparfa tra gli 
,, uomini, l’eterno figliuol di Dio, acuì una voce 
,, dall’ alto rendè teilimonianza d' avanti a tutto il po- 
» polo : quejii è il mio figliuol diletto ; af coltatelo : che 
» per confermare la fila mi fittone , rifufeitò de’ mor- 
„ ti , rendè la villa a’ ciechi nati , e fece tanti miraco- 
„ li , che gli fteffi Giudei confettarono , che verun 
„ uomo giammai avea fatto tanto . Eravi adunque 
„ un modo citeriore , un autorità vifibile . Ma ella 
» era contrattata . E’ vero ; ma era ella fletta infal- 
libile . Io non pretendo , che 1 * autorità della Chie- 
fa non fia flata mai contrattata . Io afcolto voi mede» 
„ fimo , che ce la contrattate ; ma io dico , eh’ ella 
,, non deve effere metta in contro verfia da’ crifliani . 
„ Io dico, ch’ella è infallibile. Io dico, che non 
„ vi è flato alcun tempo , in cui non vi fia fiata filila 
,, terra un autorità vifibile , e parlante, a cui fideb- 
« ba credere In una fòmigliante maniera rifpon- 
diamo noi pure al Ragionatore . Egli è verilfimo ge- 
neralmente parlando , che i Sovrani a fine di evitare 
i tumulti , e le fedizioni , le inquietudini , che fono 
la pelle della Repubblica , abbian avuto Tempre il di- 
ritto di vietare , e dichiarare illecite le unioni , o i 

ceti non approvati da loro ; ma non è già vero , che 

V 3 abbia- 


CAP. 11. 


•Il 


Digitized by Google 



CAP. II. 


Molto flà 
fitto Gallieno 
i fedeli eredit- 
iere di averi 
il diritto di 
tclebare le a * 
dunanzf loro , 
* di acquifian 
itni terreni . 


V o DEGLI ACQUISTI DELLE 
abbiano avuto ii diritto di tenere per collegio illecito » 
e di dichiarare tale un ceto s qual' è la chiefa premiti* 
ziata da' Profeti , adunata » e liabilira colla . verità 
della dottrina , colla fantità della vita , e con tanti 
prodigi , e col preziolilfimo Sangue dell* Agnello Im- 
macolato noflro Signore Gesù, e propagata per ogni 
dove colla predicazione de' Santi Apoftoli , e Difcepo- 
li Domino cooperante & fermonem confirmante fequen- 
tibus fignis t e colle gloriole morti d* innumeràbili 
Martiri . 

§. V. 

Si rigetta ciò , che il Ragionatore va fabbricando falle 
concezioni di Gallieno Imperatore , e fi fa vedere 
quanto fieno inette , e falfe le riflejjiom di effo Ra- 
gionatore fu di tal materia , e quanto a lui fteffo 
ripugnino . 

I* C ^ A pur vero , che Gallieno non abbia riconolciu- 
^ to per collegio legittimo la Chiefa , ancorché 
abbia permeilo a* eriltiani di adunarli per motivo di 
religione • Ma che ? potrà forlè negare il Ragionato- 
re , eh* eglino ciò non ofente , giufemente tennero 
per legittima lòcietà il loro ceto , e credettero di 
avere il diritto di acquifere pel comune loro de’ beni 

temporali i Se teneanli eglino per legittim illìmo Ce- 
to, 
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to, e credean di poter acquetare con tutta ragion , e giu- — r 
ffizia (òtto gli antecefèori di Gallieno , come non l'ayear cap.ji. 
no a credere (òtto Gallieno na^definio , allorché pernii- 
le i luoghi facri , e a’ ve (covi il poter efercitare libera- 
mente il loro uffizio ? Eufebio nel libro vi. «della Storia 
Ecclefiaftica (j) attefta , che Filippo Imperatore tenuto 
da molti per crifiiano, volle intervenire alle funzioni, che 
il giorno di Pafqua fi faceano da’noftri in CHIESA . Del- 
la cafa di Dio, che ne’terapi dello ftelTo Imperatore Filip- 
po e fide va in Antiochia parla eziandio S. Gian Grilòfto- 
mo (2). Nell’ antichi {fimo catalogo de’ Romani Pon- 
tefici pubblicato dal Bucherio , fi legge di S. Fabiano 
Papa , che in que* tempi medefimi governò la chie- 
fu , che regione s divifit diacombus , & multai fabricas 
per cameteria. fieri juffit . Negli atti finceri del marti- 
rio di S. Saturnino Vefcovo di Tolofa , il quale pati 
fotto Decio , fi trova fcritto , che la cafa di Dio , 
vale a dire la chiefa , era tra 1* abitazione di e (fo 
Santo , e il luogo della città detto Campidoglio (3) . 

Sotto Decio pure S. Cipriano ( che in varie fue lettere 
parla delle collette di danari lolite a farfi , e delle facol- 
tà communi (4) ecclefiaftiche ) nella epiftola xxix. (5) 
fcriffe , che i crifliani aveatjo chiefa in Cartagine , e 

V 4 che 

(i) Cap.x ntiv. ^.159. Mari. Sine. pag. 109. tdit. Vtron. 

C») Orar, in Babyl. & in Julian. a/,.1731. 

€7 cantra Gcnt. n.vi. p.54;;. T.ll. (4) Voli U E pi fiat. pag. io. tdit- 
Opp. tdit. Pari/, an.1718. Oxtn. & Ep.\ix. p. 14. 

(3) Num.%. apuli Ruinxrt. A&or. (5) Pag.yr. 
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- . . che in efla vi era il pulpito , feu tribunal i ut altiorl 

cap. il. celfitate fubnixi ( Lettores ) & plebi univerfa prò hono- 
ris fui claritate confpicui , kgtrent pmcepta , & Evan - 
gelium Domini , e fi afcoltaflero , come dice nella 
Epift.xxxvi 1 1. (i) curri gaudio FB^TEPftflT^ATIS , 
la qual fraternità certamente , non ottante il furore del- 
la perfecuzione , e nella chiefa ilefla, e nelle carceri » 
ove i Santi Confettòri erano ritentiti per la fede > le 
adunanze fùe ahcor celebrava £2) . In Roma prima del- 
la elezione di S. Cornelio - al Pontificato » vale a dire' 
ne’ tempi di Decio 9 li contavano più di quaranta balili- 
che de 1 fedeli (3). Si ha egli a credere per avventura» 
che tali chiefe , o bafiliche e nell’Africa , e nell’ Italia 
li avellerò da’ noflri , perchè ivi non li adunalfcro C4) > 

. - nè 

* ' » 

(0 lUd. p. 7 S‘ p.34. »ot. 71. edit. Antaerp.an-\joi.\ 

(a) Che fi adunatolo , colla dalle al VaIefio[ not. a. in cap.xt.llt. /.vi» 
Intere xxtv. pag.%o. xxvir. pag.%l. H. E. Eafeb. Ce far. pag.x yi. edit, 
xxix. 55- xxx. eh’ è dal Clero di Taur . ] al P. Coufbmt [»» Epifl.ix. 
Roma a S. Cipriano p.6o. Cr xxxr. S> Cornei, «.ili. not. d. T.i. Epi- 
eh’ è da’ Preti, e Diaconi, e dagli al- fi alar. Roman. Pontif. edit. Parif- 
tri Confefiòri fcritta allo fteflò Santo an.1711. ] e ad altri di ftabilire , che 
p .61. & xxxiv. pag.67. & pag. 69 . le 40. e più Bafiliche di Roma men- 
tir xxxix. pag.78. xr. l'Ofi-7%. feci, tovate da S. Ottato nel /.il. cap.iv. 
& xtl. p. 9 o. & xtlll. p. 81. & v. contro i Donatili p. 34- foflèro già 
p.\o. ferj. fiate fino da’ tempi di Decio, e anche 

S. Cornelio E p. ad Fabiani An- prima . 
tìoch. a pud Eufeb. lii.vl. Hifi. Ecel. (4) Fa menzione delle adunanze de’ 
tap.xi.111. numera 45. Preti della fedeli di Roma S. Cornelio nella Epi- 
S. R. Chiefa . Ciò diede lume al Du ftola vi. ( che tra le Ciprianiche è la 
Pin [ In lib. li. S. Optati cap.it. xiix. p. $1. edit. Qxon. Opp. Cypr. 

«> 
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nè perchè ivi adunati faceilero le l'acre loro funzioni , 
nè raccoglieflero de* danari in fuflidio de* miniftri ecclé- 
flaftici , e della povertà crifliana ì 1 

E in vero come potea , fe non colle oblazioni de.* 
fedeli, mettere infieme il clero que*tanti danari ecclefia- 
llici , che furono involati da Nicoflrato Diacono fegua- 
ce di Novaziano fi) » accufato perciò da S. Cipriano di 
furto facrilego (2) ? In qual guifa farebbe flato ivi man- 
tenuto giornalmente quel numero di Preti , di Diaconi , 
di Suddiaconi , di Acoliti , di Eforcifti , e di Letto- 
ri , di Ofliarj , di Vedove, di Poveri , il qual numero era 
vhròaìMn xoù ricco , e , abondante , come nella 


lettera a Fabb Antiocheno (5) feri ve Io fleflò Santo Pa- 
pa Cornelio ? 


an.lóSi. ] fcritta vivente ancor De- 
ck) . ,, Omni achi ad me periato, pia. 
„ cuit CONTRAHI PRESBYTE- 
„ R 1 UM . Adfuerunt etiara Epifcopi 
» QUINQUE . . . omnis hic aclus 
„ populo fucrat infinuandus , ut & 
,, ipfos vidercnt in ecclelia conftitu- 
„ tos , quos errantes .... jamdiu 
» viderant , & dolebant . Quorum 
,, volumate cognita , MAGNUS 
„ FRATERN 1 TATIS CONCUR- 
„ SUS FACTUS EST &c. „ 

(1) Ep. inier Cyprianicas I. f.94. 
» Nicoflrato ... eli ad perpetuam 
», pcenam refervatum , ecclefiae DE- 
„ POS 1 TA NON MODICA AB- 
» STULISSE,, . 

(a) Epift.z 11. pag.96. „ Nicoftra- 
» tum , diaconio lancia adminiilra- 


II. Sot- 

„ tionis amiflo , ECCLES 1 ASTICIS 
„ PECUNIIS SACRILEGA FRAU 
„ DE SUBTRACT 1 S ... ab Urbe 
„ fugille [didieimus] „ . Ep.97. [ten- 
tano bene i Ragionatori , gli O (Te rea- 
to ri , i Rifleflionifti , e i Sacerdoti del- 
la natura autori de’ libri di titoli pe- 
dantefehi , qual è quello della dicco fi- 
na male fcritta , e peggio tradotta ] , 
fentano, dilli , colloro ciò, che fegua 
a Ròvere S. Cipriano,, Quomodo a(Tu- 
„ mitfibi ecclefi* curam, QUI SPO» 
„ LIAVIT, ET FRAUDA VIT EC- 
„ CLESIAM CHRISTI ? Spoliatiab 
„ ilio pupilli , fraudati viduz , pecu- 
,, niae quoque eccidi* denegati ,, . 

(3) Num.j. T. x. Ep. Rom. Pontif. 
edit. Pari/. CoufUntii an.1711. p. iji- 


CAP. IL 


Digitized by Google 



CAP. II. 

Confermali 
ciò maggior- 
mente co' fen- 
timenti de 1 fe- 
deli , ch'erari 
viffuti pri- 
ma, che Gal- 
lieno aveffe 
renduta la pa- 
ce alla chic fa, 
e Jpecialmente 
coll' efempio 
del gran Mar- 
tire S. Loren- 
zo. 
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II. Sotto Gallo , benché gli editti degli antecedenti 
Imperatori non erano flati rivocafi , nulladimeno fi 
adunò il Clero di Roma , e in luogo di Cornelio , che 
avea acquiftato la palma del Martirio, coftitul Pontefice 
Lucio (1) . Ne* tempi di Valeriano tante erano le facoltà 
della Chiefa Romana , che non folamente mantenea ella 
il fuo Clero , e i fuoi poveri , ma inviava eziandio alle 
altre chiele delle copiofe limoline . Syriarum proviti- 
ci<£ omnes , dice S. Dionifio Vefcovo Alelfandrino nel- 
la lettera a S. Stefano Papa (2) , ciim Arabia , quibus 
identidem fiippeditatis ncceffaria &c. A S. Stefano fucce- 
dè S. Siilo II. mentre pur tenea l’ impero Valeriano . 
Era Arcidiacono di quello Pontefice l’ inclito Martire 
S. Lorenzo (3) , a cui fpettava il cuflodire i CLAU- 
STRI DELLE COSE SACRE , e il difpenfare LE 

FA- 


CI) Vedi S. Cipriano Epifl.xt-J. ad ejufd. e la Epifl-ltaUT. num. I. ibid. 
Lucium , e le note del P. Coufiant p.n 6. Ma molto mi diffonderci , fé 
T.i.Ep. Rom. Pontif. p. 107. feq. avelli a citare tutti i documenti di 
edit. Pari f. an.171*. quell’età, che riguardano non folo le 

Ci) d pud E ufelium lib.v il. H.E. adunanze de’fcdeli co’ Uro Sacerdoti, 
eap.v. p.i 83. feq. Circa le unioni de’ ma eziandio dc’Vefcovi con altri Ve. 
crifliani in quella età , vedi la Ept- fcovi per trattare gli affari della Chiefa . 
flol a l xviit. di S. Cipriano allo ftef- (3) Prudentius H/mn. de S. Lau- 
to S. Stefano T. I. EpiJIolar. Rom. rentio p-i64.fcq.apud Rumori. d{f- 
Pontif. n. 3. feq. pag.u}. feq. edit. Mart. Sincer. edit. l'eron. 

Primus e femptem viris , 

„ Qui flant ad aram proximi, 

,, Levita fublimis gradu, 

„ Et cetcris pratflamior „ . 
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FACOLTÀ’ OFFERTE da’ fedeli * Dio (Q . Tra. i 
tefori , che avea allora la chiefa , fi numeravano ezian- 
dio ivafi, e i candelieri d’oro e, (di argento (2) > 
oltre il danaro in grandi film a copia (3) , e il Prefetto 
di Roma , come involto nelle tenebre del gentilefima ? 
volea , che si fatti, tefori dovelTero effere ceduti al 
fifeo imperiale . A me fembra di raffigurare in coltui 
il noftro Ragionatore > che avendo alzato tribunale 
contro gli ecclefiaflici oppone loro , comeoppofe il 
Prefetto Hello a S. Lorenzo , che non curandoli eglino 
punto delle umane , e delle divine leggi , aTpirino 
alle altrui eredità , e accumulino eforbitanti ricchez- 
ze 


05 Prudcntius «fc'd. 

„ Clauflris facrorum praeerat, 

,, Caelellis arcanum domita 
„ Fidis gubemans clavibu», 

„ VOTASQUE DISPENSANS OPES „ . 

O) Prudenzio ivi introduce il Prefetto a parlare a San Lorenzo in quella 
guila : 

„ Hunc effe veli ria orgiis 
„ Moremque, & artem proditum eli, 

„ Hanc dìfeipiinam foederis, 

„ Libent ut AURO Antiftite». 

„ ARGENTEIS fcyphis feru ut 
,, Fumare Sacrimi Sanguinerò, 

,, AUROQUE notturni* Éacria 
„ Adllare foco* cereos. 

( 3 ) Prudent. ibtd. 

„ Tum fumma cura eli fratribus , 

„ Ut fermo tcllatur loquax, 

„ Oflerre , fundis venditi*, 

„ SESTERTIORUM MILLI A. 


/ 


CAP. II. 


Paragoni 
dii Ragiona- 
tore col Pre- 
fetto , che con- 
dannò S. l-a- 
rcnzfl . 
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ze(i), c in fuperflue , e vane apparenze le impie- 
ghino , e fieno di danno a’ particolari , e di pelò alla 
Repubblica . Rimprovera quindi loro , imitando il ti- 
ranno , il detto del Signore , reddite , qua funt Cafarh 
Ctefari , e i bifogni della focietà ( 2 ) . 

Dà finalmente la fèntenza , come pur la diede 
contro S. Lorenzo > il tiranno , che il Principe può le- 
citamente e deve torre fé non tutto , almeno molto 

di 

• •' ■ • fi-- < . " . t. . 

(1) Dopo i riferiti verfi foggiugtte Prudenzio a nome del tiranno : 

j, Addicta avorum pradia 
„ Foedis fub au&ionibus 
» Succeflor eahaeres gemit, 

» Sanftis egens parentibus . 

„ Hzc occuluntur abditis 
„ ECCLESIAR.UM IN ANGULIS, 

,, Et fumma pietas creditur 
„ Nudare dulccs liberos. 

« Deprome thefauros , malis 
» Suadendo quos PRj'SSTIGIIS, 

»> Nigrante quos claudis fpecu . 

CO Segue Prudenzio a riferire le oppofizioni del Prefetto. 

« Hoc pofeit ufus publicus , 

» Hoc fife us, hoc aerarium, 

«Ut dedita ftipendiis 
« Ducem juvet pecunia. 

« Sic dogma veftrum eft , audio , 

« Suum quibufque reddito : ' 

„ En Caefar agnofeit fuum 
» Numifma numnus inditum . 

« Quod Czfaris fcis. Carfari 
» Da : nempe juilum politilo». 
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di ciò , che la Chiefa pofliede , dicendo in fufianza alla 
Chiefa medefima , a imitazione del gentile Prefetto 
di Roma : 

». Deprome thefauros , malis 
s , Suadendo quos pradigiis 
», Exaggeratos obtines . 

», Hoc pofcit ufus publicus , 

„ Hoc fifcus j hoc asrarium , 
yy Ut dedita dipendiis 
33 Ducem juvet pecunia . 

Che fe tra il Perfetto gentile , e il Ragionatore 
ordinato Prete , e che cridiano , e cattolico fi appella » 
vi è qualche divertirà, ella non confifte certamente in 
altro , che nel dimoftrarfi lo dello Ragionatore ( fe 
dall* e fpre filoni oltremodo oltraggiofe , eh* egli ufa , 
fe ne abbia a formare il giudizio ) invafato da furore » 
e da afiio contro gli ecdefialìici , e i Santi Martiri al- 
tresì , affai maggiore di quello , da cui fu moflò il Pre- 
fetto medefimo contro 1 * invitto Diacono S. Lorenzo . 

Torniamo a noi. Da’riferiti paflì di Prudenzio coda» 
che la Chiefa di Roma , e i Santi Siilo Pontefice , e Lo- 
renzo Arcidiacono (i) non credettero di efiere obbligati 

alla 

fi) „ MISERICORDIA: fuit , quod „ TTAM avari* minibus SACRILE- 
,, alimoaiam pauperibus dedit [ Lau- „ GVS OCCUPARET ,, . S. Mi. 
3, remili*] ; JUSTITIJE autcm,quod xira. Taurin. Homil.i. di S. Laurei* - 
,, ut vir pradentiflimus procuravi , fio fag. 35 6. tiit. Venete «>1.174)1. 
„ ne SANCTORUM. SUBSTAN- „ Omnero Ecdefi* CENSUM, cun. 

*» 


CAP. IL 
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- alla olfervanza delle leggi riguardanti i collegi non ap- 
cap. il provati dal Principe , e dal Senato , per la qual cofa non 
Lolamente pel comune prendeano le grandi Lomme di 
danari * eh* erano loro offerte dalla pietà de’ fedeli > e 
le ritenean pe* poveri > e pe* miniltri ; ma per 1* ornato 
ancora , e per lo fplendore delle cafe di Dio , aveano 
e collodi vano vali di oro , e di argento ; e tanto erano 
lontani dal penfare , che per aver detto Gesù Criilo,: 
reddite ergo qti.e fmt Ctefaris &c. o dal non aver eglino 
avuto la permiffione dal Sovrano di fare fòmiglianti 
acquilìi » Legnine , che Lenza diritto veruno , o ingiulta- 
mente gli avelfero fatti ; e che ceder do veliero gli ac- 
cennati danari > e vali al pubblico , o a Cefare ; che 
giudicarono anzi di aver a mancare al dover loro > ed 
elfere Lacrileghi , Le gli avelfero loro ceduti . Ho detto 
delle caLe di Dio , perocché più chieLe Lono mentovate 

dal 


,, fUque SACRA VASA minifterii , 
», ne ea facrilegus macularci afpefìus, 
», convocati! inopum turbis prò ero- 
,, gationc diftribuit , ut futurus mar- 
,, tyr in retributione czlefti pariter,& 
„ mercede fui fanguinis , & tantz ti- 
5 , beralitatis przmio dicaretur idem 
Vomii. il. Hid . „ In Levitarti Lauren- 
», tium, qui ... DISPENSATANE 
„ ECCLESIASTICA SUBSTAN- 
», TIA przeminebat , impius perfe- 
„ cutor eflèrbuit . . . quem fi feciflèt 
„ SACRA PECUNIA TRAD 1 TO- 
» REM , faceret etiam ver* reli- 
», gioois cxortem „ . Sanflus Leo I. 


ferm.Lxxxv li. Ep. il. Tom.l. Opp. 
edit. R»m. <1/1.1753. „ Lau- 

,, rentius, qui AURUM ECCLESIA 
„ MALUIT EROGARE PAUPERI- 
„ BUS, quam PERSECUTORI RE- 
„ SERVARE , prò iugulari fu* in- 
„ terpretationis vivacitate, facram mar- 
,, tyrii accepit coronam,,. S. Ambr. 
lib.il. de Officili Miniftnr. c.xxvlll. 
0.141. p.tì 3. fcq. T.11I. edit. Pine- 
te on.1751. Vedi Santo Agoilino Str- 
mon. occhi, al. arcui. de Diverfit 
0.1. pag.860. Tom.v. edit. Antuerp. 
an. 1 700. e S. Pier Grifolog# Ser.cmv. 
p. 468. edit. Augvfiurt. 
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dal Prefetto predò Prudenzio ; onde manifertamente li 
fcorge , quanto la paffione abbia trafportato lungi dal 
vero Tua Signoria Ragionatrice , che non avendo volu- 
to comparire agli altri impugnatori della chiefa inferiore 
nei fifsar epoche , diede per cofa indubitata , che po- 
co prima della metà del terzo fecolo icrifliani non ave fie- 
ro altre chiefe , fé non 0 cafe de * privati , 0 grotte fotter- 
ranee , fulle quali vcrlò il divifato tempo li comincia- 
rono a ergere delle fabbriche . Non di per colà nuova 
il Prefetto , che i tefori li tenefsero nafcofti da’ criftia- 
ni negli angoli delie chiefe ; nè Prudenzio accenna mai , 
che verfo que* tempi fi folse cominciato a fabbricare 
danflra facrorum . Otto anni dopo la metà del feco- 
lo III. folfrì il martirio S. Lorenzo . Se poco prima li 
diede principio alle fabbriche ecclefiaftiche , non avreb- 
bero e il Prefetto , e Prudenzio di efse parlato come di 
colè non infolite prefso i crifiiaai . Ma lafciamo le con- 
getture . Egli è certiflimo , come dalle teftimonianze 
di Tertulliano , e di Origene addotte di fopra , abbiam 
dimofirato , che fotto Settimio Severo , e lòtto AleC- 
landra aveano delle chiele i criftiani co* tetti , e vefli- 
boli loro , e eh’ elle furono da* gentili bruciate . 

III. Aggiugne però il Ragionatore , che fieno pure 
fiate quali mai fi vogliano quelle fabbriche erette fenza 
la imperiale concelfione , o decreto del Senato , non era- 
no tutta volt a di quella fpecie di fondi , de' quali parla 
la proporzione del fuo Ragionamento . Bcllifiimo firatta- 

gemma 


cap. ir. 


Inetto , « fai - 
fo ritrovato 
del Ragiona- 
tore dica le 
fabbriche [ocre 
de ' crillian) , 
che non torero 
di quella fi>e- 
eie di fondi ■> 
de' quali ti 
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parla mi fu a 
Ragionamen- 
to . 
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gemma per ifchivare la difficultà ! E che ì Non par - 
la de* fondi la proporzione del fuo Ragionamento ? E le 
fabbriche , e il terreno , fu cui eran elleno erette , non 
erano veri fondi , e fondi vietati a* collegi non appro- 
vati dal Principe ? Tarla egli adunque nel fuo Ragio- 
namento eziandio di quelle fabbriche , e de’ terreni , 
fu de’ quali erano effe fondate . Or avendo acquillato, e 
poflfeduto il comun de’ fedeli nella dizione dell’ Impero 
fino dal principio del terzo fecolo , come fi è provato 
coll’autorità di Tertulliano , anzi fino da’ tempi Apo- 
llolici , come I’ attellaDO S. Gian Grifoliomo , eS. Ci- 
rillo Gerolòlimitano ; con qual coraggio fi potrà lò- 
fienere , eh’ eglino non iftimalfero di avere il diritto 
di acquifiare , e di polfedere , ancorché noi comportaf- 
fero i Senatufconfulti , e le leggi degl’ Imperatori ? 

O la gran forza della verità ! Non può ella eflere 
impugnata , che colla mala fede , e co’ raggiri , che 
finalmente portano alla contradizione ; ficchè alla fine 
ella fempre trionfa , e chiunque 1’ ha combattuta , ri- 
mane collo sfregio di bugiardo , e d’ impoftore . Le 
Romane leggi riguardanti i collegi 5 c i fodalizj non 
approvati , vietavano a* collegi medefimi non folamente 
l’avere DANARI in comune , ma ancora l’aver fu ffi- 
fienza . Tutto ciò però dal Ragionatore ( veda egli con 
qual buona fede ) fi palfa lotto filenzio ; e folo ci vengo- 
no obbiettate le llelfe leggi , inquanto elle proibivano il 
polfedere in comune de’ fondi . Usò egli mala fede , per 

non 
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non incorrere forfè nella indignazione di tutti i fedeli , — 
i quali ben fanno , che le adunanze fotto Gesù Crillo , cap. n. 

e gli Apoftoli non fi difciolfero , e la focietì crilliana 
acquiftò , e poflfedette in comun de’ danari j e non {of- 
friranno mai , che fia la condotta del noltro divin 
Maertro , e de’ di lui Apoftoli tacciata da chiccheffia . 

Ora però , eh’ ei fi è accorto , che la chiedi facea 
eziandio acquilo di certi fondi , e in comune li polle- 
dea; dimenticatofi delle leggi medefime, o non facendo- 
ne più conto,o fingendo di avere (limato, ch’elie,trattan- 
dofi di tali fondi , non teneflero ; dice , che di quelli non 
parla la proporzione del fuo Ragionamento . Inoltre febbe- 
ne ha egli ufato ogni Audio a fine di provare , che in vi- 
gore delle llefse leggi i crilliani nè lotto Alelsandro Se- 
vero ebbero chiefa in Roma, dove potefsero celebrare le 
adunanze lorojnè fotto altri poco prima della metà delul. 
fecolo ebbero edifizj facri ; nientedimeno , come fe a 
ciò non abbia mai penfato , contradicendofi ora , nega 
di aver intelò di ragionare di si fatte fabbriche . 

Ma fe le mentovate leggi aveano a valere , ci 
dica egli , perchè non aveano a valere in tutte le parti 
loro , e in quanto riguardavano i danari comuni , e le 
unioni , e le cene , e il fuolo , fu di cui erano eret- 
te le chiefe , o le cafe convertite in oratori ? Che le 
in ciò non valevano , come avean elle ad aver forza 
folamente per quella fpccie di fondi , de’ quali ora 
ci pianta di aver egli parlato nel fuo Ragionamento ? 

Tom. II. X Ap- 
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Quanto infe- 
licemente ri- 
corra il Ra- 
gionatore al- 
la giurifpru- 
denza criftia- 
M. 
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Apporti egli qualche moti vo , fé gli dì l’animo , fu cui 
polla almeno in apparenza fondare si ftravaganti di- 
ltinzioni . 

IV. 1 fondi , egli dice , deflinati al culto divino non 
devono computarli da ninno per fondi di poffeffioni tem- 
porali , coftccbè fecondo la gìurifprudenza triflicma , que- 
lli fondi talmente confacrati non fono fondi , ohe venir 
poffano nell’ ordinario umano commercio . Ma non pre- 
tende forfè egli , che coloro , i quali ave (fero operato 
contro le coftituzioni imperiali riguardanti le cafe , i 
poderi , e altre cofe temporali , e contro le leggi 
proibenti i collegi non approvati ; farebbero Itati rei di 
difobbedienza , e di trafgre filone del precetto divi- 
no » e di refiftenza per cui , ipfi fibi damnationem 
acquifivijfent } E le coftituzioni , o leggi imperiali non 
proibivano forfè a’ collegi non approvati 1* avere in 
comune danari 1 e fondi ? E tra’ fondi non computa- 
vano elleno le cafe , e il fiiolo , fu cui erano fabbri- 
cate le cafe medeflme ? E non vietavano anche per 
avventura , come cofa pregiudiziale allo flato , il con- 
facrare le cale , &c. e cosi levarle dall ’ ordinario uma- 
no commercio j injujfu popoli Rimani , o lenza la per- 
mi filone dell’ Imperatore CO ? Or fe la giuriipnxden- 

za 


(1) Cicerone nella Orazione fra „ vetat , xdes iniufiii plebis confe. 
Domo fua (.1. pag. 494. Tom.v. Off. « erari „ . Che fe ne pure le ftatue 
tdit. 6 enev. an. 1744.,, Lex Papiria fi poteano confettare injujfu populi 


Digitized by Googl 



MANI MORTE UB. II. 
za criftiana portava , che li acquilUlfero , e fi poffedef- 
fero danari , t cafe in comune ; e le cafe fi confa- 
craffero, e fi levafftro dall’ ordinario umano commer- 
cio , eziandio injujfu populi Romani , e fenza la per- 
miffione dell ’ Imperatore j perchè non fi avea a ripu- 
tare una tale giurifprudenza contraria alle imperiali cofli- 
tuzioni, talché chiunque l’ avelie feguitata, doveffc ede- 
re tenuto per trafgreffore di quelle, difobbediente alle po. 
teftà più fublimi» e reo di eterna dannazione?Come dun- 
que ora adduce egli una si fatta giurifprudenza, per farci 
comprendere , eh’ cziandiò fotto gl’ Imperatori gentili 
non fi aveano a computare tra’ fondi , che venivano 
nell* ordinario umano commercio , le cafe , contro effe 
leggi imperiali , non foto acquetate , e poffedute in co- 
mune , ma offerte ancora , e confacrate injujfu popu- 
li , e fenza il permeffo dell’ Imperatore ? Non è egli 

X 2 quello 


quanto meno le cafe ? Vedi Cicerone 
ivi up.viil.ftì- p+ 98 . ftqq. e de’ 
moderni , che di tale argumento trat- 
tano , Paolo Manuzio I. de Leg. Ro- 
manci. t.lì. p. 1033. T.ll. Tbefaur. 
Gì sviarli Antiquitoeum Rom. edit. 
Lug. Batav. Valente Giurifconfulto 
Centile nel li h vii. Adionum : Di- 
gt/l. /.xxxv I. Tit.lv . 1.1 5. dì a di- 
vedere , che non fbffc permeffo , locum 
etligiofum facete , aut quid pubi ice 
ton [iterare , che fermi [fu Imperatorie . 
Il Signor Campomanes nel fuo Trat- 
tato della Regalia dell' Amortig/egio- 
p- 4 - dell' tdit,. di Madrid , ci op- 


pone la legge delle xir. Tavole : rtt 
quii agtum confettato :auri, argenti* 
eborit jacrandi modut tflo , e il verfo 
di Perfio : Satfr.i. 

Dècite Pontificai , in facro quid fa- 
ai aurum ? 

Ma fi è di già dimoflrato, che il pro- 
curate di dare peto a «1 fatte leggi , 
è lo ftefTo che procurare di fconvolge- 
rc la tradizion della eluda . Quanto 
al verfo di Perfto, ei , come l’oppone 
a noi, così lo potea opporre a S. Lo- 
renzo, ornamento, e gloria delle S pigne , 
anzi a Dio medefimo . Vedi Exodi 
c.xxv. feq. e /.iti. Reg. C.vl. Jtf. 


CAP. IL 
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. querto lo Ile (To , che riconofcerfi dal Ragionatore per 

cap. il. buona , e giuda una giurifprudenza , eh* ( edendo op- 

poda alle mentovate leggi , le quali fecondo lui , non 
lì poflfono trafgredire fenza violare il precetto divino , 
omnis anima fublimioribus potefiatibus f ubdita fit &c. ) 
fecondo lui medefimo , non è nè buona , nè giu- 
fla ? E fe queda non è una manifeda contradizione > 
quale mai lo potrà e ile re ? Ma al Ragionatore poco 
importa il contradirli , purché dica , e non paja d* 
edere rimafo convinto . Frattanto giacché ha egli ri- 
corfo alla cridiana giurifprudenza , fi contenterà , che 
noi l’avviliamo , che a fuo luogo noi ne faremo buon 
ufo , e gli dimodreremo , effer ella contraria in tutto , 
e per tutto alle nuove di lui opinioni . 
icriflimi Ma abbiano avuto i Cridiani de’ luoghi facri an- 
*chìt°t fini* che fotto i Gordiani , e fotto i Filippi Imperatori , que* 
plh"no/o^i. luoghi però , dice il Ragionatore , non durarono più 
uarie BS dtgi' di dieci anni , per effer e fiati invafi dal furor della 
pcrfecuzione , che fi fufeitò fotto Becio . Avrebbero 
po’n/jfy'pìt I adunque allora i fedeli avuto iu comune de’ luoghi 
hTchl’Pf* fenza veruno fcrupolo , ancorché non fode il ceto loro 
tj' Ragionato cccettuat0 j a j numer0 de’ collegi illeciti ; i quali luo- 
ghi farebbero dati levati loro dal furore di una fiera in- 
giuda perfecuzione . Altro però, che dieci anni, durarono 
quelle chiefe , che i SS. Cirillo Gerofolimitano , e Gian 
Grifodoma ( come fi è di fopra veduto ) attedano > 
edere date fabbricate fino da’ tempi de’ Santi Apodo- 

li. 
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!i . Inoltre più chiefie aveano i nolìri fotto Severo , 
come fi è mofirato coll* autorità di Tertulliano ; e 
lòtto A! cilindro , come abbiamo provato colle tefti- 
monianze di Origene , molte delle quali furono 
bruciate per ordine di Maflimino ; laonde è falfo , 
che (blamente fiotto Filippo cominciaffero ad averli , 
e folsero quindi diftrutte per comando di Decio . An- 
zi lotto Filippo ne fu edificata in Neocefarea nel Ponto 
una da S. Gregorio Taumaturgo , e quella durava an- 
cora molto dopo la metà del quarto fecolo , come ne 
alficura S. Gregorio Nifiseno ( i} . 

VI. Qyi dal difiruggimento delle chiefie lòtto De- 
cio fa il Ragionatore un falto mortale all* avarizia de* 
fedeli di quell’ età , e nota efsere ella fiata fecondo 
S. Cipriano la caufia di quella gran pefiecuzione . S. Ci- 
priano ì ei dice , che vive a in que ’ tempi , attribuisce la 
caufa di tanto eccidio alla corruzione de' co fiumi de'Criflia- 
ni medefimi « che quel poco di refpiro dalle pacate perfecu - 
zioni avea refi già defiderofi delle ricchezze terrene (2) . 

X 3 Sa- 

(1) In Vita Gftg. Tbaumaturgi vociti , i Riformatori , e quinti di 
£.354. quelli fcrittorelti fono con elidili: d’ac- 

(1) Chi fa, che il Ragionatore non cordo , e tacciano di avarizia gli altri! 
pentì , che per torre la cupidigia dagli che non lì abbi» dir loro come dirti 
ecclefiaflici , fia di bifogno , che abbia Atenagora a’ gentili accufatori dc’cri- 
dc’ tiranni la ehiefa. Egli certamente titani i xòftA mi» <ra’<jjieix mentri* 
co’ fttti dimoi! ra di volere , che con- pudieam [ Legai, prò C bri (li ani t 
ito di erta (i fufcitino delle perfecuiio- «.mlv. ] ,, & qua de fe iplìi pice- 
ni. Ma badi egli, badino i Riflcfiìo- „ dicane , ea aliìs convicii loco obii- 
uAi, i Sacerdoti della natura, gli Av- ,, ciunt „ . Citerò io pure San CU 

- • ' , ■ prilli» 


\ 


CAP. II. 


Paffo di San 
Cipriano ap- 
portato fuor di 
propofito dal 
Ragionatore , 
e contrario al 
fiflema del 
' Ragionatore 
medtftm • . 
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Sari meglio , che riferifca le mcdeftme parole del Santo » 
acciò a taluno non cadeffe in animo di accufarmi di mali- 
gno , o di poco (i) fcrupolofo in dir ciò , ch’èfaljo . Dice 
dunque S. Cipriano ( 2 ) : „ ftudebant augendo patrimonio 
„ finguli , & obliti > quod credentes ante fecilsent , aut 
*» femper facere deberent , infatiabili cupiditatis ardore 
,, ampliandis facultatibns incubabant „ . A qual propo- 
sto egli adduca un tal pafso , io noi pollo congetturare . 
Dicefi qui forfè da S, Cipriano , che per avere pofsedu- 
to lachiefa, fiafi fufcitata la perfecuzione ? Nò certa- 
mente . Anzi dall’ aver rimproverato il Santo Martire a 
certi crifiiani di quell* età 1* efserfi eglino dimenticati 
di ciò , che 1 credenti avear.o fatto lòtto gli Apofioli ; 
moflrò di efsere di fentimento , che non avrebbero 

contro 


priano ) Ut. ed Demetri, inum p.lji.] 
tbe fa loro fapere ; „ quod inultum 
„ non remaneat quodcumqne perpeti- 
,, mur , quanroquc major fuerit per- 
« fecutionis injuria , tanto & jufiior 
„ fiat, & gravior de perfecutione vin- 
„ dieta . Nec umqnam impiorumfee- 
„ leie in noftrum nomea exurgitur , 
„ ut non Satira divinine vindifta co- 
,, mitetur . Ut memorias taceamua 
» antiquas, A ultiones prò cultoribus 
„ Dei ftepe repetitas nullo vocis prae- 
5, Conio revolvamus, documcmum re- 
,, ccntis rei fatis eli &c. „ Diranno 
l’Oftervatorc, e il Memorando Mol- 
fettano , che S. Cipriano non é fiato 
Segretario dello Spirito Santo ■ Ma il 


Santo apporta le parole dettate dallo 
Spirito Santo medefimo , poiché fegue 
a ferivere : „ Nec hoc cafu tccidifle 
„ aliquis exifiimet , aut fuilTe tortui- 
„ tum putet ; cum jam pridem feri* 
,, ptura divina pofuerit , & dixerit, 
,1 ( Deuteron. c.xxxn. v.tf. ) mihì 
„ vindiftam , ego retribuam , dicitDo* 
,, minus : & iterum Spirìtus Sanflus 
» praemoneat , & dicat ; ne dixerit 
n uteifear me de inimico Meo , ftd 
,, ex feda Doninum , or cntxiho fit 
(1) Non tema ; poiché fu di ciò ha 
egli dato si grandi riprove, che non vi 
farà , chi in un tal genere lo tenga per 
punto fcrupolofo . 

(a) Cypr. Uh. de Lapfu pag.uj. 
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contro' i criftiani inferocito i tiranni , fe avefse ognu- 
no di loro rinunziato a’ propri beni , e fuijfent lo- 
ro , come ne’ tempi A popolici , omnia comunia , cioè 
fofse flato quel » che poGedeano , dei comun delia 
chieia . Perchè dunque ci obbietta il Ragionatore un 
paiso , che invece di raffermare , rovefcia la fua 
opinione ? Ma parlale almeno S. Cipriano de* foli ec- 
cieualìici . Egli parla e degli ecclefiaflici (1 ) % c de*fe- 
colari , e di tutti dice, che avendo attefo AUGEN- 
DO PATRIMONIO SI’NGULI&c. provocarono l’ira 
di Dio , che perniile la perfecuzione . Or qual utilità 
può quindi ritrarre fua Signoria Ragionatrice pel fuo 
fiftema , talché dir pofsa , di aver ,, come lòggiugne , 
non inutilmente arrecato un tal pafso ? Non vuol egli , 
che i fecolari polseggano pure ciò , che pofiegguno > 
e accrescano anche i patrimoni loro , fenza timore , 
che il Principe fcemi , o tolga loro il diritto di ac- 
quisire , e di pofsedere quanto hanno , e averanno 
in avvenire ; e che fla bene , che molte cafe , come 
quelle , che traile altre per nobiltà fi diflinguono , o 

X 4 pe' fer- 

(») Apporta quivi il Ragionatore Un „ tiationia quaeftuofae nundinas aucu- 
altro fquarcio dello fletto libro di San ,, pari, efurientibus in ecclefia fratria 
Cipriano , in cui fi legge : „ Epifcopi ,, bus non fubvenire , habere argen- 
» plurimi ( quos Se hortamento effe „ ti largiter ve’ie , fundos infidio- 
„ oportet ceteria, & esemplo ) divina „ fis fraudi bus rapere, ufuris multipli* 
n procuratione contemta , procura- n cantibus faenus auge re . Quid non 
n torca rerum fecularium fieri , dereti- „ perpeti talea prò peccatia eju&nodl 
a ita cathedra , plebe deferta , per „ mererentur,,?' 

„ aliena? provincia? aberrante? , nego- 


CAP. IU 
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- pe’ fervizj preflati alla repubblica , abbondino di fa- 

cap. ». colta temporali ; ma che la Chiefa ha troppo , e che 
fe le può , anzi fe le dee impedire il fare de* nuovi 
acquifli ; e che per le convenienze dello flato fe le 
pofla torre dal Sovrano una buona parte , fe non tutto , 
di ciò, ch’ella po diede ì Dove dice il Santo Vefco- 
vo , che folse lecito di levare agli ecclefialhci , e 
alla Chiefa non dico tutto , non dico molto , ma una 
piccola parte di quel , eh* eli* avea , per darlo a* pri- 
vati fecolari , o allo flato ? Egl’indica , ch’ella , ed egli 
flefso per le oblazioni fatte da’fedeli avea molto ; Acche 
ne* tempi ancora della perfècuzione potea fòmminiflrare 
a- tutti i fuoi poveri , a tutte le vedove , a tutti i pupilli 
a. tutti gli ofpiti , a tutti i carcerati in copia tale , che non 
mancafse loro nulla ( 1} ; ma non A avanzò mai a dire , 
che allo flato, o a’privati laici dovefsfc ella cedere o par- 
te , o tutto ciò , che ella poffedea , e lafciare , che altri 
, badafc 

(i) Epifl.vi. pag.lo. fcrive a’fuoi Epift.lì. p.4. Nell» Ep.vTi. dice,, Vi- 
Preti , e Diaconi : „ Quantum ad fum- „ duarum , & inftrmarum , & omnium 
,, tus fuggerendos five ilJis, qui glo- „ pauperum curam peto diligente? ha- 
„ riofa voce Deum confeffì in carcere „ bcatis : fed Se paregrinls , fi qui in- 

„ funt conilituti, five iis, qui paupe- „ digentes fuerint, fumtus fuggeratis 

3, res , & indigentes laborant, & ta- „ de quautitate mea propria .... 

„ men in Domino perfevcrant , PE- „ qu* quantitas, ne forte jam uni- 

,, TO NIHIL DES 1 T , cum fumma „ verfa erogata fit , mifi eidem pe 
„ oratiis, quaeredaclaefl, illiefitapud „ Naricum Acoluthum aliam portio- 
3, clcricos difiributa propter ejufmodi „ nem, ut iargius, ac promptius cir- 
si cafus , ut haberent plures, uade ad „ ca laborantes fiat opetatio.,, Vedi 
„ necefiitatea, & preffuras fingulorum anche la Eptjl.xll. p.ip. /ej. 

,, operari pofiìnt „ . Vedi anche la 
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badafsero a’ bifognofi . Egli riprende que’ Vefcovi in- — 1 " 
terefsati , che attendeano a’ privati loro guadagni , e cap. il 
abbandonavano le chiefe loro , e non fovvenivano i 
loro poveri . Egli deferta la infaziabile avarizia de’ laici 
C non però mai defedata , ma fomentata anzi dal Ragio- 
natore ) e rimprovera loro di efserfi dimenticati deli* 
efempio de’ primitivi fedeli di Gerolòlima , de* quali 
unufquifque eorum , qux pojjìdebat , non dicebat aliquid 
proprium , come leggiamo negli Atti Apoftolici > / ed 
trant illis omnia communio. , vale a dire , ciò , che pofsc- 
deano,era del comun della chiefa. Laonde fé alcuna cofa 
fi avefse quindi a ricavare riguardante il noftro propofito» 
non altra farebbe, fennon chè effer meglio , che non fola- 
mente gli ecclefiaftici , ma eziandio i laici fi fpoglino di 
quanto hanno del loro , e tutto fia nelle mani de’ facri 
Prefidenti , i quali a imitazion degli Aportoli fac- 
ciano sì , che niuno abbilògni di nulla , ancorché 
non abbia nulla di proprio , Or qual giovamento può 
ritrarre il Ragionatore da una deduzione , che invece 
di raffermare , diflrugge anzi , e rovefcia il fuo fifte- 
ma ? Potea egli tralafciare il pafso , che non fola- 
mente non prova nulla contro il noftro afsunto , ma 
pregiudica , e apporta rovina al fuo ; potea egli , 
diffi , tralafciare un pafso tale , e riferire piuttorto quell* 
altro , che nel libro ftefso de Lapfìs fcritto da S. Cipria- 
no CO fegue dopo il pezzetto da lui arrecato intorno 

alla 

(i) Pig.uj. . 
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Tuttocchè 
Gallieno non 
aveffe rivoca- 
•* 1‘ t*Bgi ri- 
guardanti i 
Coi!egj,nè da' 
Collegi inai- 
ti aveffe ec- 
cettuati i cri- 
fliani , nien- 
tedimeno que- 
lli lecitamen- 
te fi adunava- 
no, e la chie- 
fa giallamen- 
te acquiftava, 
• poffedcva. 
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alla infaziabile avarizia di parecchi fedeli , anche lai- 
ci , potea torno a dire , apportare quell* altro , che 
riguarda la infolenza di coloro , che com’ egli fa , 
Sparlavano de’ loro pallori , e fuperbo ore eos conte - 
mnebant . Certamente l’ aver tralafciato quello , che 
gli farebbe fervilo di buon documento, e 1’ aver ad- 
dotto quello , che non riguarda i beni ecclefiallici , e 
perciò non gli giova, e l’averlo addotto non per quel line, 
per cui 1 * ha detto S. Cipriano ( eh’ era non di fpogliare 
gli ecclefiallici , ma di fare si , che fi ravvedertene 
coloro , che aveano mancato al loro dovere ) , ma per 
mordere i lucri pallori , e per indurre i Sovrani del 
fecolo a mettere le mani fu’ beni del Santuario , non 
vedo come non poffet far cadere neW animo a ognuno 
di accujare di maligna fua Signoria Ragionatrice . 

VII. Torniamo all’Imperator Gallieno . Non nego , 
che , febbene fotto di lui i crilliani ebbero qualche 
intervallo di pace , e di tolleranza ( 1 ( , e che quan- 
tunque averte egli ordinato , ut qui loca religiofa , quee 
fpettabant ad cri/lianos , pojjìderent , ab illis fìatim 
difeederent j e che nemo epifeopis , e agli altri fedeli 
quidquam facejferet moleflice (2) ; tuttavolta non fe- 
gua , che averte conceduto alla Chiefa di far collet- 
te , e di aequillare beni temporali . Or che ne de- 
duce il Ragionatore? Che non averte ella altronde il 

dirit- 
to Conjermar.. del Ragienamtn. (l) A pud. Eufch. /.vii. cap.xm. 
pag. evi. pag.i 98. 
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diritto di celebrare le lue agapi , e di raccoglie- 
re de* danari , e di podedere a fine di fpendere in onore cap. h. 
di Dio , e di iòftenere i Tuoi poveri , e i Tuoi minidri ? 

Nega il Ragionatore le adunanze ; ma fe (limarono i fe- 
deli di poterle giuftamente fare nel furor della perfecu- 
zione mofla da Valeriano (i) padre, c collega di Gallieno, 
nell’impero} qual cofa potea oliare, che non lo llimadero 
allorché fu loro , dopo la prigionia di Valeriano mede- 
limo , redimita da cflò Gallieno la pace? E in vero cele- 
bravano le adunanze con folennità fotto Gallieno, come 
riferifee lo (ledo S. Dioni/io (2) : Sanftior , dice quelli, 

Deiqtte amantior Impcrator nonum Imperli annum iegit , 
quo nos feflum diem celebr aturi fumus . Mentre ancor 
vivea Dionifio , li adunò fotto Gallieno un numero- t 
lilfimo Sinodo di Vefcovi in Antiochia (5) . Che le 
li poteano si folennemcnte celebrare le adunanze de’Pre- 

lati 


( 1) S. Dionifio Aleflkndrino appretto 
Eufebio lib.e 11. H. B. t. vii. p.ìg 4. 
„ Ncque a corporali conventu , Do- 
„ mino juvante , abfuimui . Verum 
„ eoa, qui in urbe erant, perindcac 
„ fi adeiTem , majore ftudlo congre- 
„ gavi in ecciefiam . . . A pud Cephro 
„ vero nobifeum magna fidelium ad- 
» fuit multitud», partim eorum , qui 
,, ab urbe nos fequuti fuerunt , par- 
„ tim aliorum, qui ex retiqua dEsy- 
,, pco confiuebant &c. ,, E tap.xxlì. 
r, pag. 304. „ Multa quidem , dice , 
»> acerba ante hinc talamitatcm ( la 


„ pette ) nobis contigerunt . Prlmum 
„ enim nos urbe ( Alexandria ) ex- 
„ pulerunt . Cumque foli ab omnibus 
„ fugaremur , atque opprimeremur , 
„ nihilominus * fune fello» egimus. 
„ dies . Quivi* denique locus , in 
„ quo varia» arrumnas figillatim per. 
„ tuliraus , ager , inquam , folitudo y 
„ navis , ftabulum , career , iuflar 
„ templi ad facros conveutus pera. 
„ gcndos fuit >, . 

(a) Ih'd. c.xxiii. p.jcS. 

O) Eufeb. ihid. t.xxvm. (■ JIJ. 
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. — ■ lati per giudicare di un eretico ; molto più certamente 

CAP- il aveano a credere i privati fedeli di avere la facol- 
tà di congregarci , e far unione , o collegio religiofo 
co* loro e miniftri , e prendenti ecclefiaftici . Quanto 
all* onorare Dio ornando i facri templi , e riccamente 
anche ricuoprendo i corpi de* Santi Martiri (i) , fe 
faceafi ne’ luoghi , dove s' incrudeliva contro il nome 
criftiano , come avrebbero i nofiri creduto di noi po- 
ter fare nelle città } nelle quali godean la pace ì Cir- 
ca il danaro , che fi raccoglieva dalle oblazioni de’ fe- 
deli » e fi pofsedea dalla chiefa fpecialmente di Roma , 
poliamo dire , che non folamente badava pel man- 
tenimento de’ minifiri , e de’ poveri di quella chiefa ; 
ma avanzava ancora in modo , che fe ne poteano man- 
dare delle buone fomme alle chiefe lontane , come 
fotto Gallieno furono in fatti mandate da S. Dionifio 
Papa in Cefarea di Cappadocia per redimere i Cri— 
ftiani , eh’ erano fiati prefi fchiavi dagli Sciti (2) . 

(i) Vedi ciò, che racconta Eufebio la ui. al. ceri. p.i6$. Tom.liT. 
ncW.vt I. r.xvt.p.199. del Martirio di Opp. Erlit. Parif. 30.1730. dice > 
S. Mariano (deceduto fotto Gallieno in che S. Dionifio Papa E ccltftam Cafa- 
Cefarea della Paleftint , e di Alti rio rienfem confolatus fuit , mifttque , 
Senatore, che riccamente vefìito , ne qui fratres captivos redimerent • Ciò 
trafportò il (acro cadavere , e magniti- avvenne, fecondo ilGamier, quando 
camente ornato lo feppelll. gli Sciti infefiavano la Cappadocia, ef« 

C 1 ) S. Balilio Magno nella Epifto- fendo Imperatore Gallieno . 


'Ht' 
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Zìi 

$. V I. 

Tfe 1 tempi di Aureliano feguìtò ad acquiflare i e a pode- 
ri ere beni temporali la Chiefa , non olìante , che da 
quell * Imperatore non ne foffero flati rivocati i divie- 
ti de* fuoi antecejfori . Le decifloni delle caufe gravi 
eccleflafliche dipendeano dal Romano Tontefice . Egli 
è falftfflmo , che , fecondo il Concilio ^Antiocheno > il 
difcacciare dalla cafa della Chiefa Taolo di Samo - 
fata apparteneffe alla giuri f dizione del Trincipe . Vani 
futterfugj del Ragionatore . 

I- "VT ON ripugno , che Aureliano ancora » il quale 
^ l’anno 27o.fuccedè a Quintilio fratello di Clau- 
dio II. , non abbia riconofciuto per legittimo collegio 
la Chiefa . Frattanto ella ilimò di avere il diritto , e 
non intermife di fare le fue congregazioni (i) > le fue 
collette , e non lafciò di avere i facri fuoi oratori , o 
templi (2) che vogliam dire . Oltre gli Oratori avea 
ella pure altri fondi . Paolo Samofateno Vefcovo di An- 
tiochia effondo dato giufhmente per 1* erefia , che avea 
loflenuta , condannato dal Sinodo Antiocheno , non 

volle tuttavolta ufcire dalla cafa della Chiefa (3). Avea 

adun- 
co Vedi Eulébie lib.vn.c.xxlx.fcqq. Aurelien. csp.xx. Tom. il. Hift. Aag . 
fag. 314. feq. p.Jló. Scriptor. pjg.qfJ. tdit. Lugd. Bat. 

CO Aureliano mentova le thiefe an.ióyi. 
criftiane in una fua lettera al Senato , (3) Eufeb. /.vii. cop.xxx. H. E. 

che leggefi preffo Flavio Vopifeo f'it. p.ìiq. 


CAP.IL 


Ha cbitfa pof. 
fedea beni fta. 
kilt pitto Au . 
rtliano , ben. 
thè le leggi 
contro « colle . 
gj illeciti ftf. 
fero in vigore. 
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adunque cafa la chiefa di Antiochia . Nè ciò fi rappre- 
cftp.H. fenta da Eufebio come cofa Angolare » o nuova. Or 
chi è , che pofèa negare , che le cafe fieno fondi i 

Qui trova il Ragionatore una fcappatoja degna 
gionatorc . della Tua legale perizia . Tale cafa , ei dice » era picco- 
la ,onde non potea fare grande Jìrepito per argomentare 
poffefjìone de’ fondi temporali . Egli è certamente prodi- 
giofò nello Ipedirfi dalle difficultà . Non volea > che 
i Crifiiani ne* primi fecoli abbiano avuto delle chiefe . 
Negò pertanto , che abbiano avuto in proprietà luoghi 
facri . Previde però , che qualcuno avrebbe potuto 
fargli collare il contrario, e quindi provargli , che aven- 
do eglino avuto chiefe , abbian avuto il diritto di acqui- 
fhre de' fondi ; elfendo fenza dubbio fondi i terreni , fu * 
quali fon erette le fabbriche ; mentre ancorché quegli , i 
quali ne fono i pofsefsori , non fe le faccian fruttare, im- 
piegate nientedimeno in altri ufi,frutterebbono.Or a qual 
partito flimò egli di doverli in tal calò attenere ?Difse, che 
i fondi deftinati al culto divino ninno vorrà computarli per 
fondi di pojfejjìoni temporali ; poiché , fecondo la cri - 
fliana giurifprudenza , quefli fondi talmente confacrati per 
l* immediato divino fervizio , non fono fondi , che venir 
poffano nell* ordinario umano commercio (O . Egli per 
altro non trovò permeili a’ collegi non approvati i fon- 
di , che convertiti in oratori , o altro , non potefsero , 
fecondo la giurifprudenza de* collegi medefimi , venire 

nell* 

CO Cenferm. p.tu. 
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nell'ordinario commercio umano . Egli trovò anzi nelle 
defse leggi , che tanto dovcano efsere privati i collegi 
medefimi di qualunque comune polsedimento , che era 
loro ordinato di difciogiierfi (i) , e di cefsar di fufli- 
ftere . La unica permi Alone , che vide fatta a’ col- 
legi > è , che difciogliendofi , ne dividelsero i Galleghi 
tra loro , fe pur l’aveano , il danaro comune (2) . Ma le 
aveano a difcioglierli que’collegj , fecondo le leggi , co- 
me poteano, non trafgredendo efse leggi , ritenerli in co- 
mune le fuddette fabbriche > che ad altro non avrebbero 
fervito loro , che a fare le facre loro adunanze? Peroc- 
ché direbbero date difciolte , e non farebbero date di- 
fciolte quelle fodalità » o que'comani , lo che fenza dub- 
bio è una manifeda contradizione , Sarebbero date di’ 
fciolte , perchè cosi prefcrivea la legge , a cui li avea , 
giuda l’avverfario , onninamente a obbedire. Non fa- 
rebbero date difeiolte ; perocché come fi potea fup. 
porre difciolto un comune , che in comune feguitava 
a pofsedere que* luoghi , i quali ad altro non erano de- 
libati , che alle comuni congregazioni ? Che fe ad altro 
fofsero dati dedinati , non veggo , come in tal calò 
non farebbero dati di quella fpecie di fondi , che , fe- 
condo il Ragionatore » potefsero venire nell * ordinario 

unta- 

(O Collista , fi fu» fuerint illiei « (*) Sei pormi tti tur tìt , cum dif. 
la , mandati s , & eonfìitutionibus , folvuntur , petunia! communei, fi quas 
<3 fenatufctnfultit diffolvuntur : Di- babent , dividere , pettini inique inter 
lift, lib atili. T/t. xxii. hge ili. Je partiti. I V ii- 


CAP..1L 
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umano commercio ; mentre non poteano i luoghi Aedi , 

cap. il fecondo le leggi , efsere del comune ; e perciò elsendo 
della proprietà de* particolari > era in potere di quelli il 
vendergli, o farli fruttare fecondo il loro piacimento. Per 
laqualcofa, le la giurifprudenza criftiana fiabiliva il 
contrario , e dedicando tali cafe CO all’immediato culto 
divino, le toglieva all’ordinario umano commercio , 
ella ripugnava alle medefime leggi . Or qui io dimando : 
la giurifprudenza crifiiana legittimamente ripugnava alle 
fielse leggi , o no ? Se nò , perchè ricorre egli a una 
si fatta giurifprudenza? Se si, dunque laChiefa ha il dirit- 
to di ftabilire una giurifprudenza , per cui venga a rifiri" 
gnere , e ad annullare anche le leggi imperiali riguardanti 
eziandio i beni terreni . 

Inoltre fi avvide egli , che fe avefse riportata in- 
tiera la legge 3. de Collegiis , & corporibns , fi farebbe 
trovato imbrogliato ; mentre non potea negare , che 
la Gliela allora avelse de’ danari , e legittimamente gli 
avefse, ancorché fofse ciò vietato dalla fiefsa legge . Or 
che fece?Stimò bene di non far conto del pectmias comma- 
nes fi quas habent &c. contenuto in effa legge , e fi avan- 
zò a decidere, che la Giiefa pe’ divieti imperiali , e pe* 
fenatufconfulti non avea capacità di acquifiar fondi ; co- 
me fe de’fondi fòli , o de’fondi efprefsamente nelle leg- 
gi contenute in quel titolo de’ Digerti fi parlalse ; e fe 
de’ fondi folamente , e non de’ quattrini dello fiato loro 

abbia 

(1) Vedi fopra la pag. 311. f<q. 
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abbiano a difporre i Principi , e come fe Gesù Critb 
ftefso , allorché diise , reddite ergo , qua funt Cxfaris , 
Cafari , de’ fondi , e non de* danari avefle parlato , 
quando certamente de* danari parlò , e non fece de’ fon- 
di menzione . 

II. Or finalmente trovandoli alle Grette , e non po- 
tendo negare , che la chiefa avea cafa in Antiochia ; 
ricorre alla fcappatoja della piccolezza , e ci pronunzia, 
che tal cafa, per ejfere fiata piccola, non potea fare grande 
flrepito per argomentare poffejjìone di fondi temporali , 
Frattanto i pidcoli fondi erano realmente fondi temporali , 
e le lì pofsedeano, argomentavano fenza fallo poffejjìone , 
Ma da qual antico Scrittore ha egli apprefo , che 
quella cafa era piccola (i) ? Se noi vogliamo , eom’ è di 
ragione , attenerci all’autorità di Eufebio , e de’ Vefco- 
vi, che celebrarono allora il Sinodo in Antiochia, dobbia- 
mo confeffare, ch’ella era grande. Imperocché non è cre- 
dibile , che Paolo Samofateno pieno di ambizione (2) , 
Tom. II. Y e di 


(0 Dirà ciò forfè anche delle chie- 
fc , ma lo (mentirà Origene . Quelli nel- 
la Ornili» il l . in Exodum [n. il.p.119. 
X.il. tdit. ['tnet. ] fcritta fotto l’ Im- 
pero di Filippo anteceflore di Decio , 
parla in malo , che ci & intendere , 
edere data qualche Chiefa sì vada , 
«he fe uno dava nelle parti più rimote 
di rifa , non forniva il lettore , che 
dal pulpito leggea ad alta voce le fa- 
are Scritture. 


(a) Il Sinodo Antioch, predo Eu- 
febio /.vii. della Storia Ecci. c.xxx ■ 
p.315. dice di Paolo Samofateno , che 
«C vT«f fietXhormi n AD EXCEDEN- 
„ TES divitias pervenit „ e che,, 6- 
,, du . . . elatus dignitateslgerit feeii- 
„ laies ... per forum MACNIFl* 
,, CE incedens . . . dipatufque MA. 
„ XIMA HOMINUM MULTITU- 
,, DINE . . . nìhil aliud . . . quarti 
yt POIv^PAM adèfltns . . . Quid hic 
„ refc- 


CAP. II. 


Ancor eh! 
la cafa della 
thiela di 4 n- 
tiocbia fofja 
fiata piccola , 
tuttavolta a- 
vrebe argo- 
mentato p, f. 
fejjì ne . Ti 
pud per altra 
ragionevolme- 
te dire, ch'eli a 
fojje grande . 
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Fuor di prò- 
poftto obliata 
il Ragionato- 
re , che i Pa- 
dri del Sino- 
do Antioche- 
no non umi- 
fero la Cogni- 
zione della 
caufa di Pao- 
lo Samofate- 
no al Papa . 
Nulla dimeno 
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e di fallo , e dedito al ludo y .e ricco , e vago di ave- 
re intorno a fe moltilfima gente , abbia potuto conten- 
tarli di una piccola cafa . Inoltre non pare , che per 
una piccola cafa ,-la quale non potere fare grande flre - 
pito per argomentare poffejjìonc , abbiano fatto ftrepito 
sì grande tanti Vefcovi cattolici , che fino arrivarono 
a ricorrere all* Imperatore gentile , affinchè quelli colla 
forza avelie fatto efeguire ciò , che non era loro riufcito 
co* lor decreti ; e fiali 1* Imperatore Hello prelò la bri-* 
ga di lèntirne i ricorfi , e di ordinare , che a colui folfe 
data la cafa medefima , a cui avellerò fcritto i Vefcovi 
d’Italia, e ilVefcovo di Roma j e fiali in tal guifa 
melfo 1* Oriente , e I* Occidente lòlfopra , Finalmente 
ha egli ombra di verifimiglianza , che fpecialmente in 
Antiochia popolatiflima metropoli della Siria la cali 
della chiefa, in cui dal Vefcovo ofpitale , com’ è 
prefcritto dall’ Apoltolo , aveano a edere alloggiati i 
Prelati , c i Preti , e gli altri Chierici , e anche non 
pochi laici foreftieri , folTe così angulla , come fi pre- 
tende a capriccio dal Ragionatore ? 

111. Olferva però egli , che i Padri del mentovato 
Sinodo non rinfilerò al Vefcovo di Roma la cognizione 
del punto ccclefiaflico della validità della condanna di 

Taolo 

„ reterre attinet {ubiatroduflas , ut astate florentesfecura habet, &quo. 
„ Antiocheni vocaut , mulieres tara ,, curnque proficifcitur , circumducit 
» ipfius , quam Presbyterorum ejus, „ idque DEL1CIIS AFFLUENS , & 
,, & Diaconorum? . . Ad hatc divitiis „ cpulis tele ingurgitate». 

,j cos locupletavi . . . Duas mulieres 


Digitized by Googl 



MANI MORTE LIB. II. m 
- Taolo Samofateno ; ma foto l* avviarono , e in vigore 
deli 1 avvifo dato , vollero , che foffero ferine lettere 
comunicatorie dal Papa , c da’ Vefcovi Italiani a Donno 
da e ili conditili to Vefcovo Antiocheno . 

Ma ciò non fa al propofito . Noi qui trattiamo del 
diritto di acquillare , e di polle dere beni temporali , e 
non de* doveri de J Vefcovi vedo Ja fanta Sede . Egli 
però con una tale oflfervazione ancorché non conducente 
al calò , ci vuol moflrare il fuo fpirito avvedo dal centro 
dell* unione , e della chiefa principale , ond’è nata la fa- 
cerdotale unità(i); e con cui per la principalità maggio- 
re è neceffario , che convengano tutte le chiefe (2) ; e 
a cui in ogni tempo f>er le caufe di fede fi è ricorfò , 
affinchè o le tcrminatTe » o s* erano ben giudicate , ne 
convalidale i giudizi colla fua approvazione . Ma non 
è quefto il luogo di trattare , come la gravità della ma- 
teria il richiederebbe, e noi vorremmo , di un tal punto . 
Avremo campo in altra opera di decorrerne ampiamen- 
te . Frattanto noi rimettiamo e il Ragionatore , e (3) il 

Y 2 non 


(0 Vedi S.Cipriano Ep.nx. al.tv. 
ai Cornclium Epifc. Rom. pag. 135. 
tiit. Oxon. an. 16H1- 

(1) S. Ireneo li b. ni. e.ul.p.175. 
tiit. Veneta 4,1.1714. E fi noti , che 
quivi quell* antichifiimo Padre difeepo- 
lo de’difcepo'.i degli A portoti , fcrive 
contro gli eretici , e per convincerti , 
* confonderli , ricorre all’ autorità , e 


tradizione della Sede Aportolica , co. 
nofeiuta per la fucceflione de’ Vefcovi 
Romani . 

(3) Cortui è sì ignorante , che nella 
fag.yj. apporta per grande argumen- 
to , che nh da Gesù Orlila fu dichiara- 
to Ji comunicato /* Imperatore di Ra- 
ma , nè dagli Apodo li alcun Tetrar- 
ca itila Giudea , 0 alcun Givemato- 

0 


CAP. IU 

gli fi dimoflra 
la infuJJiUtn- 

Z* d> una lì 
fatta obie- 
zione • 
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non meno ignorante , che temerario, e amante delle no- 
cap. il. viti condannate ; Autore delle B^fle/Jìoni / opra la Bolla 
in Caena Domini ( Rampate quell’ anno 1 769. colla data 
di Venezia ) a leggere non già il Cardinal Bellarmino , 

0 il Cardinal Baronio , ma il CouRant » il Lequien , 
il MaRuet (O , de’ quali' non può dire nè I’ un , nè l’alr 
tro , che fodero trafportati dall’ impegno di efaggerare 

1 pregi della Tanta Sede ApoRolica . Che fe i Padri del 
Concilio Antiocheno , non fecero altro, che rendere 
confapevole il Romano Pontefice della depofizione 
dell’ erefiarca Paolo di Samofata; e dargli l’avvifo 
della efaltazione di Donno al Vefcovato di Antiochia * 
acciocché TapelTe a chi avea a fcrivere, e di chi avea ad 
ammettere le lettere di comunicazione ; ciò eglino fe- 
cero , non perchè non avefifero riconofciuto nello fieflò 

. Roma- 


ne R emetto . Dico il vero, che aven- 
do io letto un fpropoiito si groflola- 
tio , ne rimali trafecolato . Chi mel fe- 
ce leggere , mi didc , che nè pure il fuo 
guattirò farebbe arrivato a unto . Ne 
volle fere la prova . Dimandò al guat- 
tero fteffo , fe porta effe re dichiarato 
(comunicato il gran Turco. Rifpofe il 
guattero prontamente : come fi pub di - 
ehi arare [comunicato , chi non è , ni 
mai i flato della nofira comunione ? 
Allora io,va,Giufeppe, gli dirti, che 
parti meglio di un libro ftampato . 
Quid cnim mihid* Hi , guiforis funt, 
indicare ? dilfe S. Paolo Epifl. i. ad 
Corinth. f.v. v.ia. Ma il Riftefiionilta 


dirà (come in realtà il dice nella p.tS. 
con non minore ignoranza, che fpirito 
anticattolico), che fin dal fecolo Apo- 
Jtolico fi cominciarono a confondere le 
idee della feomunica tra gli ecclefiafti - 
ci . Or vedete voi , chi pretende di ave- 
re giufte le idee della feomunica , chi 
decide , chi lì mette a fcrivere , e a 
lìampare contro le Bolle de’ Sommi 
Pontefici ! E pure quell’ Autore nel 
frontifpizio delle fue rifleflìoni , abufali 
del parto delta Sapienza : fine fichona 
didici , & fine invidia communico . 
Ha imparato affai ! E belle cole vuol 
comunicare al pubblico. 

(1) Ne citeremo appreffo i luoghi. 
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Romano Pontefice la ragione del primato (1), e del 
centro dell'unità , con cui ogni vero criftiano doyefle ef- 
fere unito di dottrina , e di comunione (2) , e il diritto 

Y 3 di 


(1) Vedi S. Agofiino, dove parlan- 
do delle orìgini , e dello fpirito fcifma- 
tico de’ Donai irti , che prima de’tempi 
del Concilio Niceno aveano principia- 
to a infettare la chicfa dell’ Africa , 
dice , che avea vicina Ccciliano cat- 
tolico la chiefa Romana „ IN QUA 
„ SEMPER APOSTOLICHE CA- 
„ THEDRjE VIGUIT PRINCIPA- 
» TUS „ e con cui egli era con- 
giunto „ PER COMMUNICATO- 
» RIAS L1TTERAS , UBI PARA- 
j, TUS ESSET CAUSAM D1CE- 
» RE „ . Ep.XL in. «/.ciati. 0.7. 
f.6 9' T.il. tdit. Antuerp. an.l 700. 

Ci) Vedi S. Ireneo toc. eie. e Rena- 
to Mattiiet ilìuftrc fcrittore Franzefe 
di quello fecolo , il quale nella Dif- 
fcrt.nl. in trenti libro: , Art. iv. 
n.xxx. p.117. T.rl. Opp. Iren. tdit. 
Venete «n.1734. colla dottrina di quel 
S. Martire , che fiori nel li. fecolo , 
e ne’ principi del 1 1 1. , la qnat dottri- 
na era certamente la comune della 
chiefa cattolica , dimottra , che la San- 
ta Romana Chiefa tra tutte le altre 
PRIMUM honorir , & dignitatii , 
ATQUE AUCTORITATIS GRA- 
DUM obtlncat , olii fatte omnes fili 
inferiore! ho le ir ( p.108. ), e ofTcrva , 
che il Santo medefimo abbia chiama- 
to la Chiefa Romana Kf^ouor.i'set » 


( come anche Origene , fecondo che ci 
vien riferito da Eufebio lih.nl. H. E. 
r.xiv.p.138. fotto il Pontefice Zofimo* 
la reputò tèf/.aAtnxl'nr , che vale lo 
fletto, che ptincipjlijfima), onde ma- 
lamente abbia tradotto l’ Interprete an- 
tichi jpm a , la qual efpreffione latina 
non importerebbe fenfo vero , etten- 
do fiate prima della chiefa di Ro- 
ma fondate la Gerofolimitana , e va- 
rie altre ( *1.31. ^.to8. ) . Prova inol- 
tre , infegnarfi da quel gran Martire , 
che tutti i fedeli dappertutto debbono 
convenire colla fletta Romana Chiefa, 
cioè, com’è fiato dalla forza della ve- 
rità all retto a confettare il Calvinifta Sal- 
mafi ode Primat. Pape c.v. p.65. edit- 
Lugd. Batevor. an. 1646. che fia ntcejft 
convenne , & concordare in relus fidei 
curo E cele fia Romana :e aggiugne ilMaL 
fuet,checiòinferifceS. Ireneo dalla fo- 
rtore principalitate, la qual colà lignifi- 
ca,, ideo omnes ecclefias cum Romana 
,, confentire teneri , quia licet ceter* 
„ in fuis quarque finibu* principatu in 
„ libi fubditos fideles iure gaudeant , 
„ longe tamen potior efl is , quem 
„ obtinet Romana , utpore qu* prin- 
,, cipatus , ac prìmatus iure omnibui 
„ dominetur , omnefque libi fubditaa 
„ habeat „ . Leggano quanto ivi , e 
ne’ aura, foglienti è fcritto dal MaC- 

fuet 


I 


CAP. IL 
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54 a DEGLI ACQUISTI DELLE 
- ■ ■ - di confermare la condanna di Paolo , e la ordinazione di’ 

cap. il. Donno (i); ma perchè {limarono, che in una caufa sì chia- 
ra , e manifella , qual era quella di Paolo patentemente 
eretico , e reo di tante fceleratezze , il Pontefice non 
avrebbe avuto difficultà veruna, e avrebbe approvato la 
depofizione dell’ empio j e avendo avuto fecondo il 
folito la notizia deli’ordinazion del cattolico , e del pio , 
e virtuofò Donno , l’avrebbe raffermata , e ne avrebbe 
ammefle , o accettate le confuete lettere di comunio- 
ne (2) . Ma di ciò tratteremo ampiamente in altra ope- 
ra é Torniano al punto « 


fuet medefimo , e quanto è notato dal 
P.Lequien l.c. Proluf. [n.l.fcq.p.'i.fcq.] 
H Ragionatore , e l’Autore delle Ri- 
fleffioni imitatore de* novatori , che ci- 
ta , e fegue , e vedranno , quanta lìa 
Rata fin da principio 1 ’ autorità della 
Santa Sede Apoflolica . In altro luo- 
go dimoftrerò , che con ifpirito feif- 
matico , ed eretico da proteftante , 
abbia contro la divina tradizione , e le 
definizioni della chiefa il Rifleflìonifta 
p.106. rapprefentato il primato della 
medefima S. Sede come fondato fui 
diritto umano , e perciò riftretto alle 
chìefe fuburbicaric dal Concilio Ni- 
ceno. 

(1) Vedi il Couflant in Felice J. 

unico n.J. p.193. T.l. Epiflolar. 
Rom. Pontif. edit. Pari/. an.iyu. 

(1) Dico ammeffe , e accettate , per- 
chè i Padri nella loro lettera liuodica 


ufano la parola , che vale 

ammettiate , o accettiate . fé il Ra- 
gionatore avelie letto ciò , che dal Va- 
lefio fu notato a quello propoli to in 
lib.v ir. Euftb. c.xxx. not.c. p.}lS. 
e dal Le Quien toc. cit. Proluf n. 7. 
feq. p.6. feq. e da parecchi altri in- 
torno alle lettere comunicatorie , noit 
li farebbe prefo la pena di obbiettarci 
un limil patio . Quanto li valutarie 
da’ noltri maggiori , e prima , e dopo 
del Concilio Niceno, la comunicazione 
colla Santa Romana Chiefa , ognuno 
il può comprendere dalla Epiilola di 
S. Dionifio di Corinto a Sotero Papa 
Qapud Eufei.lit.lv. tt. E.c.xxm.) 
dal citato tello di S. Ireneo, da Ter- 
tulliano lib. de Prafcript. cap.xxt. t 
cap. xxxvi. dall’ antichiliimo poeta Cri- 
lliano(/»L III. / Idverlus Mareionem 

p. Ó35. inter opera Tert. Edit. Ve- 
neti 


I 
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MANI MORTE LIB. IT. 34 $ 

' IV. Aggingne il Ragionatore , che ri [petto all’abi- 
tazione del Vefcovato , avendo i Vefcovi conofduto , ch’era 
di giurifdizion temporale del principe , trovarono neceffa- 

Y 4 rio 


Beta an. 1744. ) da Origene ( apud 
Enfeh. lib.nl. Hifl. Eccl ■ cap.xxvi. ) 
da S. Cipriano IH. rie unit. Eccl. e 
altrove , prejja il C ouflant in Fabia- 
no §. unico n. li. pag. 118. ftq ri- 
corri. 1. Epiftolar. Roman or. Pontif. 
Edit. Parif. an. 1711. e da altri , 
e anche dagli fteffi eretici Valentino, 
Marcione , Cordone , Montanini &c. 
* quali cercavano di carpirla , come 
fi ritrae da S. Ireneo ( tri. ni. e.iv. ) 
e da Tertulliano C lib. de Prafcri- 
ption. c. xxx. e lib. contea Ptaxeam 
e. 1. ). De’ tempi dopo il Sinodo Ni- 
ceno uon iflarò a riferire i chiarif- 
fimi tedi di Santo Agoflino C Epi- 
flolax lui. al. civ. ad Generofum 
n.i. pag. 91. rem. il. Edit. Antuerp. e 
lib. ili. cantra Cre/con. cap. xxxrv. 
Tom. ix.p.307. ) e di S.Ottato Mile- 
vitano (/«#. li. Ad Parmcn. cap.ll. 
ftq. p. 30. feqq. ) e d* ianumerabili al- 
tri sì Occidentali , che Orientali , e 
folo mi contenterò di notare ciò , 
che fcrifTe S. Ambrogio ( lib. r. de 
Satfri fratrit exceffu n.xtvn. t.iv. 
opp. pag. 188. Edit. Pineta oe.1751. ) 
,, Advocavit ad fe Epifcopum (Saty- 
„ rus) nec ullam veram putavit, nifi 
,, verae fidei gritiam , percontatufque 
,i ex eo eli , utrum nam cum epifeo- 
» pis catholicta , HOC EST CUM 


„ ROMANA ECCLESIA CONVE- 
,, NIRET &c. ,, Da tutto ciò fi ri- 
levi, fe fia tollerabile quel, che fcrive 
il fuddetto Autore delle Riflejponi 
p.10. intorno a S. Ireneo, e ad altri 
Padri , e Teologi , che fqceffero poco 
conto dell’efTereefclufi dalla comunione 
della Chicli» Romana , quando giudi- 
cavano ingiufle le fcomuniche. Si leg- 
ga di grazia il MafTuet /. c. num-jj. 
p.i io. feq. e il I-equien l.c. Cento. 
ria ri. n.l. p.14. il primo de’ quali 
confutando il CalviniltaGrabe, e il fe. 
condo impugnando il Foziano Patriar- 
ca Gerofolimitano Nettario , convin- 
cono, fenza avervi penfato, d’ imper- 
itura il Rifleflionifla , per quel che ri- 
guarda S. Ireneo . Ma del conto, che 
i Padri fecero delie fcomuniche Ponti, 
fide, parleremo altrove. Frattanto fi 
ammiri del Rifleflìcnilla I. la dottrina* 
per cui fi coflituifcono giudici della 
giuflizia , e della validità delle fcomu- 
niche quelli, contro de’ quali o fi ful- 
minano , o fi hanno a fulminare . 
1. L’abilità nell’ arrecare degii efempj, 
che lo condannano. Perocché come fi 
può dare Policrate E fedo giudice della 
giuflizia di quelle cenfure, che gli erano 
minacciate da S. Vittore, fe il fatto poi 
dimoftrò , ch’ei non avea rag'one 5 Come 
S. Cipriano in un cafo , in cui Me- 
ne*» 


CAP. IL 

Falfor che 
i Pefcovi del 
Concilio An- 
tioch. alitano 
riconofciuto , 
che la con- 
fa riguardan- 
te in cafa del- 
la cbiefa joffe 
di giuri [di- 
Zjonc tempo- 
rale del Prin- 
cipe. 
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344 DEGLI ACQUISTI DELLE 

_ rio di ricorrere a lui , per far sloggiare /’ ingiufli 

cap. il. detentore . 

Manco male , eh* ei riconofce Paolo Samofàteno 
per ingiujlo detentore della cafa gi ultamente apparte- 
nente alla chiefa , in guifa , che pote(Te un altro edere 
pollo nella cafa medelìma , ed ejferne detentor giiiflo . 
Quella tal pertinenza per altro non farebbe data giu- 
da , fe avellerò dovuto i nodri obbedire alle leggi proi- 
benti i collegi non approvati ; tra* quali , fecondo Pav- 

* * , 

verfario , dovea efsere numerata la chiefa , non appro- 
vata nè pure da Aureliano per focietà lecita . Bilògna 
dunque ricorrere a un altro diritto , onde la pertinenza 
poteise efsere riputata , e fofse realmente giuda . Co- 
thè poi fi avanza il Ragionatore a fodenere , che Pabi- 
tazione del Vefcovato fofTe di gìurifdizion tempora- 
le del Trincipe ? Non è egli quel defso , che po- 
canzi ci avea aflkurati , efsere ella data quella cafa di 
tal forta , che non potea argomentare poffejjìone di fondi 
temporali ì Se ella non argomentava pojfejjìone di fondi 
temporali ,in qual guifa potea condituire un punto digiu- 
fifdizion temporale del Trincipe ? Finalmente da qual 
monumento ha egli potuto raccogliere , che i nodri in 

Antiochia intanto ricorfero ad Aureliano, perchè conob- 
bero , 

beva una Temenza contro S. Stefano PEL e lefiaflici . [Chi paria così del fecole 
la qual fentenza fu dalla Chiefa giulia- apoflolico , qual altro concetto mai può 
mente giudicata eretica? 3 . La temerità, fperare di avere preflo i fedeli, che di 
per cui ftabilifce p.\6. che fino dal fecolo novatore? Ma di ciò in altro ^empo, 
apoflolico fi cominciarono a confonde - e in altro luogo piò opportunamente, 
re le idee dell a f comunica trasli ec - e di propolito . 
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beco , che fi trattava di un punto di giurifdizion tempo * 
mie del Principe ì Indichi, non dico un fedo , ma una 
elprelfione di Eufebio , o anche di qualche fcrittore de* 
tempi pofteriori , da cui polla , non dico dimoftrare, ma 
congetturando rendere verifimile una tal propofizione . 
Eufebio non dice altro , le non le : Effendo dicadu- 
to Paolo dalla retta fentenza della fede infìeme , e dal 
Ve [colato , Donno come fi è detto , prefe l' ammhiifira « 
itone della cbiefa di Antiochia . Ma non avendo voluto 
“Paolo ufcire in conto veruno dalla cafa della cbiefa » 
interpellato l' Imperatore ^Aureliano rettiffimamentc giu- 
dicò dell ' affare , ordinando che fi daffe a quelli la cafa , 
<’ quali i Vefcovi del dogma crifliano cofiituiti nella Ita- 
lia , e nella città de* Romani fcr iveffero • In quefia gui- 
fa l'uomo fuddetto con fommo difonore pel principato mon- 
dano fu difc ac ciato dalla cbiefa (0 • Or che mai fi può 
dedurre da quello palfo, le non le» che, non avendo vo- 
luto Paolo Ilare alla fentenza del fìnodo 3 e ufeir dalla 
cala degnata pel Vefcovo , fia fiato coftretto dalla for- 
za 


CO Lit.vii. H, E. «.xxx. p. 319. 
TxIko’j trjù *5 Tjt -ni ir trinai àf- 
#oSo| taf, ii( itrirKtvfi ixtrtircu- 
ulivi , JcV- 79 ? , ili ilftTCU , Tf> 
^HT^vfy /«» xictw xmc’xuxi 

iVxwx ii riè '; ito . . . «Vi* yaìp 

lAyìxfA'Ii ì%T1r)tU TOU T%'hOM 

Ioj iti lKx\yn&f ’iixo-j binat- 
iti , ftxsiKtùi Irmxbùt mùttfhi*- 


tìs hn vnm Hip! ttZ »p**- 

*I»BU • TVTO/f tHU.au ttpw 

to’ T ra:» Ttt hxai , eli xt al xxt* 
tv» ìmX.ixi , tuù iùt (mudai 
%»\it txlrxlvai Tov ióyu.xrot 
ìvieii&ttn • «v ai Un à irfaUhv- 

bùt x\r,f usici iti 'rettiti tùrbini 
olirò t ài ilAhlun- 

tou 1r,i IxxKtaìxi • 


cap. ir. 
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» ■ ; za del braccio fècolare .a ufcirfène ? Tuttavolta I* Im- 

cap. li. peratore, febbene gentile , non volle ufare la forza , 

prima , che fi fbfse faputo a chi avrebbero fcritto, 
e in confeguenza , con chi avrebbero (limato di do- 
.vercomunicare i Vefcovi dell' Occidente , e nomina- 
tamente quello di Roma . Dal che fi fcorgc avere quel 
Principe , benché gentile , avuti de* configlieri , che 
deferivano a’Paftori ecclefiafiici, e (pecialmente al Papa 
affai più di quello , che loro deferifca i! noftro , fe a 
Dio piace , crifiiano Ragionatore , e che configlierebbe 
a un Principe crifiiano doverli loro deferire . Che fè 
dall’ elsere fiato da’ nofiri interpellato Aureliano fi aver- 
le a conchiudere , che fu quello un punto da giudicarli 
dall’Imperatore j fi conchiuderebbe anche colla (leda 
dialettica , dall’ aver ricorlò i Padri Africani a Coftanti- 
no CO il Grande, e ad altri Principi contra i ribattezzan- 
ti , e dall* avere e (fi Padri ottenuto da’ medefimi prin- 
cipi intorno a una tal materia delle leggi , fi conchiu- 
derebbe , di (fi , che del battefimo fe debba , o nò , ef- 
fcre ripetuto, fi abbia a giudicare da’Sovrani del fecolo, 
come di un punto fpettantc alla loro giurifdizione.Ma noi 
ridendoci di sifatte deduzioni e fofienendone il contrario, 
fiam Scuri di attenerci alla Scrittura , e alla tradizione , 

e agl’ 

, (OVedi S.AgoftinoE^.cv.a/.ciJtvi. tini di S. Mjwj , e S.Ottato Mìte- 
ai Donatiflai e.m. n.n. pag.127. vitano Ut. x. adverfut Parmtniin. 
T. il. Opp. edit. Antucrp. « *1.1700. cap.v. p,6. Edit. Antucrp. « *1.1701. 

« la nota 6. ivi do' Monaci Benedir- - • 
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eagl’infègnamenii della chiefa (i) . Tornando al fatto 
del Samolàteno , diciamo , eh’ egli follenuto da Zenobia 
Regina de’ Palmireni (2) tenne violentemente la cafa 
della chiefa ; ma elsendo data vinta quella Principefsa 
da Aureliano , a queili fu ricorfo da* Vefcovi per rintuz- 
zare l’ingiuda forza colla giuda ; nè tal efempio di ricor- 
fo al braccio fecolare è 1* unico nelle antichità ecclefiadi- 
che (3). Aggiungo, eiser ella cofa in vero ridicolofifli- 
ma il pretendere , che abbian riconofciuto lo fcaccia- 
mento di quell’ erefiarca dalla cafa della chiefa per un 
punto di giuri /dizione del principe temporale coloro, che, 
dando anche a’ principi del Ragionatore, non riconobbe- 
ro per punto di giurifdizion temporale l* acquiflo della 
defsa cafa ; mentre 1* acquidaron eglino non folamente 
fenza la permiffione , ma anche contro 1* elprefse proi- 
bizioni de’ Sovrani fatte a* collegi non approvati , e 
alle quali proibizioni non fi era derogato a favor della 
focietà de’ fedeli da Aureliano . 

V. Fra 


(1) Veggafì il Tarn. iv. delle Anti- 
chità Cristiane del P. Mamachi p.$o. 
.(fi- epag.t14.fa. 

(1) S. A tuia (io in Hi flotta Ariano- 
rum ad Monacbos n. ixx. pag.j86. 
edit. Pan f. an.169%. dice apertamen- 
te, che Zenobia era vecuAeu irfoirm 
ToC a'xu.oexrìat patrocinattirt di 
Paolo Samo fatino . Vedi le note del 
Valefio al luogo citato di Eufebio. 

(3) Vedi S. A godi no Epifl.Qi.JXtT. 


al. t- ad Btnifaeium f.vl. fa. '1.14. 
faq. e r ». i9, p. 497. , e Onorio Au- 
gufto Bpiflol. ad Arcadium Tom. 1. 
EpiJloUr. Romanor. Pontific. p.8oS. 
fai. tdit. Parif. an. 1711. , e il re- 
fcrittodi Valentiniano III. Augufto ad 
Aetium T.il. Opp. S. Leonis Magn i 
p. 45. edit. Rom. an. 1755. e Io ftcffó 
S. Agoftino Epifl.ox.lx. al.KLXt.n.f. 
P-39S- 


C<ft\ II. 
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Il fcntimcnto 
di Fra Paolo 
(irta i fondi 
non prima 
della prigio- 
nia di Cale- 
ttano acqui- 
siti dalla 
cbiefa , è ca- 
pricciofo , e 
ingiuriofo a ’ 
fedeli di quel P 
età. 
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V. Fra Paolo (i),e l’anonimo Autore della Memoria 
pel ceto de’ fecolari della città di Molfetta (2) celebrato 
per dotto dal Ragionatore, e dal Cav.Adami raccoglito- 
re (3) di certe leggi , e fiatati fa’ pojfejjì , e acquifli delle 
inani morte (così cofiorofi grattano fcambievolmente gli 
orecchi ) pretendono , che i crifliani avellerò comin- 
ciato ad acquifiare de’ fondi nel tempo della prigionia di 
Valeriano ; efsendo poco allora in ofservanza le leggi : 
onde fi può dedurre, che i criftiani contro le leggi acqui- 
ftafsero , e fotto Aureliano potefsero avere in Antio- 
chia quella cafa . Ma oltre che una tal confeguenza fa- 
rebbe ingiuriofiflima a’ noftri maggiori , e fpeciaimcn- 
te a quei , che fotto Aureliano , e lòtto Diocleziano 
fparfero pel nome di Gesù Crifto il fangue loro , come 
fe non avendo eglino avuto diritto veruno di acquifta- 
re beni per la fòcietà criftiana , avefsero affettato l’op- 
portunità di violare le leggi , per le quali fofse fiato 
loro illecito di fare acquifti di fondi , e di danari ; noi 
anche avendo di fòpra dimofirato , che prima della 
prigionia di Valeriano , la Chicfà avea acquiftati de’ fon- 
di , e de’ mobili preziofi , e de’ danari pel comune » 
abbiam fatto vedere , quanto poco fieno verfati quelli 
nuovi critici nella fioria Ecclefiaftica . 


(1) Trattato delle Materie Bene- (i) Cgp. i. J.iil, p. il. 
fui arie c.iv. (3) Pag. 11. 


§. vn. 
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§. VII. 

1 noflri maggiori tu? tempi di Diocleziano , e de 1 colleghi 
non fi dipartirono dalla dottrina , e dagli efempli de ’ 
Santi sApoflolì : e nulla oflanti le proibizioni Impe- 
riali feguitarono ad acquifiare , e a pojfcdere beni 
, terreni . 

• « » . - . » 
i v 

!• "]^T ON nego al Ragionatore , che da Dioclezia- 
^ no, e da’ colleghi /offe proibita la focietà 
de ’ Crifiiani al pari , anzi molto più d’ ogn ’ altro colle- 
gio ; ma nego bensì eh’ ella abbia (limato di dover- 
li difeiogliere , o di ceflare di fare nuovi acquifti di 
beni terreni , e di pofledere i di già acquiflati . E in 
vero i Santi Vefcovi , che allor la reggeano , piuttofto 
credettero di dover foffrire reflazioni , (Impazzi. , e 
anche la morte , che tralafciare di tener unita con 
efli loro la plebe crifliana , o cedere anche parte 
delle molte facoltà , e de* tefbri ecclefiaftici a* pubblici 
miniftri, i quali a nome del Principe li chiedeano.Di più 
che non folamente prima (i) , ma nel maggior furore 
anche della perfecuzione abbiano celebrate le adunanze 
loro , fi argomenta da Eufejpio , da Lattanzio ( 2 ) , da- 

g 1 » 

CO Vedati Eufcbio Hi. vili, r.xl, (i) Lib.v. Jnflitut. e.xl. pag. 5 90, 
H- E. p.341. T.i. edit. Pari/, an. 1748. 


CAP. II. 


Sotto Diorle • 
tòano i fidili 
fi adun roano, 
t pofjedcano 
in comune ^an- 
corché non fof. 
fin fiati tolte 
da queir Im- 
peratori telex- 
gì contrarie a' 
collegi non 
approvati , e 
da quefìi non 
ne foffe fiata 
eccettuata la 
(biffa , 
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Dioclez.ii"* 0 » 
, i Colleglli n ° 
pe'motivt fin- 
ti dal Ragio- 
natore i ria 
per odio con- 
tro il nomedi 
Crij io perfie- 
guitarnno il 
criftianeftmo . 


DEGLI ACQUISTI DELLE 
gli atti de’ Santi Saturnino , e Dativo CO e da più altri, 
che per brevità ommettiamo di nominare . 

Che averterò acquiftato de’ terreni , e ivi averterò 
fabbricate delle nuove ampli dime (2) chiefe , e aye£> 
fero ingrandite quelle , che prima aveano , fi fcorge 
dalla ftoria dello fietTo Eufebio C3) , da’ libri di Lattan- 
zio , e di Arnobio (4) fcrittori di quei tempi . E’ vero, 
eh’ elle furono diftrutte per ordine de’ Sovrani , ma non 
con altro diritto fecondo la dottrina di quegli antichi 
autori , che con quello della ulurpazione , e della 
violenza . Che non pochi fodero in erte chiefe i 
vafi , e le lucerne di oro , e di argento , e che tradi- 
tori fodero (limati que* Sacerdoti , che avefsero avuto 
1* ardimento di confegnarle a’ minillri pubblici , an- 
corché quelli le averterò domandate a nome dell’ Im- 
peratore, coda da più illuftri ecclefiadici monumenti (5) . 

IL Io poi non fo , che domin l’abbia morto , fe non 
1 ’ avere voluto dare nel genio all* empio Voltaire (6) a 
fcrivere , che pel mantenimento delle leggi proibenti 
a’ collegi non approvati 1* acquidare , e il poffedere in 

comu- 


ni) A pud Ruintrt. A&or. Mare. 
Sincer. p.3 ^o.feiij.edit. Vcron.itn. 17 3 
(1) Laftant. feu quifquis fit Au£lor 
fynchronus libri de Mortiius per- 
fecutor. exii.p.199. T.n. &p. 101. 
(3; Cap. 1. p.330. 

(4) Li*. iv. /Idverfur gentes p.i$i. 
tdit. Lugd. Batavor. edit. an.1651. 
Vedi anche S. Bafilio Orar, in S. Gor- 
diani Mart/rem n.il. Tom. il. Opp. 


p. 144. edit. Pari fi «11.1711. 

(5) S.Agoftino lH.nl. contri Cre- 
feonium r.xxvli. T.ix. Opp. p. 305. 
Vedi A8a Cirtenfia apud Baron. ad 
8*1.303. ii.xil. S.Ottat. Milevit. /• r. 
f .xv 1 . p.17. edit. Antuerp. an. 1701. 

Hifl. Gener. f.v. Vedi l’opera 
intitolata Erreurt de Voltaire c. ni. 
p.n. T.u « dii Amfltl. an.1766. 
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comune beni temporali , fi foflero morti Diocleziano , - - 
e i colleghi a perfieguitare il criilianefimo . Anzi avean cap ii. 
eglino per qualche tempo colmati i fedeli di benefizi » 
e ne aveano promofli molti alle 'dignità più ragguarde- 
voli , e col favore loro tal coraggio aveano dato a fò- 
prantendenti della chiefà, che quelli pubblicamente ren- 
dettero i fiacri noftri templi afsai più ampli di prima . 

V improvifa mutazione di Diocleziano cagionata dalla 
fiuperllizione veriò i falfi numi , e dall’ afiio della madre 
di Galerio contro lanoflrafianta Religione , fu il vero 
motivo della tempefla fiuficitata contro qualunque fie- 
guace di Criflo , e non fidamente contro il ceto , e le 
adunanze crifiiane . E* ciò mani fedo non fidamente da 
Arnobio (1) , da Lucio Cecilio , o fia da Lattanzio , nel 
libro delie morti de’ perfecutori (2) > da Eufebio (3) , 
da Orofio , e da altri si antichi , che moderni ficrit- 
tori,ma eziandio da S. Bafilio (4) in quel medefimo luo- 
go 5 di cui lo Ile (To Ragionatore fi abufa . Però quel , 
che fa maggiormente Ipiccare la erudizione , e l’acume 
del Ragionatore , fi è 1* aver egli trovati mento- 
vati i collegi de’ Sacerdoti da S. Bafilio , e l’avervi 
riflettuto fopra in modo particolare come fiu di una 

colà 

(1) . n adverfus pletatem nunum Deo in- 

(1) L.c. ,, fenfam, & denunciaretur ubique .. 

(3) Lib vili. H. E. e. 1. ftq. „ ut ne adoratetur Chriftus , alioquiB 

(4) Orat. in Gordium Mntyrm „ morte multarentur cultorcs &c. ,, 
p. I4J- Tal. Opp, tdit. Parif. 

an.1711. „ Cura. tollertt ( tyrannus) 
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- — cofa degna di confiderazione » e conducente al fuo 

cap. il propofito . Sebbene nella verfione latina della citata 
orazione di S. Balìlio , della qual verfione fi fervi il 
Baronio , fi legge collegia Sacerdotum fugabantur , tut- 
tavolta nell* originai greco non vi è nè pure veftigio 
della parola corrifpondente alla latina collegia , non 
leggendovi altro , che *xikìk*it» Js »? to' Jsoù tif&rtvraJ 
fugabantur numinis cultores . Ma egli oiferva (i) , che 
il Santo Vefcovo abbia anche fcritto : » Addiderat illud 
s , quoque Imperator ad priora in chriftianos promulgata 
„ edida , ut qui Deos colere detredarent , haberen- 
,, turinfames, nulloque legum adminiculo juvarentur , 
„ vel fulcirentur adverfus in fe infiirgentes calumnia- 
„ tores „ . O il diligente impugnatore de’ diritti della 
chiefa! Egli ci fpaccia un detto del Cardinal Baro- 
nio C2) per autorità di S. Bafilio . Nè fi è fpiegato 
quel gran Cardinale in maniera , che dalle parole fue 
potè fs ero i fuoi lettori prender motivo di fofpettare , 
eh* egli abbia quivi voluto copiare un pafso del Santo 
Vefcovo . Egli dopo aver raccontato , che la città di 
Cefarea fu illufirata dalla Santa Martire Giulitta , quam 
idem quoque Bafilius laudibui celebrai , imprefe a nar- 
rare il martirio della Santa , e fcrifse : .Addiderat 
enim &c. S. Ba Alio nella omilia non mai letta dal Ra- 
gionatore 5 che per altro rimprovera a’ fuoi contradittori 
il non leggere gli Autori , che citano ; S. Bafilio t torno 

a di- 
to Confcrm. de! Ragionami. p. cxr. (0 Ad an.ee. U V. 
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adire, nella Omilia (i) non mai letta dal Ragionato- 
re, ma mentovata dal Cardinal Baronio , feri ve : Che 
colui , il quale avea fpogliata S. Giulitta delle lue fu- 
ftanze, difse al Prefide fax non effe furis communis p arti- 
cip cs effe eos , qui Imperatorum Deos non cohrent , nec 
Chrijìi fidem ejurarent . Che al Prefide parve ciò ragio- 
nevole da cui s* intimò a* litiganti , che negando egli- 
no Crifio , avrebbero loro giovato le leggi ; ma con- 
telsandolo , non ne avrebbero provato il benefizio 
r’npàv.sioi unni iti tcftei w» wm xpscTevruu come infami 
fecondo la legge di quelli., che allora imperavano . 

III. Ma diafi pure, che il fello citato dal Ragionatore 
ila delio ftefso Santo, e non del Baronio. Che ne ricave- 
rà egli? Che i collegi, o fta le focietà , o chiefe crifliane fie- 
no fiate proibite da molti gentili Imperatori? Chi glielo 
nega ? Sieno pure fiate proibite da tutti , che può ciò fa- 
re al cafo noftro ? Che non potea forfè la chiefa fenza 
difobbedire , e fenza trafgredire il precetto divino , ac- 
quiftare beni fiabili , e non poteano fenza pur efsere rei 
di difobbedienza , e di peccato i fedeli lafciarle qualche 
fondo ? Così egli vuole, e perciò condanna i Santi Marti- 
ri, che faceano delle donazioni alla chiefa , e nominata- 
mente S, Lucina , che in chiefa avea eretta la fua cafa . 
Egli penfa afsai peggio dell’eretico Dodv vello ,. Quelli 
V immaginò , che minore fia fiato il numero degli uc- 
cifi pel Signore , di quello che da noi fi creda ; ma il 

Z R agio- 

CO In Martyrmjulittam num.\. pag.34. Tom, eoi. 


gap. ir. 


Demolir al 
il Rag Oliatore 
peggi delibe- 
riti co Goduti- 
le, e im atto- 
re dell' empie- 
tà del foli ti- 
re nel trattate 
de' SS. Mar- 
tiri. 
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Ragionatore., dicendo che tutti que’ Martiri , che alla 

cap. a. chiefa fecero delle donazioni, che ricevettero perla 

chiefa , e a nome della chiefa pofsedettero , furono 
trafgrefsori della divina legge ; e perciò fupponendo 
egli , come fi è dianzi ofservato , che invece della glo- 
ria abbian eglino acquitlato la dannazione , fi lufinga di 
avere con quella tratta cosi dal Cielo , e precipitata 
nell’inferno una innumerabile moltitudine di anime de* 
piu valorofi campioni di Gesù Grillo , come 1 * antico 
, ferpente , quel dragon grande mentovato nell* Apocalif- 
fe colla fua coda fraise la terza parte delle ftellc . 

,, Heu mifera impietas , infemis ca:ca tenebris I 
,, Qiio ruis ? In quem tela moves (i) ? 

I gentili perchè tenevano i crilliani per tanti rei di fcele- 
ratezze,e nemici Imperatorum , legarti &c.{ 2), condan- 
navangli alla morte del corpo , ma collui ce gli fpaccia 
per condannati a quella dell’ anima . Ofserva però bene 
Clemente Alelsandrino nel lib.iv. degli Stromi (3) , che 
,, divina fapientia dicit de MARTYRIBUS , vili fune 
,, oculis INSIPIENTIUM mori , & reputata eli ve- 
„ xatio eorum exitus , Se a nobis difcefsus contritio ; 
,, illi vero SUNT IN PACE „ . SI fignore , godono 
in pace que’ Santi Martiri , e immortali godono la 
gloria con Crillo in cielo j e guai a coloro , che 
lòtto prete Ilo di foltcnere le convenienze , e le ragio- 
ni 

' (1) S. Paul. Noi. Natal.lv. S-Ft - (*) Tot. j I polog . t.il. 

lidi v.140. (j) Ptg.f 15. tdit.Parif. ati.1641. 
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ni de’ Sovrani del fecolo , ofano col Voltaire (i) di ri- 
prendere la lor condotta , e di contradarci la falvezzalo- 
ro , e la loro beatitudine (2) : guai , dilli , perchè pe- 
ribunt propter ìniqnitatem fuam , mentre cogitaverunt , 
& loquuti funi nequitiam , iniquitatem in excelfo Io- 
quitti funt : <& pofuerunt in caelum os fuum , acciocché 
abundantes in feculo obtineant maggiori divitias , fpo- 
gliandone il Santuario . 

IV. Segue a fcrivere (3) l’Avverfario , che quegl* 
Imperatori gentili non faceano atto attentato, nè incompe- 
tente , perchè ne erano i Sovrani ; e fe in fatto faceano cofa 
iTiGWST^ verfo nomini Santi , e non meritevoli di 
quel trattamento , perchè non aveano lume per conofcere. 
la fublime f untiti della criftiana religione , quejlo errore, 

0 cecità, non dava per quejlo titolo a’ [additi di contra- 
venire alle leggi de’ Cefari , a * quali il grado , che tene- 
vano , dava poteflà di promulgarle per la giurifdi - 
zione , che nell * impero efercitavano . Degna fentenza 
di un tanto Ragionatore . Non è atto incompetente , nè 
attentato , fecondo lui , il fare cofe in fatto ingin/le . 

1 Cefari pel grado , e la giurifdizione , che teneano 
nell* Impero, aveano potetti di promulgare ingiufte leg- 
gi , e la ingiuttizia Q perchè non conofciutar da etti , 
benché manifeftamente conofciuta da’ fudditi) non dava 

alla Chiefa, ch’egli erroneamente fuppone fuddita all’lm- 

Z t pero , 

(1) Vedi il T.l.det erreurt de Voi- (1) Pfalm.xXM. l>.8. fcq. 
taire c. 1. feq. f.ll. feq. tdit. Amfl. (3) Pag.cxxv. 
an. 17 66. 


CAP. II. 


Pelfo, che 
gl' Imperatori 
Gentili non 
faceffero atto 
incompetente 
proibendo alla 

chiefa l'acqui. 
«- • 



Digitized by Google 



35-5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— pero , giufto titolo di contravvenire alle leggi medefr- 

cAP.il> me ; onde fegue , che avendo pubblicate que’ Sovrani 
delle leggi proibenti l’avere danari in comune , 1* adu- 
, narfi , e le pratiche di accrefcere il numero de 1 lodali 
della focietà > il difcioglimento delia quale era fiato or- 
dinato per le leggi contrarie a’ collegi non approvati ; i 
crirtiani non abbiano avuto titolo di contravvenire a si 
fatte leggi , e abbian fatto male gli Aportoli » e fino il 
noftro divin Redentore di predicare a fine di propagare il 
criftianefimo , di celebrare le adunanze , e di avere i lo- 
culi , o di ricevere i prezzi delle cafe , e de’poderi ven- 
duti , e le offerte fatte de’ fedeli pel comun della chiefa . 
Anzi molto più dovrebbero , dando alle maflìme del 
Ragionatore , e (Te re riprefi gli A portoli , e Io fteflò no- 
ftro Redentore ; perocché i crilliani fotto Diocleziano 
trafgredirono almeno le ingiurte leggi ; ma gli Apoftoli , 
e il Signore non oflervarono quelle , che non per odio 
della religione criftiana , ma per motivi politici , erano 
Rate contro i collegi non approvati rtabilitejeflendo dot- 
trina dello rteflò Ragionatore , che giufte fieno le leggi 
da’ Sovrani toglienti alla chiedi il diritto di acquirtare , 
quando fieno fatte per l’equilibrio , o per 1’ apprefo ben 
dello flato . E nientedimeno cortui , mentre in realtà 
riprende i difcepoli di Gesù Crilìo , e Gesù Criilo me- 
defimo , ha il coraggio di fpacciarfi difenfore de* diritti 
della fòvranità, con fomma ingiuria de’Principi, che pro- 
fetano, c proteggono la crilliana cattolica religione. Ma 

„ Peflem 
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i* ; ; . Peftem fubeuntem prima recidit 
i, Sedes Roma Petri , qua: paftoralis honoris 
» Fa&a caput mundo , quidquid non poifidet armis > 

. », Religione tcnet (i) * 

Poiché farà Tempre in vigore la vera dottrina » 

. Prifco quae condita tempio eft , 

Quam Paulus retinet,quamque Cathedra Petri (2): 
la qual dottrina non vi ha dubbio , che fia quella fiefla , 
che ora noi difendiamo, come fi è dianzi provato, e fi pro- 
verà dopo più diffufamente, numerando Sacerdotes vel ab 
ipfa Tetri Sede , adducendone le tefiimonianze , & in 
ordine ilio Tatrum quii cui fuccef/ìt ridendo . Ipfa e/l pe- 
tra , quam non vincunt fuperbx inferorum porta: ( 3 ) . 

V. Abbiamo fin qui hon {blamente fciolto 1 * argo- 
mento , che dalle leggi degl’ Imperatori gentili contra- 
rie a’ col'egj non approvati , e da’ vari efempli eftrat- 
ti dalla fioria eeclefiafiica , ha fìimato di poter con- 
thiudere il Ragionatore ; ma dimofirato eziandio , 
che oltre 1’ avere egli foppreffe alcune parti delle fud- 
dette leggi , e 1’ avere malamente citate , o trasfor- 
mate > e tratte a un fenfo totalmente divetfo dal ve- 
ro varie tefiimonianze degli antichi ; abbiam dimofira- 
to , torno a dire , che dalle fiefle leggi , e da’ monu* 

menti fiorici , ch’egli allega , e che da noi lòno fiati di- 

Z 3 fiinta- 

(0 S.Profp./. i.rf< Tngritisv.iòftq. (ì) S. Auguriti, in Pfilm. contri 
(»ì Prudentius nefl St Ifxtiet Donat-flat Tom.\x. Opp. pag.$- edit- 
Hftnn.xl. v.Jl. //?. /tntuerp. an.ljio. 


CAP. IL 


ì tetti ilìeg oli 
doli' Uvvtr fa- 
tto provane 
tutto i'oppof’o 
di ciò 1 eh' egli 
pretende - 
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Dalle leggi 
puhblicate Ha 
Collantino P 
*n.lll.e Icqq. 
colla , che le 
cbiefe prima 
della perjecu- 
Zjone di Dio- 
cleziano gia- 
llamente for- 
fè deano anche 
fondi. 
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(tintamente riferiti , ed efattamente confidenti , e ridotti 
alla giuda loro intelligenza con averne addotti in con- 
fermazione degli altri, fegue necefiariamente , non ciò » 
ch’egli pretende , ma tutto il contrario , vale a dire, 
che la Chiefa abbia diritto di acquiftare , e di pofledere 
beni terreni indipendentemente dalle canceffioni , o 
permi fiioni de' Principi fecolari ; e che un tal diritto 
non fia umano , ma divino , o pofitivo , o , fe fi vuol » 
naturale , e perciò libero , non impedibile da qualun- 
que umano potere . 


f. Vili. 

Colle teflimonìanze di Coflantino Imperatore , e con piti 
altri incontraflabili documenti fi dimoflrajalfa la prò- 
pofizione del Ragionatore , che le Chiefe prima della 
perfecuzione di Diocleziano non pojfedeffero beni fiabi- 
li ; e provanfi infujjìflenti le offervazioni , falle quali 
ei fonda una tal propofizione . 

I* |T\ Alla legge pubblicata 1 * anno 3 1 3. da Cortanti- 
no(i), e da Licinio, mentre ancor vivea 
Diocleziano , evidentemente li fcorge , come pure li 

Icor- 

fi) E’ quella riferita da Lattanzio „ dum cenfuimus , quod fi loca , ad 
Uh. de Mortili. Perfecutor. f.ztvrri. ,, quae ante» venire confueverant , . . . 
y-145. Tom. li. edit. Parìf. 3*1.1748. „ priore tempore aliqui vel a FISCO 
„ In perfoiu «hriftianorum ftatuen- „ NOSTRO , vel ab alia QUOCUM. 

„ QUE. 
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fcorge dalla conferenza tenuta 1 * anno 41 1. da’ Catto- 
lici , e da’ Donatifti in Cartagine CO » che il corpo 

Z 4 de’cri- 


CAP. II. 


„ QUE VIDENTUR ESSE MER- 
„ CATI , EADEM GHRISTIANIS 
„ SINE PECUNIA, ET SINE UL- 
„ LA PRETI 1 PETITIONE,poftpo- 
„ fitaomnifruflratione,atqueambigui- 

„ tate,REST!TUANTUR. Qui etiam 
,, dono fuerunt confcquuti, eadem fi- 
», militer iifdem chriflianis quantocius 
n reddant ; etiam vel hi , qui eme- 
,, runt , vet qui dono fiierunt confc- 
„ quuti , fi PETI VER INT DE NO- 
„ STRA BENE VOLENT I A aliquid, 
„ vicarium poftulent , quo Se ipfis per 
,, noftram dementiam confulatur . 
„ Quae omnia CORPORI CHRT- 
,, STIANORUM protinus per inter- 
,, ccilionem tuam , ac fine mora tra- 
„ di oportebit . Et quoniam iidem 
„ chriftiani NON EA LOCA TAN- 
„ TUM , AD Q VX CONVENIRE 
„ CONSUEVERANT , SED ALIA 
„ ETIAM HABUISSE NOSCUN- 
„ TUR , AD JUS CORPORIS EO- 
„ RUM , IDEST ECCLESIARUM, 
„ NON HOMINUM SINGULO- 
„ RUM, PERTINENTE, ea om- 
„ nia , lege , qua fuperius comprehen- 
„ dimus , citra ullam prorfus ambi- 
„ guitatem , vel controverfiam iif- 
„ dem chriflianis, ideft CORPORI , 
„ ET CONVENTICULIS EORUM 
,, REDDI jubebis , fupradifla feilieet 
, , radane fervala , ut ii , qui eadem 


„ fine predo ,~ficut diximus, reflitue. 
„ tint, INDEMNITATEM DE NO- 
STRA BENEVOLENTIA fperent. 
,, In quibus omnibus fupradiflo COR- 
„ PORI ebriftianorum mtercefftonera 
„ tuam EFFICACISSIMAM exhibe* 
„ re debebis , ut prseeeptum ooftrunx 
„ quantocius compleatur , quo etiam 
,, in hoc per clementum noftram 
„ quieti publicae confulatur . Haftcnua 
,, fie: , ut ficut fuperius comprchen* 
„ fura eft, DIVINUS JUXTA NOS 
„ FAVOR , quem IN TANTIS SU- 
„ MUS REBUS EXPERTI, per om- 
,, ne tempus profpere fucceflibus noftris 
,, cum beatitudine noflrapub'.ica perfe- 
„ veret ,, . Quefla legge, ofia editto fi 
pubblicò il di 13. di Giugno dello ftef* 
fo anno in Nicomedia „ . 

(1) S. Agoftino in Breviario Coilo- 
tinnii c.xvm. n.34- T.lr. 

„ Ceda recitarunt , in quibus legeba- 
„ tur Melchiades mififlè Diacono* cuna 
„ liete ris Maxentii Imperatoria , & 
„ litteris praefcfli pratorio ad prstfe- 
,, ftum urbis , ut ea reciperent , qua 
„ TEMPORE PERSECUTIONIS 
,, ABLATA , memoratila Imperato* 
„ CHRISTIAN IS pifferai REDDI,,. 
E un pò dopo „ Stratonem Diaconum .. 
„ cum ali» Melchiades ad recipienda 
„ LOCA ECCLESIASTICA MISE* 
„ RAT „ . 


/ 
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de’ criftiani , la focietà , il collegio , in fomma la Ghie* 
fa , oltre gli oratori j ne’ quali fi adunavano i fedeli » 
avea degli altri luogi appartenenti al diritto fuo , 
ad jus corporis eorum , id e/l ecclefiarum , non ho - 
minum jingulorum pertinentia . Erano quelli ALTRI 
LUOGHI lpettanti S'xcu$i mr w» jàxKwrìwt al diritto 
di effe cbiefe , *>•*■«» ORTI , e o’xleu CASE , come co- 
lla dalla lettera inviata da’ medefimi Imperatori lo Hello 
anno ad Anulino Proconfolo dell* Africa (i) . Provali 
ciò vie più manifellamente con altra legge pubblicata da 
Coltantino lolo , in cui fi dice , che gli oratori , o chielc 
criiliane giu/l amente aveano pofledut ocafe , orti, campi , 
e che ingiuflamente n’ erano fiate Ipogliate j e per cui 

. fi or- 


ti) PrefTo Eulèbio nel lit.x. della 
Storia E al. e.v. pag. 419. „ Eli hic 
h ni 09 bonitatis nollrse , ut ea , quae 
3, ìtxeù'j i»*Tpìtf AD JUS ALIE- 
*> NUM pertinent , non modo nul- 
n la inquietudine affici , fed etiam 
9, Xiror.at Ito Cff RESTITUÌ Veli- 
99 mus . Quapropter jubemus, .... 
9, fi qua: ex illis , qu* ad CATHO- 
9, LICAM CHRISTIANORtJM EC- 
9> CLESIAM per fingulas civitates , 
9, aut inaliis locis PERTINEBANT, 
9, & nunc a decurionibus, aut quibuf- 
9, libet aliis detincntur , ea confefiim 

,»9 xTTcy.xTXTm^rtoj toT? «viSr 

„ *V.aA»i* 7 cue RESTITUÌ IPSO- 


99 RUM ECCLESIIS . Quandoquf- 
9, dem volumus , ut quae od ct'JTaf 
99 s’kkAw cu orfò-nfot 
99 ttxal’j teuTur «VoxxtWT-raflriou» 
„ IPSjT. ECCLESIA ANTEA PÒS- 
„ SEDERANT,JURI EARUM RE- 
99 STITUATUR . Cum ergo per- 
si fpiciat devotio tua hujus nollrse juf- 
99 lìonis manifdlitfimum e(Te praeferi- 
99 ptum 9 operam dabis , ut live xriret 
„ HORTI , un oixlau SIVE DO. 
99 MUS , live quodeumque aliud Ttf 
99 hxoj'j n,r otJ»» ùiKtnw 

99 ad JUS 1 PSARUM ECCLE- 
.99 SIARUM pertinuerint , cun£la iHI 
99 quantocius refiìtuantur „. 
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fi ondina i che tutto fenza diminuirne verun diritto » che 
/petti al dominio , ma i diritti medeftmi rimanendo intie- 
ri , fia refiituito (i) . 

II. Or che ne dice il Ragionatore ì Egli in fuflanza 
non dice altro , fé non ; Che la 1. legge no n ifpira , che 
un vero 5 e pretto tollerantijjìmo di tutte le religioni , e 
in confeguenza della criftiana ornai propagata in modo , 
che fenza perturbare la tranquillità pubblica non era pof- 
fibile di ritenere , che maggiormente non fi diffondere 
pel mondo (2) . Che Coflantino febbene * come dice 
Eufebio , aveva in penftero di abbracciare il criftia- 
nefimo (3) , era ad ogni modo ancor pagano (4) , o 
fia idolatra (5) , o divoto del culto degli dei . Che 

• non 

CO Pretto Eufeb. lib.iì. de Piti ,, & loca , qua Martyrum reliquia hd- 
Confiantini e.xxxix. f.^77. ,, Filcus ,, norata fune, & qua glorio!! illorun* 
5, adverfus fscrofanétas ecclefias nihil ,, interitus memoriam fervant , quia 
y, obloqui aufus , ea qua aliquamdiu „ ambile , ad ecclefias pcrtinere ? 

3, e J Intaltaf INJUSTE detinuit , „ tramo vero quia non idpracipiat? . . 
„ t’xer TrVfTtti Smodai Tedi ex- »> ut qua improbo quodam pratextU 
,, xAwiouc ) ECCLESIÌS JUSTE ,, virò tv» xì/xta» AB INJUSTtS, 
n RESTITUET . Omnia ergo , qua ,, ac nequifTimis hominibus ablata 
3, ad ecdefia* vita fuerint pertinere , „ funt , ea JUSTE reflituta fanftis 
„ five o/x/e u DOMUS xm'/x* POS- „ Dei ecdelìis denuo redhibeantur M ? 
0, SÈSSIO fit , live ttyfeì AGRI , (1) Confer. del Rigionam.p.cxxix. 

„ & %/troi flORTI, feu quacumque « p. cxxxiv. 

„ alia » nuHo - J(*!iuou JURE , quod CO Ivi p. cotli. 

,, «5 nò» SertroTeixt ad DOMI- (4) Ivi. 

„ NIUM attinet, *\«TTevW»a\» 1M- (j) Ivi p.cxxix. Potea coltili paft‘ 

M MINUTO , fed omnibus integris lare di Coftantino peggio di cosi , per 
„ manenribus, xirox.x&rtnùfQcu RE- oftalmia una legge fatta a favor de’crf- 
„ .STITUIjubemus,,. Er.xt. „_Sed fliaui? , 


CAP. ZI. 


Ritrovati in - 
fujjiflenti dal 
Ragionatore 
per eludete la 
forza delie Icg 
gi di Ce fi an- 
imo. 
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3 <fe DEGLI ACQUISTI DELLE 
non ignorava efsere (late fatte delle donazioni alla chie- 
fa anche di fondi (i) da molti ; e che quella n’ era Ha- 
ta poffeditricc contro i divieti per altro non fòlamen- 
te de’ principi , che fin allora aveano governata la re- 
pubblica, ma eziandio di Gesù Crifio ; e che perciò tal 
pofleflò non potea efsere tenuto per legittimo , efsendo 
fiato una pura apprensione , o detenzione di fatto (2) . 
Ch’ efsendo fiata fopra ogn’ altra moleflata la religione 
criftianafj), ed efsendo fiati confeguentemente confifca- 
ti i beni de’ collegi ecclcfiafiici , era naturale , e ragione- 
voi cofa , che de’ beni medefimi fè ne ordinafse la re- 
fiituzione (4) . Conchiude quindi colla Lolita fua dialet- 
tica > che fino a tempi di Coftantino le chiefe non 
aveano beni fiabili ; perciocché , fe avuti gli avefsero» 
non farebbe fiato ordinato , che fofsero reflituiti . Che 
fe gli fi obbietta ; Che anzi 1 ’ efserne fiata ordinata la 
reftituzione dimofira , che avuti gli aveano ; ei franca- 
mente rifponde , che nella legge riferita da noi in pri- 
mo luogo , non vi è parola , che dia fondamento di am- 
mettere nella focietà cri/liana una precedente capacità di 
poffedere , nè vi è ftllaba , che prefli argomento di ade- 
rire , efser ella fiata ingiuflamente fpogliata di quanto 
ave a poffeduto per diritto . Ch’ è vero , leggerli prefi- 
fò Eufebio , ad jus totius ipfomm communitatis , idefl 

crijìia - 

(O M p.CKIV. gi0nam.p3g.ml. 

(1) Ivi pag. ozivi, e vedi anche l» (j) Confimi. P.l. p.cm. 
parta 1 1 . della fìefla Conferì n. Jet Re- (4) Ivi . 
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MANI MORTE LIB. II. 363 
cbriflianorum fpeSlabant ; ma che quel vcfcovo greco 
non era un Tribolano , nè un Paolo , in fomma non era 
un lume delia giurifprudenza . Che I* antico traduttore 
di lui Rufino non tratta, fe non ingenerale, di una tal leg- 
ge. Che in efsa legge non vi è parola riguardante diritto, 
e diritto antico , e eh* è forza di credere , eh’ Eufebio , 
e il più recente traduttore di lui Giovanni Criftofòrfono , 
e Lattanzio bravo oratore , ma non di onorata abilità » 
abbiano prefo la voce jus , come la prefe Marmino in 
fenfo largo , cioè per una detenzione temporaria , e di 
fatto , e non per un poffeffo permanente , e legittimo ; 
altrimenti le afferzioni loro non poffono calcolarli per 
niente in queflo , perciocché Ha in contrario la legge , 
che corpi legittimi , e leciti prima dell* anno’ 3 13. non 
vi furono tra’ Crilliani (t) , Che fu una reftituzione quel- 
la de’ cemeteri , e de’ luoghi defiinati alle preghiere , 
perchè dalle leggi eran permejji, e che l'odio del nome en- 
fi inno gli ave a fatti togliere a* fedeli ; ma che il comando 
di reflituire qualche pezzo di terra , 0 qualche eredità , 
come per cagion di efempio quella della M^€Tl\pTs(yi 
L’DCIT'fyt , non può da uomo , che abbia fior di cogni- 
zione legale , 0 del diritti Fumano , dirft , che poteffe 
fupporre uno fpoglio ingiujlo di quanto poffedean per di- 
ritto ; poiché il diritto flava in contrario > e la reflitu - 
zione ordinata fu bene una grazia fatta a* nuovi collegi 
de? crifliani per la prima volta polli alla condizione de- 

S li 

(l) Ivi p.CXXXI fi f. 
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Paltò, che ni. 
lor Cojìantino 
abbia tollera- 
ta , ma non 
favorita , e fé- 
fruttata la re- 
ligione erijiia- 
na . 


3*4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

gli altri approvati , ma non fu già un debito di giu - 
ftizia (i) . Ed eccovi efpofie colla brevità maggio- 
re , e con tutta la forza che potfon avere , le rilpolie * 
per le quali fi vanta il Ragionatore , non (blamente di 
aver atterrato l’ argumento fondato dai fuo primo A v- 
verfario full* autorità dello dorico Eufebio ; ma di aver 
anche provato , non edere altrimenti vero , che la 
focìetà cri/liana ne ’ tre primi fecoli pojfedejfe fondi tem - 
porali ( 2 ) i 

III. Veggiamo s’elle pollano fu Hi He re . Non nego già 
io , che per la legge da noi riferita in primo luogo fia 
fiata data la permi filone a ognuno di feguitare quella re- 
ligione , a cui fi folle appigliato . A Cofiantino parve » 
che così rlchiedelfe la condizione del tempo , Peral- 
tro io nego , che riguardo alia religione Criftiana , egli 
abbia indicato non di feguitarla , e di ammetterla per 
la vera , ma puramente di tollerarla . Egli efprelfamen- 
te » e con premura > lo che non fece per verun’altra » 
ordinò a colui , a cui avea indirizzata tal legge, che 
in omnibus circa la reftituzione de’luoghi facri, e de’be- 
ni ancora , fupraditlo torpori Cbrifiianorum intercefjìo- 
nem fuam EF FlC^fClSSlM~iM EXHIBEgJB DEBE- 
PyET , VT TI{<Lt£ CET TZ>M Qp^O^TOCIZiS COM- 
TLE1\ETZ)\: e aggiunfe : haSlenus fiet , ut , Jìcut fu~ 
perius comprebenfum efl , divinus juxta nos favor , 
®fpEM llsf T^i\TIS SZ>MVS HEBVS EXTERfTl » 

(1) Ivi pag. ctxxl. (1) Ivi pag.cxxxlll. 
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MANI MORTE LTB. II. ^ 
VE\ OMTfE TEMVZìS TUpSTEBJE SUCCESSORJ- 
BUS TsjpSTRJS cui n beaitudine no/ira publica perse- 
vera . Ma come avrebbe egli ciò fcritto , fé non 
folle flato perfuafo delia verità della criftiana religione » 
e nòn avelie perciò avuto a cuore , ch’ella maggior- 
mente fi fofle propagata , per cui ave a Sperimentato il 
favor di Dio , che con fegni manifefli I* avea aflìflito 
nella guerra contro il tiranno Maflenzio (i) • Senta il 
Ragionatore , giacché parlando della religione di Co- 
flantino provoca all* autorità di Eufebio , Tenta , dilli , 
ciò eh’ Eufebio medefimo fcrive di quella legge , non 
nella Vita di quel Principe da lui tenuta per un romanzo, 
ma nella Storia Ecclefiaflica (2) . ,, L’Imperatore Co- 
sa ftantino , e Licinio di lui collega , che non era 
,, ancor arrivato a qnella infama , che perverti di 
„ poi la di lui mente , promulgarono Mf 
„ iSmixi Irn UNA COMPITISSIMA LEGGE IN- 
„ TORNO A’ CRISTIANI , e la inviarono a Maf- 
„ fimino , che fecero pur confapevole de* prodigi 
,, operati a prò loro da Dio , e della vittoria , che 
,, del tiranno aveano riportata,, . Non era ella adunque 
una legge di mera tolleranza del crifiianefimo , ma di 
favore , e di approvazione , lo che vie più ci vien di- 

moftra- 

(O Vedi Euléb. /.ir. H. E. e.lx. dove dice , che quella legge fu ad 
P-Ì 97 - Preftdtm data de refiituenda Etcl^r 

(1) JUf.rx. e. ir. p. 399. Lattanzio fin. 
tot- de Mortii. Ptrfecutor. c.xivm. 


» 


cap. ir. 
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Coftantino fia 
J tato allora 
pagano , a ido- 
latra . 


3 66 DEGLI ACQUISTI DELLE 
inoltrato dall’ altra lettera , o legge , da noi riferita di 
fopra, che dagli fteflì Imperatori fu indirizzata ad Anu- 
lino Proconfolo dell’ Africa . 

IV. Da qual luogo poi di Eufebio può argumentare il 
Ragionatore , che Coiiantino l’anno 3 1 3. foffe pagano, o 
Ila idolatra , o divoto del culto degli idoli ? Non raccon- 
ta per avventura quello florico nel libro ix. della fua 
Storia (1} : Che fin dall’ anno gii. o al più 312. quell* 
Imperatore Caltfiis DEI 'HpMlT/E , EJVS&VE FI- 
LICI , AC VEì\BO OM'HVDM SEBfATOFf JESV 
CHRJSTO INVOCATO in anxilium , cum nniverfo 
extrcitu progreffus e/i contro Maffenzio ? Che fconfitto 
eh* egli ebbe il tiranno , flatim ‘JVSSIT, VT DOMI - 
T^lCrvE TASSIOT^IS THOTHe/EVM SVTR^i MA- 
7 ypM STATV<& S1BI TOSITe/E erigerete ì E 
che finalmente hujufmodi inferiptionem latino [emione 
in baft jujfit apponi : HOC SALUTARI SIGILO , 
%Z)OD VEB^tf VIFJVTIS IT^SIGT/E EST , VE- 
STILA M 


(1) Cap.ix. f.ì 77 - Vedi anche il 
Hi. i. dt t'ita Conftantini c.xxvnr. 
ftq. p. 458. /e?, e £. xxxii. pag.460. 
onde fi feorge , che quell’ Imperatore 
prima di aver mollò l’efercito contro 
Mafie ozio i ovll-nf 9 » 8r«r , S iz> 
epflf'riw lo*iUMfxq tré firn „expertus 
„ non alium pr*tereum,quem viderat , 
„ Deum elle coleudum , Sacerdote! ar- 
„ canis myfteriis inftruftos accerfivit „ 
* fi fece da loro iftruire , e in tal guifa 
„ confirmatus animo eli , nane veratn 


„ cognitionem Dei ipfius magifierio 
„ libi tradì prò ccrto-habens . Deinde 
„ ipfemet divinorum librorum leOio- 
n ni vacare inftituit , & cum Sacer- 
„ dotes Dei libi affeffores adfeiviffet , 
„ Deum illuni , quem viderat, coleo. 
„ dum effe duxit . Poli h« munirne 
„ fpe bona , quam in ilio collocave- 
,, rat , tyrannki furori* incendium re- 
,, ftinguere aggreffus eli,,. Vada ora 
il Ragionatore a citare a fuo favore 
Eufebio. 


1 
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MANI MORTE LIB. II. 367 

STR^AM VRBEM TYI{y 4 2 ( 7 ( 1 Ca/E dominationis jugo 
liberatavi fervavi ì Non fon eglino quefti evidcntiflì- 
ffii contrafogni della credenza di lui , e della ferma con- 
fidenza in Crifto ì Con qual coraggio dunque la fronte 
Ragionatrice ofa di fpacciarci per devoto allora degl'ido- 
li Coftantino , e di citarci per ciò raffermar Eufebio l 
V. Inoltre da qual particola di quella legge , o da 
qual altro monumento argomenta egli , che fieno fiate 
dal mentovato Principe riputate nulle le donazioni di 
fondi fatte da pii fedeli alle chiefe , e abbia creduto di 
fola apprenftone , o di fola detenzione di fatto , ma non 
legittimo il poffeffo da effe prefo degli fteffi fondi ì Non 
fapea egli quel Sovrano > come quegli eh’ era fiato 
iftruito ne’dogmi , e nelle maflime del criftianefimo (1), 
che la Chiefa non potea effere dagli uomini coni prefa 
traile focietà , o collegi illeciti , effondo fiata fondata , 
e Inabilita da Dio , contro i cui fiabilimenti non vi è 
legge che tenga ? Che fe per non effere fiata la Chiefà 
riconofciuta prima da’Sovrani per legittima focietà , non 
avea a penfare Coflantino , che legittimamente avelie 
ella poffeduto , e che ne foffe fiata ingiuftamente fpo- 
gliata , effondo fiato dalle leggi vietato il poffodere (2) 
a’ corpi , o focietà , o collegi non approvati j non 

avea 


(1) Vedi la nota antecedente . fono oppofle dal Ragionatore Conftr. 
(») Cod.l. T. ìx. de Judeis& Ce- p. civili, benché in eRè fi parli de’le- 
Ucotis lege l. <Dig.hk.xxx iv. Tit.v. pati di qualunque torta, e non de’Ia* 
de Rei. duini t l.xx. Quelle leggi ci li fondi . 


CAP. II. 
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non abbia te- 
nuto per legit- 
timo ilpojfef- 
fo de' leni 
temporali del- 
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Ragionatore . 
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avea al certo nè pur a penfare, che legittimamente avef- 
fe ella avuto fin allor fuflìftenza ; nè che ingiuftamente 
follerò fiati efpofti alle fiere , o decapitati , o interdica 
aqua , & igni , coloro > i quali a effa fi aggregavano , e 
cogli altri fedeli celebravano le adunanze ; mentre era 
ancor dalle Romane leggi ordinato , che i corpi non ap- 
provati fi difciogliedero ; e (è nò , fodero illeciti , e 
chiunque v* interveniva , fode alla mentovata pena (og- 
getto (O • Ma non era Cofiantino si contrario a’dettami 
del crifiianefimo (2) > nè avea formato sì fvantaggiofo 
concetto della Chiefa , che fiimade , aver ella bifogno 
di edere legittimata dagli uomini , quando egli da tanti 
prodigio!! avvenimenti avea conoiciuto , efler ella ope- 
ra di Dio , e perciò da Dio legittimata . 

VI, Non vedo poi, come dall* edere fiata vefiata 
più di ogni altro illecito corpo , o collegio la chiefa , e 
dall’ efserle fiati perciò ( ma fecondo le leggi , e fenza 
lefione veruna della giudizi» , e del diritto ; mentre tal 
diritto riguardo'» Criiliani flava anzi in contrario , co- 
me 


(O Dig.lih.x ivll. Tit.rtll. de 
Collegiis , & Corporib. i.i. „ Quif- 
„ quia collegium illicitum ufurparit , 
ea poena tcnetur , qua tenentur , qui 
hominibus armatis loca publica , 
» vel tempia occupaflè judicati funi 
Quella pena non è altra , che la 
tuffata dalla legge Jul. de Majefl. 
come fi feorge dalla leg. I. Tit. tv. 
ni leg. Jul. Majefl. Dig. I.xlv hi. 


Or i rei di tale delitto erano amici, 
mente interdilli aqua, & igni, ma 
dopo, come de’fuoi tempi attorta Pao- 
lo Giurifconfulto , gli uomini di baffi 
condizione erano o bruciati , o efpofti 
alle fiere; e i più civili erano decapi, 
tati . Paul. Recept. Sententiar. lii.v. 
Tit.xxix. 5.1. 

(a) Vedi quel , che intorno a quello 
punto fi è di Copra offervato . . 
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me > imitando il Voltaire , fcrive Tua fignoria Ragionatri- 
ce ) confifcati i beni , fegua , che ragionevole /offe , e 
naturale » che fe gliene facefse la reflituzione . Non è 
punto ragionevole , nè naturale il comandare , che a 
uno fia redimita la roba non fua , perchè apprefa , e te- 
nuta {landò il diritto in contrario . Che fe un tal appren- 
fore , e non legittimo detentore è più vefsato degli 
altri rei dello fielso delitto ; non perciò fi rende pa- 
drone della roba , che ha apprefa , e tenuta contro le 
leggi ; nè per la maggior vefsazione acquifia diritto , o 
ragion voruna di riaverla , quando gli fia fiata giufta- 
mente levata ; ficchè fi abbia ragionevolmente , e na- 
turalmente a ordinare , eh’ ella da non Tua diventi fua . 

VII. Ma qual forta di confeguenza è mai quella , eh’ 
egli deduce dall’ordine imperiale riguardante hreflituzio - 
ne delle antiche pojfejjìioni da farfi alle chiefel ìy Dunque» 
così egli conchiude » è manifefio , che fino a tempi di 
„ Coftantino non ne aveano » : e come fe per una sì 
prodigiofa deduzione abbia egli trionfato de’ fuoi con- 
traddittori , aggiugne : » e quefia è la mia propofizio- 
» ne j che voi volete combattere . Eccola . LaQbiefir, 
e le perfone ecclefiaftiche ne’ tre primi fecoli , come 
,, è noto per la fioria y non poffedean alcun fondo tempo - 
3 , rale . Certa cofa è , che fe gli avefsero pofseduti , 
„ non era bifogno di una legge , che comandafsc la re- 
,, ftituzionc. ,, O l’ eccellente Ragionatore I Vi vuol 
una abiliti particolare per faper ricavare da certe date 
Tom. II. A a pro- 


CAP. IL 


Dalle fremi fi- 
fi, onde il Ra- 
gionatore de- 
duce , che li 
Chiefie ne' tre 
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tutto Coppo, 
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ente il Ra- 
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che indichi di- 
ritto preceden- 
te di acqui- 
li ai*- 


370 degli acquisti delle 

proporzioni l’oppolto affatto di quello , che tutti gli al- 
tri partecipi d* intendimento vedono , doverli quindi 
onninamente concludere ! E in vero ognuno fentendo 
dire , elsere llato ordinato da Collantino 1 * anno 3 1 3. , 
che alle Chiefe folsero reflituite le antiche loro poffeffio- 
ni , non ha di meitiere di tanta gran logica per inferire : 
dunque le chiefe aveano dianzi delle poffejjtoni ; altri- 
menti le non le avefsero avute , e fe non fofsero Hate 
tolte loro , come ne farebbe Hata ordinata , e ordinata 
per legge la reftituzione ? Non erano Collantino, nè Li- 
cinio , nè chi llendea loro le leggi di mente cosi llravol- 
ta , che llimafsero di avere a comandare , che a qual- 
cuno li rellituifse ciò , eh’ egli non avea mai avuto , nè 
avea diritto di avere , e li rellituifse da chi non aveagli 
tolto nulla , nè comprato da altri , nè trovato a calò 
nulla , che a lui appartenefse . 

Vili. Ma non vi è,aggiugne egli, nella legge parola , 
che indichi nella focietà criltiana una precedente capaciti 
di acquiUare , e di pofsedere , nè una ftllaba , che ino- 
ltri, elser ella Hata ingiullamente fpogliata di quanto avea 
pofseduto per diritto . Bilogna ben efsere inlignemente 
sfrontato , per avanzarli a negare ciò , che non è men 
chiaro della luce del fole . E quelle parole della le^ge 
riferitaci da EufebiofO x«i s Vi8i #uW *v m.o»o» 

iXfìto'J! , tic e\ U 0"Jliusp%w9cu tfl cf , xXhx xoù lltfoxif ri'Wcuf 

to^r.xìiou ■y/,6irjt*,Tou hx^t formi ti tt(!( Zxxjrc t xò iuì , 

■xfòf 

CO Ut.x. H. E. c.v. p. 418. 
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nrfit ri S'teutr toC mini il 0*muc Tot, 1 »Zt tfn tSi C») * 

,, fed quoniam iidem chriiliani , non ea LOCA tantum, 
3 , ad qux convenire confueverunt > fed alia etiam HA- 
„ BUISSE NOSCUNTUR AD JUS CORPORIS 
„ EORLIM , HOC EST ECCLESIARUM , non ho- 


,, minum fingulorum , pertinentia : ,, quelle parole t 
torno a dire , non efpriraono forfè il JUS , cioè il DI- 
RITTO , per cui que’ beni appartcncano al corpo 
de’crifliani cioè alle chiefe l a 

IX. Eufebio però non era un Triboniano , e fcrillfln 
greco quella ftoria . Poco importa » eh* egli fia flato , q 
nò giurifconfulto , Egli riporta la legge fcritta , e pub- 
blicata dagl’imperatori . Or per riportar una legge , non 
fi ricerca perizia di diritto . Ogni milèrabile copiator Io 
può fare . E’ vero , eh’ ei o l’ ha tradotta da fe , o le 
1 * ha fatta da altri tradurre dall* originale fuo idioma la- 
tino in greco (2) ; ma bilogna , che il traduttore abbia 
ttovato nel latino la parola corrifpondente al 
greco , eh’ equivale al JUS latino , e all* italiano di- 
ritto ; come pure la trovò nell’ altra legge indrizzata 
ad Anulino Proconlòlo dell’ Africa . Nè preme pun- 
to il Papere in qual fenfò Eufebio , o Lattanzio , 

A a 2 o il 


(1) Sidee leggete tu* , (a) Eufcb. Mi. p. 416. „ Condita- 

perchè cosi portava il tetto nel fuo ,, ri onts Conftantini , ac Licinii ex 
originale latino , come è riferito da „ Romana lingua in Craecam con- 
tattane io nel lib. de Mortibut Perft- „ verfas adiiciamu». 
quutor. Mf.xi.viii. p.i 47. 


CAP. il. 


Impojlure del 
Ragionatore 
intorno a E u- 
ftbio , e Lat- 
tante . 
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37 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
o il Criftoforfòne abbiano prefa la parola greca 
o la latina jus-, e fe Rufino abbia riferita compen- 
diofamente , o fe abbia fai mentovata la legge di 
Coftantino . Qui fi cerca , fe abbiano adoprata la 
parola jus i legislatori Coftantlno , e Licinio in quella 
loro coftituzione , o legge , o lettera } e in qual fenfo 
r abbiano adoprata . Or il tefto latino della legge me- 
defima ci è fiato confervato da Lucio Cecilio , fcrit- 

S contemporaneo , che da’ più dotti critici e credu- 
attanzio Firmiano , nel libro de Mortibus Verfequu- 
torum (1} . In eCfo tefto fi legge : ad jus corporis eo~ 
rum pertinenza : e nella greca verfione Eufebiana mol- 
to più efatta delle traduzioni latine del Criftoforfòne , 
e del Vale fio , fi legge efprefla gi ultamente la parola 
latina jus colla equivalente greca ?/*««> . Ma Lattanzio 
era un oratore , ed era maejìro di ] cuoia del giovane infe- 
lice Crifpo figlio di Coflantino (2) . Noi fiamo ben obbli- 
gati al Ragionatore di quefte per lui sì pellegrine eru- 
dizioni . Lo avvitiamo bensì, che fono si a propofi- 
to , it «V a? p*K>) itvfar come /’ unguento falle lenticltia . 
Sii , fu maeitro di iaiola di Crifpo ; e , fe così piace: 
al Ragionatore , fia anche fiato un mero pedante quell* 

uomo 

L • 

(1) Cap.xivrit. pag. S44. Tom.i. ,,'edit* primo fnnt , unius LafUntii 
Opp. Lad.intii edit. Parif. <10.1748. „ diligenti* debemu* ,, . 

11 Baluzin nelle note allo ftefto capo, (aj Ccnfamaz.- del Ragionamento 
t nella fletta pagina coti fcrive : „ Quod f.cmlil. 

„ cas litretas nunc habemus latine uti 
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uomo per altro grande Lattanzio chiamato da* noftri 
maggiori chiari fimo (1) , eloquentifjìmo (2} , fiume di 
eloquenza (3), dotto (4). Che le ne cava ? Non fi tratta 
qui di un componimento di lui : fi tratta di una legge da 
lui inferita nel fuo libro tale qua/ era fiata pubblicata 
dagl’imperatori . Domin ! anche che non fia fiato capace 
di farla nè pure da buon copifia ? Ma de\V abilità di Lat- 
tanzio S. Damafo , e 5 . Girolamo ne parlano poco onore- 
volmente . E che ? Vuol egli forfè fpacciarci per uomo 
di mala fede chi forti Almamente ferine contro gl’impu- 
gnatori della crifiiana religione; e pienamente anche trat- 
tò delle virtù a feguitare , e de* vizi a fuggire (5) ? Se 
nò ; perchè a fine di fchivare la forza di ciò, ch’egli rap- 
porta , ci fa ofiervare il Ragionatore , che del T abilità di 
lui poco onorevolmente parlano que’ due Santi ? Se poi 
egli pel mal concetto , che di lui abbian avuto S. Dama- 
lo, e S.GiroIamo , lo fiima un impofiore ; per qual cagio- 
ne ha tralafciato di riferire le parole de’Santi medefimi , 
e di fare conofcere in tal guifa a* luoi lettori in quali 
cofe fi debbano dalle tefiimonianze di Lattanzio riguar- 
dare ? S. Damalo parla di Lattanzio nella lettera xvi 1. 
a S.GiroIamo , e non tratta di altra opera di quell’oratore, 

A a 3 che 


(X) S. Etichetto Ep. ad ('altri an. 
(1) Fulth. in Cbronico iv. Jet. 

(3) Hiirtnpm. Epijl.x tix. al. mi. 
ad Paulin. p.767. T.l». P, il. Opp. 
•Ut. Parif. ao.1706. 


(4) Idem in e. Ve. Ep. ad Ephef. 
(;) S. Hierontm. Commentar, tu 
Eccl. cap.x. „ Firmianus NO'ìTEtt 
„ io PRECLARO 1NSTITUTIO. 

,, NUM SUARUM v oper*)de virtucU 
n b “*> 
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che unitamente de* libri delle di lui Epillole , le quali ora 
piu non fi trovano : nè di quelle epillole egli dice , che 
contengano delle fallita , ma , che le leggeva non li - 
benter J quia & plurima Epiflola hujus ufque ad mille 
fpatia verfuuni tenduntur , & raro de noflro dogmate 
difputant , quo fit , ut & legenti faflidium generet lott - 
gitudo , & fi qua brevia funt , fcbolafiicis magis fint 
apta , quam nobis , de metris , & regionum jitu , 
pbilofophis difputantia (i) . E l'aver detto quello Santo 
Pontefice , che non leggevi volentieri le lettere di Lat- 
tanzio i perchè erano lunghe , e di rado trattavano della 
religione nollra , e perciò erano più a propofito pe’gra- 
niatici ; farà Io Hello , che l'aver egli parlato poco onore- 
volmente delC abilità di eflTo Lattanzio , talché ciò ferva 
per malamente penfare , o per dubitare della finceritì , e 
per fare poco conto , non (blamente delle accennate let- 
tere, ma eziandio di tutte le opere di quel grand'uomo ? 
li libro de Mortibus Terfequutorum è breve , e di pro- 
pofito tratta della man di Dio a favore della Chiefa con- 
tro i Sovrani , che ne procurarono con tutto 1 * impegno 
1 * eccidio ; ficchè fe S. Damalo avelfe riferito di averlo 

let- 


,, bus, & vitiis plcnitlime difputavit „ . 
Nella Epiflola citata ad Paulinum di- 
ce , che come un fiume di eloquenza 
Ciceroniana diftruflè Lattanzio gli erro- 
ri de" gentili , benché farebbe flato de- 
fiderabile , che averte Caputo confer- 
mare colla ftcrtà forza i noftri dogmi . 
E nella EpiJÌ. XLt. al. lxv. a Pam- 


macbio , e Oceano p. 345. ,,quismihi, 
„ et dice , interdicere poteft , ne le- 
„ gam ejus inftitutionum libro, , qui- 
bua contra gentes fcripfit fortifli- 
» me ,, ? Vedi anche il Baronio all' 
«B.cccxv. n. iv. fcq . 

( 1 ) Tom. 1 . Epi/ìolar. Rom. Poti- 
tif. edit. Pan if. an. 1711. ».». p-jSo. 
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Ietto, non avrebbe di etto detto , che legenti fa/li- 
din m generet , nè che fcholaflicis magis fit aptus , quatti 
nobis ; ma l* avrebbe anzi lodato , e avrebbe confettato 
ciò , che gli eruditi , che l’ hanno letto , atteflano , che 
noi dal libro medefimo apprendiamo molte particola- 
rità confider abili per la Jloria ecclefiaftica , e profa- 
na , delle quali 0 non avremmo altrimenti veruna cogni- 
zione , 0 l'avremmo meno ef atta (1) • Che diremo di 
ciò , che fi oppone come detto poco onerovolmente 
da S. Girolamo intorno all* abilità di Lattanzio ì Io per 
convenienza non adatterò al Ragionatore ciò , eh* etto 
Santo fcrilte a Rufino {2) i licet de Laftantio apertifjìme 
mentiaris . Gli darò (blamente l’avvito , che allo fletto 
Rufino diede il Santo (3) medefimo . „Qiiantum memo- 
j, ria fuggerit, nifi tamen fallor, ncfcio,me legitte , La- 
,, dantium Stc. Caeterum , qni legitte te fcribis , die in 
3 , quo libro legeris ? ne illum mortuum calumnjatus effe 
„ videaris,,. Non avrà egli a male, che per lui fi 
rinnuovi 1* avvilo dato anticamente a un tuo trinfiuTf , 
Apporti egli pertanto il luogo , in cui il Dottor Maffi- 
mo abbia si poco onorevolmente parlato dell' abilità di 
Lattanzio . Citerà qualchè teflo , come per efempio 
quello della Epitlola xu. a Pammachio , e Oceano , in 
cui fi legge , che intorno allo Spirito Santo abbia errato 

A a 4 quell ’ 

CO Du Pin T.l. p.567. Tillcmont. CO Lil.lll. advtrfus Rufin. 

T.vi. Hi lì. Etcì. Tit. Ladani, p. 8?. T.iv. Opp. edit. Parif. an.1706. 
adii. Sruxell. «u.1731. (3) Lit.il. adv. Ruf. pag.397. 
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37* DEGÙ ACQUISTI DELLE 
quell' oratore, o madiro di J cuoia di Crifpo giovane infe- 
lice . Ma come fi può dall’ aver egli errato intorno 
a un tal punto , conchiudere , che fia egli (lato poco 
lineerò nel copiare le leggi , e nel riferire le cofe fcrit- 
te , o avvenute (pecialmente ne’ fuoi tempi ì Se valelfe 
una si fatta maniera di ragionare , fi dovrebbe giudi- 
car male , o dubitare dell* efatezza di Plutarco , di Dio- 
ne , e di Eutropio , di Sparziano , di L ampridio , e 
degli altri fiorici gentili , perchè circa la divinità pef- 
iimamente erravano , e fi avrebbe onninamente a dire , 
che tutti gli Autori , che fenderò , eder eglino fiati 
idolatri , abbiano dell’ abilità loro poco onorevolmente 
parlato . Che le Lattanzio avede narrato delle colè , le 
quali condur potedero a confermare quel fuo errore , 
avrebbe egli ragione di defiderare in lui la (inceriti , 
e la efattezza . Ma la legge , di cui or trattiamo , qual 
connedione può mai avere coll* errore medefimo , fio- 
che la fede di lui nell’ averla copiata fi poda mettere 
in controverfia ; molto più , che la legge (leda da lui 
riferita in latino corrilponde in tutto alla traduzione 
greca di eda dataci da Eufebio ? 

X. Avrà almeno il legislatore Coftantino prefa la pa- 
rola jus in lènfo largo . Qyanto largo ? Stima egli forfè , 
che per diritto , o jus abbia quel Sovrano intefo una 
convenienza , per cui parede non adurdo , che al corpo 
de’ criftiani fi refiituidero que’ fondi ; o per jus abbia 
voluto indicare /’ apprenftone , e la detenzione in fatto , 

e non 
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e non pofleOfo permanente , e legittimo ? Sembra cer- 
to , che il Ragionatore non iilimi altrimenti . A chi 
però fi crede egli di poter dar ad intendere una si fo- 
lenne fandonia ì Mi dica . Coloro , i quali o avean 
comprati i beni confifcati delle chiefc criftiane , o 
gli aveano avuti in dono da’ Sovrani ; gli avean com- 
prati » o gli aveano avuti in dono legittimamente , e 
vi aveano fopra acquillato rigorofo diritto ? Certo 
che si , diri egli , fe vuole ilare a* Tuoi principi • Ma 
non pensò gii cosi Coilantino . Imperciocché fe non 
a ve (Te egli riconofciuto il diritto rigorofo del corpo de* 
criftiani fu de*fudetti beni j e lo averte riconofciuto 
in chi gli avea comprati , o avuti in dono dopo che fu- 
rono confricati } come del jus di quello avrebbe egli tac- 
ciuto , e con tanto calore avrebbe parlato del diritto 
del corpo de* Crilliani ? Si ha egli a credere , che quel 
grande Imperatore abbia tenuto per ufurpatore , e mero 
detentore di fatto di certi beni un ceto , a cui ei dilfe 
che appartenea il diritto (i) & de’ beni medefimi , e. 

ordinò , che torto gli fodero redimiti j e per lo contra- 
rio 

(i) „ Ad JUS CORPORIS eorartl ,, «rum reddi jubebis, fupradifta fci- 
,, C chiflianorum ) pertinenti* , ea ,, licet ratione fervata , ut il , qui tu 
,, omnia , lege , qua fuperius com- „ dcm line PRETIO , licut diximus , 
„ prehendimus(ood, quas vel afifco, „ refiituerint , indemnitatem de no* 
s , vel alio quocumque videntnr effe „ lira benevolenti! fperent : in omni- 
3 i mercati , Ime pecunia , 8 c (ine ulta , bus fa p rad ili a corpori chridianorunt 
3, PRETII PETITIONE ) cifra ul- „ intercetlionem tuam efficaciffimam 
ss lam prorfus ambi:;uitatem,vel CON- u eX'a i be re debebis, ut przceptumno- 
"PRO VERSI AM y iifdem chriltia- )3 llruxn quantocius compleatur. 

» ni* , iddi corpori , & conventiculis 


A 
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rio abbia {limati legittimi padroni di elfi beni coloro , al 
diritto de’ quali non difle mai che tali beni fpettadero , e 
a’quali prefcrifle, che quanto prima lènza contradizione, 
e lenza ripeterne il prezzo, gli avefsero al ceto illeffo re- 
ftituiti , conifperanza per altro di edere indennizati di 
ciò, che aveflero lpefo , non già dalla giuflizia , ma dalla 
benevolenza Imperiale ? Bifogna pur avere ben iftravol- 
ta la mente , e avere formata un’ idea del diritto a ro» 
vefcio , per arrivare a credere un aflurdo cosi lolenne, 
e a lulingarli anche di poterlo perfuadere agli altri . Di 
più : nella lettera fcritta lo Iteflò anno dagli defli Sovrani 
Godantino , e Licinio ad Anulino Proconfoio dell’Africa, 
li protedarono quegl’ Imperatori, di volere, che redimi- 
te fodero quelle cole , le quali al diritta 

altrui apparteneano ; laonde comandarono , che da’De- 
curioni , o dagli altri , fodero quali mai aveder vo- 
luto , che allora tenedero £ non didero al diritto de’qua- 
li fpettadero ) orti , o calè , che appartenedero 

■»> wu’tw» al diritto di effe chiefe , alle chie- 

fe medelime preftamente lì redituidero . Non vi vuole 
qui gran cognizione di legge per arrivar a comprendere, 
quanto ripugni al fenfo comune il penfarc , che , fecondo 
que’ Principi , non appartenefse il rigorofo diritto di 
pofsedere que’ beni alle chiefe , alle quali li vuole che 
fieno quanto prima redimiti , perchè Ipettanti al 
diritto di else ; ma a’ Decurioni , e a quegli altri, 
a* quali fi comanda che reltituifcano quanto hanno 

« v»» 
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Uxtrfìov ìiMtùav di alieno diritto . Dico , fecondo quei 
Trincipi , perchè vegga il Ragionatore , non ricercarli 
da noi , che fi calcolino per qualche cofa le falfamente 
da lui fuppolle alserzioni di Eyfebio , e di Lattanzio ; 
ma che fi dia anzi all* efpre Aloni ufate dagli Aedi Prin- 
cipi , e al giuflo fenlo , eh* elle unicamente ammetto- 
no . Ma dirà egli , che Collantina , e Licinio , il qua- 
le certamente era idolatra , non poteano prendere in 
fenfo ftretto la parola jus , come non 1* avea potuta 
prendere in un tal fenfo nel fuo editto Galerio Malfimi- 
no ; poiché e quegli , e quelli non ignoravano > che 
le leggi erano al fenfo médefimo ripugnanti . 

Quanto a Collantino, torno a rifpondere , che 
febbene non gli erano nafcofle le leggi promulgate in 
varj tempi contro i collegi non approvati da’fuoi antecef. 
fòri ; fapea però ( avendo egli conofciuta la verità del- 
la nollra credenza ) che la Chiefa fondata , confermata , 
alfillita in ifpecial modo , e governata dal Sovrano cele- 
lle , non dovea , nè potea edere da’ Sovrani della terra 
numerata traile illecite Congregazioni (i) . 

Licinio, fe non vogliamo contradire a* più /Inceri 
monumenti dell’ antichità , ebbe de* manifelli fegni ( 2 ) > 
onde conofcere la potenza del vero Dio adorato da i 

cri Ilia- 
co Vedi (òpra p.jfió. feq. „ cujus auxilio vicefat,retulit„. Do- 

(1) L, Cacci I. Laftam. de Mortiiut po ciò riferifee Lattanzio, che Licinio 
Perfcquutor. c.xlvx. „ Licinio quie- pubblicò la legge. Vedi Eufebio l.lt. 
„ {centi afliftit angelus Dei &c. „ E H. E. c.ix. p.399. e t.x. p.401. 
r.xLvixx. „ Liciniua gratiam Dco , 
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criftiani , e Io rtabilimento della Chiefa fatto da Dio 

cap. il medefimo ; talché da alcuni fi crede (i), che allora ei 
fotfe Criftiano ; ma quando non gli avelie avuti i gli fa- 
rebbe ballata ( come a colui , che facea (èrvire la reli- 
gion fua a* fuoi interefli ) la parentela allora contratta 5 e 
la lega fatta con Coftantino(2), a fare per compiacenza, 
o per condì fcendenza ciò , che non avrebbe fatto per 
perfuafionc ; e a ufare la parola jus nel fenfo , eh’ elfo 
Cofiantino certo della verità del crilìianefimo ìvea vo- 
luto , che fi ufalTe . 

Di Galerio Mafiimino ( fe nel fuo Editto , riferito da 
Eufebio,ave(Te parlato del corpo , e delle chiefe de* cri- 
fliani ) crederei di poter giuftamente aderire , eh’ egli , 
il quale avea prima detellata la religione crifiiana (3!) » 
anzi l’ avea rigettata pef una empietà , e non avea rico- 
nofeiuto verun diritto ne’ fedeli ; avendo poi mutato 

Tenti- 


ci) Vedi il Pagi ad un. 318. n.g. 
t il Bafnage ad .70.319. num.g. Il 
Card. Noria lo nega Dijftrt. de Nu- 
tnijm. Licitili c.v. 

<1) Ladani, ibid. c.tvi. Eufcb. 
I. ix. c.ix. p.i97. lei . 

(3) Euftblus lib.it. c.x. pag.qog. 
,, Qui paulo ante nos PROFANOS, 
„ atque IMPiOS , & in PERNI- 
M CIEM GENERIS HUMANI NA- 
3j TOS effe cenfuerat , adeo ut non 
9, modo urbes, (ed NE AGROS qui- 
9, dem , & (olìtudines incolere finere- 
„ mur ; ab co conftitutiouec , & le- 


„ ges prò chriftianis edebantur : & qui 
„ nuper ante ipfius tyranni oculos 
„ flamm'S) ac ferro . . . abfumcbart- 
„ tur, cunOaque poenarum, ac mor- 
,, tis genera velut IMPII , & RELI* 
„ GIONIS OMNIS EXPERTES 
„ miferabilem in modum furti nebarit, 
„ ildem nunc , & RELIGIONEM 
„ COLERE DICUNTUR, & inftau. 
,, rare dominici fua finuntur, quin 8c 
,, jurium guorundam limose 'tremi 
„ affé participes idem tyraunus teff»* 
» tur »> 
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fcntimento , dqcorne fcuoprl le impodure de* facerdoti 
degl* Idoli CO > e numero tra le religioni il criflianefi- 
mo , cosi non abbia avuto difficoltà di ammettere nel 
corpo , e nelle chiefe de ? cridiani un vero diritto di 
acquiftare , e di pofledere . Ma poiché non di reditu- 
zione da farli al corpo , e alle chiefe C come Codanti- 
no C2) > e Licinio nella loro legge ) , ma de' cridiani 
foltanto fa egli nel fuo editto menzione , non idimo di 
dovermi fermare di vantaggio fu di una cofa non molto , 
anzi nulla conducente al nodro calò . 

XI. Delìdererei ora , che 1 ’ Avverlàrio avente fior 
di cognizione legale mi provale, che da data una reflitu- 
zione quella de * cemeteri , e de * luoghi de/linati alle pre- 
ghiere , perchè dalle leggi eran permeffi , e che l' odio 
del nome crifliano , ave a fatti togliere a ■ crifiiaui ; ma 
che non da data una ugualmente giuda redituzione quel- 
la di un pezzo di terra , 0 di qualche eredità , poiché il 
diritto flava in contrario , e la refìitnzione fu ordinata 
per grazia fatta a' nuovi collegi de* crifliani . 

Non eran eglino forfè beni dabili , o da fondile cafe 
dedinate a orare, che fu ordinato che d rifabbricalfe- 

ro 


CO Eufci. /.IX. C.x. J.40;. 

(») „ Si quz dormi, , aut loca 

,) TBÙ J/XOUOU rii Xp/ff'TTXKt» 
„ jutit chriflianorum ante hac perti- 
,) nentia, ex ìuffiime divinorum parcn- 
» tum nolborum ad jus fifei dcvolu- 


„ ta funt , aut ab aliqua civitate oc. 
„ cupata , aut certe vendita, aut ali- 
„ cui dono data , cunfta ùt ri <tf- 
,, Jfojar ruf Xfia" inerti» 

,, ti priflinum jus (hrifitanorvra re- 
n vocentur . „ 
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fa , chi (non. 
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non 6 j fiata 
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ro (i) ? E i luoghi fu quali effe cafe erano dabilite, non 
erano per avventura pezzi di terra o comprati dal corpo 
de* criftiani , o a effo donati , o lafciati per eredità da 
qualche pio fedele ? E le leggi non proibivano a’ collegi 
illeciti l’avere cafe , dove adunar fi potettero ? E in ve- 
ro con qual coraggio fi può aderire , che tali cafe , o 
luoghi di orazione fodero dalle leggi permeffe , o con- 
cedute a’ collegi illeciti , fe le medefime leggi talmen- 
te difpofero Io fpogliamento totale degli fte di collegi, 
che de’ collegi medefimi ordinarono il difcioglimei>to , 
e la diluzione ? Non è egli il Ragionatore quel deffo , 
che pocanzi avea fiabiiito , edere dato permetto all’ufo 
di certe particolari perfone cridiane un luogo da effe oc- 
cupato in Roma ne’ tempi di Aleffandro Severo , pur- 
ché ivi non vi celebraffero collegio , perchè era ciò vie- 
tato dalle leggi ? Con quale sfrontatezza egli dunque , 
mutandoci ora , come dir fi fuole , le carte in mano , 
ci fa apparire per giudo fecondo le leggi , ciò , eh’ egli 
deffo ci avea rapprefentato come proibito dalle leggi 
medefime , e perciò ripugnante al diritto C 2 ) ? Non è 
egli quello 

,, • • • Pu- 


tì) Mattimi». edili, a pud Eufei. 
ltb.it. e.x.p.404. tu xupfCXK li tk 
tìxtìx tuvmrxBwl£tei ovyj£ttp£it«. 
Domintcas autem domoi ipfit extrue- 
re concedi tur. 


(1) Vedi p.ìil.feq. di quella opera, 
dove abbiam parlato della giurilpru- 
denza criftiar.» addotta dall’ Avverta- 
no a fuo favore . 
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. Pugnantia fccum 

„ Frontibus adverfis componere . . ? (i) . 
Che fé la reftituzione de’ luoghi fanti i ancorché non 
conforme alle Romane leggi , fu nientedimeno ricono- 
fciuta da Coflantino (2) , e dallo ftcflò Maflimino per 
giuita ; perchè non avea ella a confiderarfi da’ medefìmi 
per altrettanto giuda la reftituzione dell* eredità avute , 

j 

e da’ pezzi di terra acqiliftati dianzi, e pofleduti dal 
corpo de i criftiani ? E ciò fia detto della 1. e della 2. 
legge di Coftantino , 

Veggia- 

( 1 ) Morti, lit.i. Strm. i. v.lol. dovrebbe feguire , che i criftiani non 
Dirà 1’ Avverfario , che avendo Gal- aveano diritto veruno fu de’ medefìmi 
lieno ( «pud Eufci. /.vii. cjp.xm. luoghi , e perciò la giuftizia non ri- 
H. E. ) ordinato , che da’ luoghi fa- chiedeva, che loro fi reflituificro. Di- 
cri de’ criftiani partiffero quelli , che più , Diocleziano era principe . Potea 
gli aveano occupati , fi debba conce- dunque torre alla chiefa , fecondo il 
dere, che da quel tempo i criftiani Ragionatore, quel , eh’ erale flato con- 
abbiano fecondo le leggi acquiftato , ceduto da Gallieno . Nè l’ editto di 
c po Creduto i luoghi medefimi , e che Galerio Maftìmiano riferito da Eufcbjo 
perciò efli luoghi al diritto loro ap- nel //i.viji. cap.xvn. e da Lattanzio 
parteneflero . Rifpondo, che fe l’Av- /.e. t c.xzxiv. potea fuffragar loro al- 
verfario vuole Ilare al fuo filicina, bi- meno in molte provincie, mentre que- 
fognerà , che dica , che ingiuftamente fto non fu pubblicato in tutto il do- 
Gallieno ordinò a chi avea occupati minio di Maffimino , come appreflò 
legalmente i luoghi nligiofi mùf tv vedremo ; e non contenea nulla , che 
•Ktvt 8pw*ti»yj*',ouc di abbandonar- riguardasi la reftituzione de’fuddetti 
li , e di cederli a’ criftiani , i quali fu luoghi . Ma Coftantino , che non pen- 
di efli luoghi , giulla le leggi , non fava cosi, come penfà il Ragionatore, 
aveano verun diritto ; e che Diodezia- non oftanti lccontraric leggi umane, e 
no, il quale era di ugual autorità, che la fopprtflione delle favorevoli, ordinò, 
Gallieno , operò fecondo le leggi , che i luoghi fieri di qualunque forti fofle 
comandando , eh* efli luoghi religiofi io, avellerò a effer reftituiti al corpo de* 
di nuovo a’ criftiani fi toglieffero ; criftiani, aldirittodicuiapparteneano. 
laonde , fecondo elio Ragionatore , (*) /lyud Lati. ihid. C.xivJU. 


CAP. IL 
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3 8 4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— XII. Veggiamoora, come il Ragionatore fiitudjdi 
cap. il. Enervare la terza . Oflerva egli adunque (i) » che per 
iniujpflmti la legge promulgata 1 * anno 313. da Coftantino , e da 
"kwmnnwt Licinio , i ceti de’ criftiani furono dichiarati collegi le- 
c'oflslmojeil' citi , e cominciarono a pofsedere legittimamente , nè 
de’ beni loro poteano efsere , fe non fe ingiuftamente , 
fpogliati . Che Licinio ad ogni modo dopo la pubblica- 
zione di una tal legge , fece demolir le chiefe , vie- 
tò le unioni de’ criftiani , toMè i beni tanto delle 
comunità , che de* privati , molti de* quali afflifse , 
ne fece morir molti , e molti ne mandò in efìlio • 
Avea egli adunque ingiuftamente operato, come colui , 
eh? operò contro la legge per lui medeflmo (labilità , e 
promulgata . Laonde nella legge, di cui trattiamo , fcrit- 
ta C fecondo la cronologia del Card. Baronio , e pub- 
blicata (2) nella Paleftina , e per tutto l’Oriente I* an- 
no 318. 

(O Pag.txnui. far- r armo cccxvin. Ma nè anco nel 

(1) Il Ragionatore cita il feguente «.vili. da lui citato di quell’ anno 
letto del Cardinal Baronio «n.cccxvl. fi legge il tello medefimo . Leggefi 
n.vm. „ Non tantum in Paleftina nel n.xxxvl. verfo il fine. Non affer- 
„ Provincia , ubi ipfe CONSTA N- ma però ivi il Cardinale , che Con - 
„ TINUS agebat , atque C legem ) Puntimi* agitai nella Paleftina . An- 
„ dcfcripfit , fed per totura fuifft prò- ai nel numero feguente xxxvu. efpref- 
„ mulgatam Orientem , ditionemque famente attefta , eh’ era allora quell’ 
„ omnem Licinio olim lubjeftam , Imperatore nella Tracia, o nella Bi- 
’ „ certiflimum eft „ . La citaaione è tinia . „ Quod vero ad locum perti- 
felfa . In tutto l’anno ceravi, preflò ,, net, ne quia ERRORE ducatur,ut 
il Cardinal Baronio non fi feorge nè ,, exiftimet àlluci ( ediftura ) effe da- 
pur ombra di un tal tefto. Dirà il Ra- tum in Occidente , cum reverfus 
gionatore di avere egli dianzi citato ,, eli , co quod in eodem (, ut diflum 

.... «e») 


a 
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MANIMORTELIB.il. 3 8* 
no gig. dopo la Sconfìtta di Licinio , con tutta ragione 
potè dire Coflantino , che quanto era flato ingiufiamente 
tolto alle chiefe , giuftamente loro fi reftituifle ; e che il 
fifco , il quale ingiuflamente teneva incamerati ì beni , li 
refiituìjfe fenza rifarcimento . „ Neque fi quid serarium 
earum rerum , quas ante pofuimus , poflideat , fir- 
,, ma retinere illi liberum erit ; immo vero contra fa- 
„ croSanélas ecclefias nihil omnino dicere audeat , & 
s, quas res ad tempus per injuriam pofsederit > eas 
,, ecclefiis iure reflituat . „ E notili , dice il Ragiona- 
tore , quello ad tempus , che lignifica un tempo breve . 
Si noti eziandio » egli dice » la differenza tra la reftitu- 
zione ordinata l’anno 3 13. e quella prescritta dalla leg- 
ge delPan.j 18. In quella è Scritto , che coloro , i quali 
Tom. II. B b reflr 


„ eli ) idem teftetnr Imperator , fe 
,, habere in animo proficifci inOricn- 
,, tem . Nam pofitus ipfe in THRA- 
„ CIA , vel BITHYNIA boreali or- 
„ bis parte , inftituens profeftionem 
„ in Afiam, atque Syriam, iure fe in 
„ Orientcm profefturum , ufitato mo- 
,, re elfe loquutus apparet „ . Il Car- 
dinal Baronio nel n.xxxvr. dice non 
di Collantino , ma di Eufebio , che age- 
iar nella Paleflina , e che quivi defcri- 
pftt quell’ editto . Or chi crederebbe, 
che il Ragionatore, che non ha letto 
non dico tutti gli Annali del fuddetto 
Cardinale , ma nè pur tutta la de- 
fedatone degli avvenimenti dell’ an- 
no cccxviu. , e chi fa, le ne ha let- 
to il num. xxxvi. in fonte , mentre 


ne ha sbagliata la citazione ; e che 
contro la verità della ftoria , e la nar- 
razione di quel gran porporato , ha 
sbalzato Coftantino nella Paleflina ; 
abbia potuto avere il coraggio , anzi 
la sfrontatezza di tacciare di poco one- 
fti i fuoi Avvedati , quafichè quelli non 
fi fieno curati di leggere intieramente 
que’ libri , che citano ; e di accufarli 
di negligenza , e anche di mala fede 
nel citare . Ma gli fi potrebbe dire : 

„ Cum tua pcrvidca* oculismal» 
lippus inunftis, 

„ Cur in amicorum vitiis tam 
cernia acutum , 

„ Quam aut aquila, aut ferpens 
Epidaurius ? . . . 


==» 
CAP. il. 
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3 ?(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ ■ ■ ■ — reflitui fiero le cofe tolte a* crifliani , DOVESSERO efiere 
CAP. IL rifarciti dalla C^tSS^l IMPERIALE , VERGHE 1 IL 
LORO ^iCgVISTO ER.A GWSTO , E L^i COT^- 
FISC^ZlO'tyE ERyt EotTTJ. I7{ OI^DIT^E ^Or 
LE LEGGI : ,, line receptione predi , ficut antea di- 
j, ximus , ea reftituant ; fuas res , & facultates a nofira 
„ beneficenda compenfandas prò certo expeftent „ . In 
qucfla PERCHE' lo fpoglio fu ingiuflo , e tirannico , fi 
• volle una reflazione dichiarata , pronta , intiera , fenza 
fperanza di compenfo , e fenza che ofafie il fifco nè pure 
di aprir bocca . Infulta quindi il Ragionatore a 5 Tuoi con- 
tradittori } e li taccia di bugia palpabile (i) , per aver 
eglino fuppofto , che in quella ultima legge fi parli della 
reftituzione de’ beni conficcati ne* tempi di Diocleziano; 
di defìderoft di pafiare per vera la impoflura ( 2 ) , che la 
thiefa pofiedeffe fondi ne ’ tre primi fecoli , e di rei di 
anacronifmi maliziofi . Declama dipoi contro gli eccle- 
fiaftici po (fidenti tanti gran fondi , e nientedimeno di 
cuor sì crudele , che nelle carefiie più grandi non ven- 
dono nè pure un palmo di terra per foccorrere i poveri , 

10 che per altro non farebbe fiato fatto ne* primi fecoli 
della chiefa . Loda apprelso gli ferirti di uno chiamato 
( fecondo che gli fu detto ) Ciro Saverio Minervino , 

11 quale fi è prefo 1* afsunto di dimoftrare con computi 
aritmetici , e di fatto , che nel territorio di Mol fetta , 

fenza 

(1) Conferma*,, del Ragionamento pogxxxxv l. 

CO Pag.cxxxyu. 
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fenza che refii libero un palmo di terra , è tutto obbliga- 
to agli ecclejtaflici . Conchiude , non efse re flato prova- 
to da’ Tuoi Avverfarj , che ne* tre primi fé coli la chiefa 
abbia pofseduto legittimamente alcun fondo (1); e do- 
po alquante infuflìftenti ofservazioni fopra un’altra leg- 
ge di Coftantino , della quale ragioneremo nel capito- 
lo ìv. di quello fecondo libro , ci fa fapere , che (2) an- 
cor Dante teologo , e injìeme poeta attribuire a Coft an- 
tim le prime ricchezze della chiefa , ma compiagne in un 
tempo medefimo l’eftto infelice di quefta fua liberalità : 

„ Ahi Coftantin di quanto mal fu matre 
„ Non la tua converfion , ma quella dote , 

,, Che da te ebbe il primo ricco patte . ,, 

E avverte , che fè i Vefcovi , i quali viveano ne* 
tempi di Coftantino , avefiero ciò preveduto , avreb- 
bero fenza dubbio difsuafo quell’ Imperatore dal dare 
col fuo efempio , e colle fue leggi occafione a tante 
donazioni , che furono pietra d* inciampo nel cammino 
della vera difciplina . Cosi egli . 

Non contradico al Ragionatore intorno al tempo 
della pubblicazione della terza legge . Anzi voglio ede- 
re con lui liberale , e ammettergli » ch’ella non fla ftata 
feruta , e promulgata prima dell’anno cccxxii I. (3) . 

B b 2 Ma 


(1) Vedi la pag. cxxxvill. e nel fine del tomo U tavola Cronolog. 

(1) Ivi pag. cjtLvi. fln.313. il Bafnage Armai. Etti. Po - 

(3) Vedi il Tillemont T.iv. H.Jei lit. «0.315.0.11. e il Pagi «/P40.3 ig. 
Emperiun TU. Conflantin. Art. ni. o.vl. feq. 


CAP- li. 
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- Ma non pofso concedergli , che la legge di Coftantino »' 

cap.il e di Licinio dell* anno cccxi i 1 . addotta da noi di fopra 

in primo luogo fia mai data pubblicata nella Paleftina 
o da Maflimino , che verfo 1’ agofto dello ftefso an- 
no cccxm. cefsò di vivere (i) ; o da Licinio , che 
dopo di lui diventò padrone di quella parte dell’ impero. 
Eufebio e Paleftino , e vefcovo della capitale di quella 
provincia ne aflicura > che la prima legge favorevole al 
Criftianefimo mandata nella Provincia ftefsa fu quella , 
eh* è da noi chiamata la terza : ns» vpS-nt wpcj x*w* 

<rwp(U\ Pmnu'at ypmix hsri-ns-n : guefle cofe ordina- 
va la prima lettera mandataci dall ’ Imperatore (2) . 

La qual cofa vieppiù fi conferma da ciò , eh’egli 
avea detto innanzi di aver riferita la ftcfsa legge (g) . 
-ALLOft^A. TZ>I{E ^ fPT^ESSO 7^01 , come DIATfZl 
appreso coloro , che abitano neW altra parte dell ’ uni- 
verfo , fnron propoli gli editti dell* Imperatore pieni di 
umanità. Opportunamente pertanto ofservò il Vale- 
fio (4) , che ,, ait Eufebius , primam hanc Conftantini 
r „ iandionem ad ipfos Palaiftinos perlatam fuifse . Edi- 
,, dum enim illnd-de pace , & libertate chriflianorum > 

} > quod poli de vidimi Maxentium , Conftantinus in 

,, orien- 

Ci) Tillem. Cbronol. T.iv. H. Im- J* xou irxf ra~> umrsp »vr noi 
ftrat. ad an. 313. Pagi ad an. 314. -npònpet nrxpx tilt txiffoi 
n.iil. Bafuage ad an.313. b.vi. -tt( c’ntouu;»>i? Xsc 

Ci) Lib. l\. de vita Conflant. e.xua. QiXxrOpu-rn'xf ènvXeoi • 

P'S- 499 - (4) ValeGus in nat. ad t.ciLiU, 

(3) Ibid. c.rx. p.4%7. HtX*Ù»td t.tl. Eufeb.vit. Conftantini- 
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MANI MORTE LIB. II. 389 
„ orientem miferat , Maximini fraude fupprelsum efè , 
a , ut fcribit Eufebius CO >» • Nè quella iltelsa legge 
deferitta l'anno 313. dopo la disfatta di Mafsenzio , 
fu mai da Licinio, che s' impofsefsò della parte dell’Im- 
pero di Malfimino, pubblicata nella Paleftina, e in alcu- 
ne altre provincie dell’oriente . Poiché oltre 1 * aver noi 
dagli fcrittóri di quell’età , che appena fu fuperato Mafli- 
mino da Licinio , che quelli cominciò a tendere delle in- 
fidi e a Collantino , e a penfare di muovergli guerra, co- 
me fece l’anno 3 14. e benché ne fofse rimalo inferiore * 
nientedimeno non li accordò più finceramente con efso 
Collantino, nè li mollrò più propenlò verlo il criftianeli- 

mo ; oltre tutto C2) ciò , dilli , è manifello ancora , che 

B b 3 febbe- 


(O Eufebio nel C.I. del l.xx. dell* 
Storia ecclcfiaffica racconta, che nelle 
parti dell’oriente Maffimìnofoppreflela 
Co {finizione feruta da Galerio Malfi- 
miano a nome e proprio, e di Coftan- 
tiuo , e di Licinio intorno al doverli 
defifterc dal perfeguitare i crifiiani ; e 
nel libro medelimo cap.ìx. ci fa fa pe- 
re , che avendo ricevuta MafTimino la 
legge di Co {lamino , e di Licinio dell’ 
an.313. non la volle pubblicare ma 
un’ altra ne pubblicò a fuo nome , in 
cui non ordinava nulla circa la refti- 
turione delle chicle , e molto meno 
de’ fondi fpettanti al diritto delle chic- 
le medefime . Laonde dopo eh’ ebbe 
copiata quella legge di MalTìmino il 
mentovato fcrittore , foggiugtie : ,, Ita- 
li que nemo nolirum aut convrntus 


,, ecclelìalticos agere , aut le ipfunt. 
,, palam facete aufus eli ; quippc curri 
„ nec epiftola ipfa id nominatim con- 
,, cedcrct ; fed tantum juberet, ut ab 
,, omni calunnia , & vexatione im- 
„ munes fervaremur . „ E vero, che 
Maflimino fteflò poco prima deila fua 
miferabil morte fece un altra legge , 
per cui ordinò , che fi rifabricalTero le 
chicle , e che i beni loro fi reftituiffe- 
ro a’ criftiani Eufeb. l.c. t.r . , ma non 
dille alle chicle ; nè poti pubblicar ella 
legge, che in un angolo del fuo imperò, 
effondo egli fiato abbandonato da mol- 
ti de’luoi, dopo ch’egli fu disfatto da 
Licinio . 

(a) Zofimo/.il. e.Tvtn.p.iS4.e<//t;. 
Jtn. ffn.1d79.cosi fcrive: effenHo l'Im- 
pero ridotto a Coft omino , e Licinio , 
POCHIS- 


CAP. II. 
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390 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— fcbbene nella Siria , tenendo 1 * impero in quelle parti 
cap. IL Licinio, il quale per timore di Coftantino Emulava ( i) 
di non ci fi opporre, furono fabbricate fontuofe chielè , e 
le adunanze pubblicamente fi celebrarono , tuttavolta ei 
non fi curò di promulgare ivi , e fpecialmente nella Pale- 
ftina la fuddetta legge dell* anno 3 1 3. perciocché fe 
l’avelse colà inviata , e avefse ordinato , che fe le fofse 
data efecilzione,non avrebbe fcritto Eufebio, che la pri- 
ma legge colà mandata , la quale abbia fatto provare ivi 
a* fedeli gli effetti della umanità dell’ Imperatore , fu la 
fcritta dopo la depofizione di Licinio dall* impero . 

Or non efsendo fiata promulgata nella Paleftina , 
nè colà mandata la legge dei 3 1 3. da coloro , che Aera- 
no fiati i legittimi Sovrani , forza è ( fe pur vogliamo 
Ilare al (Ulema del Ragionatore ) che i ceti de* Crilliani 
in quella Provincia fiano fiati compre!! nelle leggi ri- 
guardanti i collegi illeciti , finché non fu ivi legittima- 
mente pubblicata , o intimata per ordine del Sovrano la 
fuddetta legge dell’ anno 313. o qualche altra , in vi- 
gor della quale venifsero a efsere efprefsamente , o ta- 
ci ta- 

POCHISSIMO TEMPO chìyimt altre ne riporta fatte dall’un, e dall’ 
Xt c, »i s'interpofe , che nacquero tra altro, che quelle del jij. l’una al Pro- 
loro delle difaordie. Quindi Eufebio si confalo dell’ Africa , e 1’ altra pubbli- 
nella Storia l.x. cap.w. Jtqq.t C.VIII. cata, come dice Lattanzio, in Nicome- 
fioi- come nella vita di Collant ino 1. 1 . dia ; Eufebio , dilli, non fa parola di ve- 
«■xviii. t fcj. e I. il. e.i. ,il quale, ri- runa difpoltzionc di Licinio favorevole 
ferita la morte di MafTìmino, dice, che a’ crilliani ; ma ne deferive anzi le 
fil Imperatori Coftantino , e Licinio infidie , e le frodi , e i mancamenti 
pubblicarono delle leggi favorevoli a a’ patti, e le fimulazioni contro del CoU 
noi , e ch’ei le vuol riportate, ma non lega , e l’ aftio contro dc’criftiani • 
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MANIMORTELIB.IL 391 
citamente almeno eccettuati , o non comprefi ne! nume- 
ro de* vietati collegi ; lo che , come fi è pocanzi ofscr- 
yato $ non avvenne fecondo il Ragionatore , prima dell’an- 
no 3 1 S. e fecondo il noftro computo prima del 323. e for- 
fè del 324. Ma fe prima del 324. i ceti de’crifHani nella 
Paleftina erano fecondo le leggi ccmprefi ne! numero 
de* collegi illeciti; Infognerà dire (fe fuflìftono le mafi* 
fìme dello fteflo Ragionatore ) » che fin a quell’anno e il 
fìfco legittimamente avea occupati , tenuti , venduti , 
e i particolari pur legittimamente avean comprati > o 
avuti in dono , e poffeduti i fondi unavolta acquiftatt 
contro le leggi degli fteffi ceti de’ criftiani ; laonde non 
correa loro obbligo , nè dovere veruno di refiituirli , 
fenza almeno averne avuto la compenfazione . Deve 
adunque edere falfo , fecondo lui , ciò , ch’egli fteflo ora 
ci vuol dar ad intendere » che dopo I* anno 313. i ceti 
de’ criftiani abbiano acquiftato il diritto , che prima non 
avellerò avuto , di legittimamente pofledere beni ftabili. 
Nè ci ftia egli a opporre , che il fìfco della provincia 
della Paleltina , e i particolari altresì ingiuftamente 
dall’ anno 313. cominciarono a pofifedere i fuddetti fon- 
di , perchè Licinio loro Sovrano dovea in virtù de’patti 
con Coftantino intimare loro la legge di quell’ anno » 
e farla efattamente olfervare. I ludditi (abbia pure fatti 
que’ patti , che più gli aggradano > il Sovrano ) non fono 
tenuti a recedere dalle leggi dello flato , finche per 

qualche coftituzione , o decreto ,0 atto legale nonfia de- 

B b 4 - rog** 
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392 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- rogato dal Sovrano Aedo alle leggi fuddette , e Ha loro 
cap. ii. intimata una tal derogazione. Or per le leggi dello (Iato 
era , fecondo il Ragionatore , comprefa la chiefa nel nu- 
mero de’ collegi illeciti , nè alle leggi medefime nella 
Paleftina era flato da Licinio derogato , nè era flato mai 
notificato a’Paleftini nulla , onde fi comprendere, che le 
chiefe poteflero legittimamente poffedere in avvenire 
de’ fondi , e che colla dovuta compenfazione fi avefi- 
fero a reflituir loro quegli ftabili , che ad effe dianzi per 
mera apprenfione apparteneano . Non eran elleno per- 
tanto , fecondo il Ragionatore , efclufe dal numero de* 
collegi illeciti , nè doveanfi loro reflituire que’beni , che 
legittimamente non aveano mai poffeduto . Non fo poi , 
fe veramente ne* patti tra Coflantino , e Licinio vi foffe 
ancora quello , che la legge dell’ anno 31 3. fi avefse a 
pubblicare per tutti gli flati , eh’ e I’ uno , e 1* altro 
in avvenire avefsero acquiflati . 

Sieno però flati que’ patti di qualunque fòrta fi vo- 
gliano , egli è manifeflo da quel , che abbiamo fin ora 
provato , che quantunque avefse fàputo Coflantino , che 
nella Paleftina , e in alcune altre provincie dell’oriente i 
detentori de’fondi pofleduti una volta dalle chiefe non 
eran reidi violazione della fua legge dell’anno 313. co- 
me quella , che ivi non era mai fiata pubblicata , tutta- 
volta dichiarò , che gli lleflì fondi erano ingiuftamente 
da loro poflfeduti , e giuftamente fi doveano reflituir alle 
chiefe medefime . In fatti non ripetè egli la ragione del- 
la 
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li ingiufla porte Ifion di coloro dall’ eflere fiata da erti tra- 
Igredita la l'uà legge dell'anno 3 1 3. nè dedufle la giufii- 
zia, per cui que'beni alle chiele apparteneano, dal l’aver- 
le egli rendute per la ftefla legge capaci di acquiftare , e 
di pofledere , o dichiarate per non comprefe nel numero 
de' vietati collegi ; alle quali cofe talmente non vi pensò 
egli j che nè pure fi curò di femplicemente mentovare 
quella Tua legge . Deefi pertanto giudicare , che da qual- 
che altra ragione abbia egli ripetuta e la ingiuftizia dei 
detentori de’ fuddetti beni, c la giufiizia con cui gli avea 
dianzi pofleduti il corpo de’ fedeli . Quella ragione dar 
chiunque attentamente abbia confiderato la legge dell* 
anno 3 18. o piuttollo dell’anno 323.ovvero 324. fi com- 
prende, non eflere Hata altra, che la irreprenfibile vita di 
coloro, che componean la Chiefa, e la divina inibizione, 
e la verità della Chiefa medefima, per cui i fanti Martiri 
fparfero il fangue loro; onde fi argumenta, efler egli fiato 
perfuafo, che dagli uomini non potette ella, fe non fe in- 
giuftamente , eflere numerata tra gl’ illeciti fodalizj ; e 
che perciò nè erta , nè i fuoi membri giuliamente potef- 
fero eflere fpogliati de’ loro fondi . In fatti egli condanna 
non il fòlo Licinio ( come avrebbe dovuto fare , fe gli 
almanacchi del Ragionatore fatti fulle leggi de’ collegi 
non permeili (1) valeflero ) egli , dilli , condanna quai 

di- 
co Perciocché proverebbero , che non eOendo fiata fecondo le leg™i del- 
prima della coftitinione dell’an.jij. lo (lato la chiefa collegio lecito, 

churn- 
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difprezzatori della giufiìzìa ( i) non il folo Licinio , ma 
tutti ancora gl’imperatori, i quali aveano prima Ipogliati 
i criftiani de’fondi (2), e delle altre facoltà loro; e vuole 
( bac potijjfmum ratione (3) minifleriutn exhiberts Deo ) 
che ad elfi criftiani la roba loro , in qualunque tempo (4) 
ne fieno flati privati , fia Lenza tante fcufe reftituita , 
eftendo eglino fenza colpa , e immeritevoli di riprenfio- 
ne (s)> e degni di premio, per avere patito per la cauli 
di Dio (< 5 ) , e non avendo perciò potuto verun altro di- 
ventare padrone (7) degli accennati loro beni , ancor- 
ché 


chiunque a lei fi univa , giufiamente 
dove» effere privato non folo della fua 
roba, ma ancor della vita, come fi è 
di fopra otTcrvato . 

( 1 ) Apud Eufeb. lib. il. de vita 
Conftant. c.xxvi. "croi Se tu' S/kcuoi 
«V»«s* „ QUOTQUOT AUTEM 
„ JUSTITIAM IGNOMINIOSE 
,, abjecerunt , & qui ncc Deum ipfi 
,, agnoverunt , & eos , qui Deum fi- 
„ deliter coletent , contumciiis affi- 
,, cere non dubitarunt , . . . tandem 
„ vifti fuccubueruut . ,, Cap.xxvil. 
„ Hinc eli , quod tanta impietatis 
,, auftores , in extremas delapfi cala- 
,, mitatcs , aut fundirus infelici exitu 
„ periemnt ( comi Muffimi. ino , Ga- 
lerio pur Maffimiono , e Galerio Va- 
lerio Maffimino , e Licinio ) aut 
( comi Diocleziano ) vitam cura 
,, fummo dedecore duccntes , eam 
,, quavis morte acerbiorem effe con- 
„ felli fuut, de aqua menfura iniuffi- 
„ tia fua paria fupplicia perpefli funt . 


00 Eufeb. ivi c.rxx. feif. 

(3) Ivi cap.xxxv in. 

(4) Ivi cap.xxx. Kxi'òv! Stv%o> 
txoexr tu ‘X.ibovc , guibufcumjue tem- 
poribut unicuiquc torum contigtrit . 
Or veda il Ragionatore, fe fi riftrigne 
qui Coftantlno ne’ foli tempi di Licinio. 

(5) Ivicap.xx ix. (d) Ivi . 

( 7 ) litri, e.xxxv III. „ Sed fortaffe 

„ prò defenfione fua pratendentcs di. 
,1 cent , qui horum bonorum domini 
„ conftituti funt C fi tamen hoc nnmi- 
„ ne cenferi aut merentur , aut pof- 
,, funt ) fieri omnino non potuiffè , 
„ ut ab iis rebus tunc abffinerent cum.. 
„ bonorum venditiones ceriierentur . 
„ certe fi qui forte huiufmodi fermo* 
,, itibus nituntur , & in avaritia fua 
„ fermonibus perfeverant , non impune 
„ id (ibi fore fentient , prafertim cura 
„ hac POTISS1MUM RATIONE 
„ OPERAM NOSTRAM , ET MT- 
„ NISTERIUM DEO EXHIBEA* 
„ MUS . 
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chè gli abbia comprati . Ordina inoltre , che i conficcati 
beni de’Martiri , quando non abbiano avuti legittimi ere- 
di, fi diano allaChiefa, eCfendo conveniente, che a quella 
pervengano (i) , per cui eglino corfero tanti pericoli, 
e foffrirono dopo crudeli ftrapazzi la morte . Dichiara 
eziandio , che fé a* privati fedeli fi dee reftituire tutto il 
loro e da* privati , e* dal fifco , molto (2) piu fi debbano 
rendere i Tuoi fondi alla Chiefa fenza punto diminuirne il 
dominio . Finalmente de’luoghi onorati colle reliquie de* 
Santi Martiri , o fervanti la memoria della gloriofa loro 
paflione, dice, che quis non prxcipiat, ad Ecclefias porti- 
nere E in generale oflerva , che nec munus ullum 
pnefiantius , nec labor ullus jitcundior , atque utilior efje 
potefl dell'aver cura di tali cofe , ut , 1 T{- 

'Jl/STIS Ciri «S/xsw ab lata fimt , hxtùmt ’JDSTE 
fanftis Eccleftis demo redhibeantur (4) . 

Mi maraviglio poi , che il Ragionatore voglia far 
della forza fu quelle parole , che il fifco abbia ritenu- 
to ad tempi* s i fondi ecclefiaftici . Forfè fe gli avclse 
avuti non dico per quindici , o venti anni , quanti cor- 

fèro 

CO tvt cap.xxxvt. fponiere aufui ovèt xt'npih'yfxrSx* 

CO Dico molto più , perchè aven- tzKfi-y.JXf , ta,iut «V/ Xpero» ad 
do Co (latitino parlato de’ beni de’ tempus oj Sikouqs NON JUSTE 
privati, e ftabilito, che non fi conce- detinuit , trelefiit hxxinK JUSTE 
da nè anco al fifco di ritenerteli , vie- reflitutt. cap.xxxix. t 

ne a’ beni della chiefa , e caricando (3) Hi ri. c.Xf 
l’efprefTioni , verum , dice , circa fa- (4) lbid. '» 

crofandat tuhfia* C fifeut ) nihil re- y 
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.. fero dal principio della perfecuzior.e di Diocleziano fì- 

cap. il no a quel tempo , in cui efso Collantino fcrifse quella 
ultima legge , ma anche per quaranta , non gli avrebbe 
ritenuti ad tempas ? Ma qui 1 * ad tempus lignifica tempo 
breve . Lo nego . Bada , che non fia perpetuo un pof- 
fefso » o una detenzione , perchè ella fia ad tempus . E 
per verità » come può ivi intenderli 1* ad tempus per 
un brevi (lìmo tempo di due» o tre anni » e anche di 
cinque » fe Codantino quivi ordina > e difpone delle 
cofe avvenute quibufeumque temporibus &c. come fi è 
dianzi veduto ? e Ivi va \òt xp»V«» » P er molto tempo CO? e 
dà la libertà a* condannati ignominiofamente di torna- 
re con onore alle cafe loro , come da un pellegrinaggio 
Xtct'/* diuturno (2)? Non è meno infufiìftente , e falla la 
oiservazione, ch’egli fa fulla differenza della Collituzione 
prelcritta l’anno 313.» e della pubblicata 1* anno 3 1 8. 
j. In quella , egli dice , fi fa fapere , che quegli , i quali 
3, redituilfero le cole tolte a’ criftiani » dovettero eltere 
3, rifarciti dalla calta imperiale , perchè il loro acquifio 
5 > era giufto > e la confilcazione era fatta in ordine alle 
3> leggi . „ Nego , che nella prima fi legga , che DO- 
VESSERO effere rifarciti &c. i reditutori de’ beni tolti 
a’ cridiani . Nego , che in cita fi feorga vedigio veruno 
della caufale » perchè il loro acquifio era giufìo . Nego» 
che vi fi ravvili ombra , o fondamento dell’ alferzione , 
chi la con fife azione era fatta in ordine alle leggi . Tutti 

quedi 

Cù Lit.il. rie C. Coni I. c.TxxT, (i) Cap.xxtiX. 
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quelli penfamenti fono finzioni , fono fogni , fono im- — 
polture del Ragionatore . Ma , aggiugne egli , che le cap. ii. 
parole precife della legge fono le feguenti : fine rece - 
ptione pretti , ficut antea diximus , ea refiituant , fuas 
res , & facultates a noflra benevolenti compenfandas 
prò certo expettent . E bene ? Dove fi feorge in quelle 
parole vefiigio alcuno di quelle caufali ? Dove del fi do - 
* veffero ? Stima egli forfè , che il Sovrano fi dichiari de- 
bitore di ciò , che dice , fi fperi dalla fua benevolenza ? 

Che le non ifiima cosi , come noi dee (limare , e delle 
caufali , che apporta , e dell* efprelfioni , che ufa, nella 
legge non rinvien nè pur ombra , con qual coraggio fi 
avanza a tacciare i fuoi avverfarj di bugiardi ? Il prò 
certo ancora , che ei riferifee come contenuto nella leg- 
ge dell’anno 3 1 3. non folamente non fi rayvifa nel fello 
latino j ma nè manco nella traduzione greca di Eufebio. 

Nel fello latino predò Lattanzio (1) noi leggiamo:,, Su- 
„ pradièla feilieet ratione fervata , ut ii, qui cadem fine 
„ pretio , ficut diximus , rcllituerint , indemnitatem 
,, de nollra benevolentia fperent . ,, Dove è qui il prò 
certo ? Ma il Baronio riporta quelle due parole come 
comprefe nella (leda legge. Qiielìa non è feufa da addurli 

da 


(0 'Dtmottil.PttJequvt. {.rivivi. to '< xuToùf x>cj tcw , 
p. 144. La traduzione di Eufebio è let- trpeHfixxnsf , xro*x 8 irTun re x\tr 

M || •« % A t t 

teraliflìma , ed è la feguente ro\> fAtof tz sxvw W >i(/.5TtpX9 

ifsHfMAstoM \oy ttruexi lekxlr pu - xxKo xxyxìixf sKn'Zttft • 

A*x8 StTtt , orai xvrtt ei mise 
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- da chi non una , ma più vòlte riprende i Tuoi impugna- 
ci. li. tori , perchè , coiti’ egli fuppone , non leggono in fon- 

te le autorità , che apportano . Inda però egli , e pre- 
tende , che nella legge dell* anno 3 1 8. perchè lo fpoglio 
era flato ingiufto . e tirannico , fi volle una rcftituzione 
dichiarata , pronta , intiera , fenza fperanza di com- 
penfo . Sì eh i E non troviam noi nella fine della mede- 
fìma legge , dopo gli ordini della reftituzione de’ fon- 
di , e degli altri beni ecclefiaflici , le fèguenti parole : 
„ Quotquot (1) emptionis jure aliquid a fifco compa- 
,, raverint , aut donationis titulo fibi concedimi poffe- 
» derint j fciant. . . noflra: fè benignitatis ,quo fieri po- 
,, tcrit , ac decebit modo , exortes minime futuros . 

E forfè ciò lo Aedo ; che 1 ’ avere lafciati coloro lenza 
fperanza di compenfò?Quale gran differenza ravvifa egli 
traquefle efpreflioni di Coftantino dell* anno 3 1 8. ? o 
piuttofto del 3 24. fciant noflra fe benignitatis exortes 
minime futuros , e le altre pure di Coftantino , e di Lici- 
nio dell’anno 313. indemnitatem de noflra benevolentia 
fperent ì Starei per dire > che il fapere > che reftituen- 
do la roba comprata , o donataci , fenza ripeterne il 
prezzo , non ila per mancarci nel POSSIBILE , E 
CONVENEVOLE modo la BENIGNITÀ* del Sovra- 
no ; 

(O Apud Eufeb. Hi. il. de vita ■y/NM'KSTl»* 

Conftant.c.xu.p.497. ‘< ro1 11 S drèt «reo piKxiBpvT/xr tJ« w 

iitittAtn sxptxtrt 'ti xxfx toj 7». Jujuxtc» , xtù xfixonx T fitti 
, >) xatTw hefexf xxn<r%er ev* urv^plfh tfl • 
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no , fia più , che il folo SPERARE dalla benignità , o 
benevolenza, del Sovrano fteflfo la indenni zzazione . E 
pure il folo fperent &c. è ufato nella legge 313. e il 
trtwntfi'wr*» cognofcant , o fciant &c. in quella . Qitl 
non ii ncerca fior di cognizione legale . Occhi vi voglio_ 
no , e intendimento , fe non della lingua greca , almeno 
della latina ; e non ifcorrere all’impazzata la legge ; e 
buona fede nel riferire ciò , eh’ ella contiene . La pri- 
ma di quelle condizioni , credo , che a lui non manchi . 
Della feconda non fo che mi dire . -Contro la terza > 
veggo , eh’ ei ha gravemente peccato , non avendo 
feorfa tutta quella legge , non dico , com’ è riferita da 
Eufebio , che la ricopiò dall’ originale , ma nè pure 
com’è riportata dal Baronio , di cui ora fi ferve 1 * ideilo 
Ragionatore come di fonte , il qual Baronio per altro ne 
arreca 1 ’ antica poco efatta traduzione . Non occorre , 
che noi parliamo della quarta condizione riguardante la 
buonafede. Gliopufcoli da lui finora pubblicati ci fan 
temere , eh’ egli non abbia a edere mai in iflato di ac- 
cettarla . 

Ma nella legge del 318., egli dice , perchè lo spo- 
glio fu inginfìo , e tirannico , fi vuole la reflituzione di- 
chiarata , pronta , intiera , fenza che fi poffa aprir la 
bocca . SI Signore . Ma che ? forfè non fi vuole per 
avventura altrettanto dichiarata , e pronta , e intiera 
in quella del 313. ? Ripettiamone le parole : EA OM- 
NIA ( ecco che intieramente ne ordina la reflituzione ) 

CURA 
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CURA ULLAM PRORSUS AMBIGUITATEM 
VEL CONTROVERSIAM ( ecco il Lenza poter aprir 
bocca , e fiatare in contrario ) iifdem chriflianis , idefl 
omnibus , & conventiculis eorum reddi jubebis . . In quibus 
omnibus fupr aditto corpori cbriflianorum intercefjìonem 
tuam EF FlC^tC ISS1M<AM exhibere debebis , ut prx- 
ceptum noflrum ^V^iTsJTOCWS compleatur ( ecco- 
vi finalmente il doverfi fare la I{ESTIT2tZI07^E , 
FREDDI , coll 1 efficaci Alma interceffione de* Prefidi , 
Qp^iTSlTOCWS , lo che vale più che preftamente ) t 
Adunque fe dall* ordine della dichiarata , pronta , in- 
tìera , incontrovertibile reflituzione fi argomenta ef- 
pere itati Lotto Licinio prima dell* anno 3 iR. ingiufla- 
mente , e tirannicamente Lpogliati i ceti criiiiani de* lo- 
ro fondi ; dall’equivalente ordine dell’anno 313. (I 
argomenterà pure , efler eglino flati non meno ingiufta- 
mente , e tirannicamente de’ fondi loro fpogliati Lotto 
Diocleziano . 

Ma in quella del 3 18. > o 324. fi legge , che il fi- 
Lco nihil omnino dicere audeat . E che ? Nell* altra 
dell’ anno 313. dove fi legge , che fi reftiruiLcano i beni 
alle chieLe cifra ullam prorfus ambìgnitatem , vel contro - 
wrjiam , fi dà per avventura con quefie parole al fifeo la 
permiflione , ut aliquid contra dicere audeat ? Nella legge 
però del 318., dirà egli , fi avverte , che coloro, i quali 
aveano Lotto Licinio comprati i beni della ChieLa , e de* 
fedeli perLeguitati , o gli avean avuti in dono ; gli avea- 
no 
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no comprati , o ricevuti in dono per avarizia , e che 
aveano perciò demeritata la benignità dd crilliano Im- 
peratore. O si , che coloro , i quali aveano comprati , o 
avuti in dono i fondi degli ilefli fieri templi , e de’ par- 
ticolari fedeli fotto Diocleziano ; gli aveano comprati , 
o ricevuti in dono per liberalità » e fi erano meritati la 
grazia di quel Sovrano , che peraltro gli obbligò a re- 
llituirli predo , avendogli lafciati colla fòlafperanza di 
edere compenfati , non dalla giudizia , ma dalla benevo- 
lenza lua imperiale . Ma non ci tratteniamo in grazia a 
confutare si fatte ragioni , meritevoli , non di riipoda , 
ma di difprezzo (1) . 

XIII. Quanto alle ingiurie , eh* egli fcaglia contro i 
Tuoi contradittori > dico che le ho indicate 5 affinchè imiei 
Tom.ll. 

(1) E pure , chi il crederebbe ? 

Quantunque il Ragionamento , e la 
Confermazione del Ragionamento me- 
defimo , come fi è dimofirato finora, 
da pertutto non altro fpirino , che 
paralogifmi , che troncamenti , ftirac- 
chiaturc , travvolgimenti di palli , che 
patenti falliti , che aftio , che rab- 
bia , che veleno contro gli ecclefiaftici ; 
ha nientedimeno avuto il coraggio il 
Novcllifia Fiorentino di così fcrivere 
nella colonna 816. delle fue Novelle 
dcll’au.1768 i n Dopo , che io letti il 
,, forte , e nerboruto R agionamento fo- 
,, pra i beai temporali della chiefa , 

„ Rampato qualche anno fa a Vene- 


C c Ietto- 

„ zia, c la Confermazione del mede- 
„ fimo contro alcune lettere critiche 
n ufcite pofieriormente alla luce , io 
„ ftimo bagattelle i libricciuoli pubbli- 
,, cati in limili argomenti , perchè mi 
„ pare di trovare tutto il fondo , e la 
,, folla -uà in quel dotto Ragionamen- 
„ to . ,, Cosi egli fiima . Vorrei po- 
terlo feufare ; ma non fo come , fe 
non fe o dicendo, ch’egli , come or- 
dinariamente non legge i libri, che ri» 
ferilce , così non abbia letti gli opta- 
toli del Ragionatore , benché fi van- 
ti di averli letti ; o che quanto più 
s’invecchia , tanto pilli vada peggio- 
rando a fenfo comune. 


cap. n. 


Lr ingiuria 
/cagliate dal- 
1 ' Avvertano 
Contro gli Ec- 
clefiajìici , r«- 
c aduno fopm 
di lui. Diva- 
ni conti dello 
ScrittorcMoI- 
j ottano . Del 
paffo di Dante 
poeta contra- 
rio a S- Ago- 
Jlino , cd a’ 
Profeti . Di 
un Jrmctto del 
Bernt riguar- 
dante il Papa- 
Delia verità 
delle dottrino 
della S. Sede. 
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lettori vedefiero , fu di cui cadano giallamente : le 
fopra di quegli , i quali a me certamente fembra che 
ne fieno immeritevoli (O ; ovvero fopra di lui , il 
cui merito non è certamente mediocre in quello ge- 
nere . Nel capo feguente vedremo , fe ne J primi fecoli 
fi vendeano i predi delle chiefe per foccorrere i po- 
veri ne* tempi di carelìia ; e fe gli ecclefiallici dell* età 
nollra in si fatti tempi abbiano imitato gli efempli 


de’ loro antichi . 


(0 S. Cipriano EpiJÌ. tv. al. iti. 
ad / Intoni unum pag. ioj. „ Hoc eli 
s, opus fempcr diaboli . ut fervo® Dei 
,, mendacio laceret , & opinionibus 
ji falfis gloriofum nomen infamct ; ut 
,, qui concienti* fu* luce darefcunt , 
,, alieni: rumoribus fordidentur . , t 
EpiJÌ. xlv. ad Comilium al. xj.il. 
p.Sj. ,, Vidermt , qui vel furori fuo , vel 
,, libidini fervientes, vei divina: legis , 
„ ac fattili tatis immemorcs, jaflitare 
>* interim gelliunt , qua probare non 
5> poflunt ; & cum innoctaliam de- 
si ftruere , atque espugnare non va- 
,, leant , fati: habent fama mendaci, 
„ & falfo rumore maculas infpergrre.,, 
Epift. L tl. al.xt.lx. ad Cornei, p.97. 
,, Nec hoc quifquam mitecur in ta- 
si libus . Feruntur enim femper mali 
j» fuo furore dementes . „ Vedi la 
Epift. tri. al. ivi ir. ad Lucium 
pag. 144. e la Epift. irvi. al. ir ir. 
ad Florentium : „ Dolens profero , 


De* 

„ cum te judicem Dei conflituens , 
n & Ch riili , qui dicit ad Apollolos , 
,, ac per hoc ad omnes Przpofitos , 
„ QUI AUD1T VOS,ME AUDIT, 
„ ET QUI ME AUDIT , AUDIT 
„ EUM , QUI ME MISIT 8tc. . . 
„ Quis enim hic eli fuperbiae rumor, 
» qua arrogantia animi , qua mentis 
„ inflatio, ad cognitionem fuamPrz- 
„ polito* , & Sacerdote* vocare , ac 
„ nifi apud te purgati fuerimus , & 
,, fenrentia tua abfolutr , ecce jam . 
„ Deus non habeat facerdotem? . . . 
„ Diritti fané , fcrupulum tibi effe tol- 
„ lendum de animo , in quem inci. 
,, ditti . Incidifti , fed tua credulitate 
„ irreligiofa; inciditti, fed tua mente, 
,, ac voluntate facriiega ; dum . . ne- 
„ landa centra fratrem , contra facer- 
„ dotem facile credis , libenter cre- 
„ dis ; aliena mendacia, quafi propria, 
„ Se privata dsfendis &c. „ 
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De* computi dello fcrittor Molfettano parlerò in 
altro luogo opportunamente. Frattanto fi avverta , che 
egli , il quale , come li è dianzi inoltrato , e fi inoltrerà 
con ampiezza maggiore appreso , non è punto efatto nel 
riferire i tedi della Scrittura , e de* Padri , ci dà fonda- 
mento di penfare , che non Io lia dato ancora nell* efa- 
minare i computi del fuo Minervino . 

La colulione poi del Ragionatore , che non ll a 
flato modrato dalle riferite leggi > che le chiele ne* tre 
primi fecoli avellerò fondi > coda quanto fia mal dedot- 
ta , e quanto a* tedi delle Itelfe leggi contraria . Di 
Dante non dirò altro , fe non eh* egli era poeta si , e 
poeta inlìgne , ma non era quel teologo , che dal Ra- 
gionatore fi fuppone ; e quando lo folle dato , fi sà , 
che Marfilizzava . Citerò io un altro affai più antico 
di Dante , che non farebbe dato men di Dante medefi- 
mo celebre nella poefia , fe più avelse attefo a quelfar- 
te ; ma fu teologo , e teologo davvero ; e addurrò , non 
già alcuni verll di lui , ma un tedo con edro cattolico 
fcritto contro certi fcifmatici , ed eretici dell’ età fua * 
Egli è Santo Agodino . Quelli nel Salmo , che compo- 
fe contro i Donatidi per idruzione del popolo ortodoffo» 
dopo di aver detto , numerate Sacerdotes vel ab ipfs 
Tetri fede , & in ordine ilio Tatrum qttis cui fucceffìt , 
videte: ipfa efl Tetra, quam non vincrnt fuperbx inferorum 

portx \ e dopo di aver infegnato , che illos Sanftos vi- 

C c 2 r»s 
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ros omnes folemus audire , alia qual cofa non fi vuol 

cap. li. adattare il Ragionatore ; e dopo di avere difcoffo al- 
quanto della unità , c del battefimo , cosi introduce 
la Chiefa a parlare . 

Vos invidetis , quod Reges jam flint in chriftiana 
fide i 

Si filii eftis , quid invidetis , quia audita: funt pre- 
ces mea: ? 

Oliando enim dona miferunt , noluiftis acceptare , 

Et obliti eftis Prophetas , qui illud prxdixerunt 
ante , 

Qpod gentium Reges magni miisuri elsent dona 
Ecclefia: . 

Io non credo , che Dante abbia invidiato alla Chiefa la 
converlione di Coftantino , e l* attaccamento de’ Sovra- 
ni del fecolo alla fede di Gesù Crifto . Del Ragionatore 
non io che mi dire . Di molti altri del noftro fecolo 
imitatori de’Rufseau , e de’ Voltai re non ne dubito . Di- 
co per altro , che Dante , e tutti i noftri moderni avver- 
farj Ragionatori , Rifleffionifti , Ofservatori , Riformato- 
ri , Patriotti , e che fb io , invidiano alla Chiefa ftefsa , 
che i Principi fecolari le abbiano fatto delle donazio- 
ni , e in confeguenza le invidiano quel , eh* erale ftato 
predetto in bene da’ Profeti ; e cosi parlano > come fe 
chi ifpirava i Profeti medefimi , non avelie preveduto 
quegli abufi , che fi fono fatti da certuni , e fi fan tutta- 
via 
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via de’ beni donati alla ftefsa Chiefa , la quale feguita 

a dire a si fatti invidiofi prefso S. Agollino ivi : Sei cap. il 
ego quid vobis feci veflra water in toto orbe ? Ma 
poiché il Ragionatore apporta i verfi di Dante poeta > 
che difapprova la liberalità di Collantino verfo il pri- 
mo patre , cioè il Papa ; farà d’uopo , che noi pure 
gli citiamo contro un altro , pure Tofcano poeta , più 
graziofb afsai del fuo . Legga egli adunque il fonetto del 
Berni , una delle cui quartine incomincia pel verfo t 
„ Il Papa è Papa , e tu lèi un furfante . 

SI Signore . Il Papa è Papa capo della Chielà , Suc- 
ceder di S. Pietro , Pietra contro cui non prevarranno 
mai le fuperbe porte dell* inferno , e in cui chiunque 
urta , come urtan pur troppo i noflri Ragionatori , Ri- 
flelfionilti , Cattedratici del commercio , Riformatori > 
fi rompe , e fa naufragio . Innumerabili ne lòno gli 
elèmpli . Expertus es ( fcrive S. Siilo III. Papa a Gio- 
vanni^ ) Antiocheno ) negotii prcefentis ( della caulà ne- 
ftoriana ) eventi* quid fit fentire nobifeum . Beatus Te- 
trus ’poflolus in fuccefforibns fuis , quod accepit , hoc 
tradidit . ^uis ab ejus fe velit / 'eparare dottrina , quem 
ipfe inter w ipoflolos primum magifler edocuit ì Ravve- 
ganfi , mentre han tempo , e afcoltino l’ elòrtazioni di 
S. Pietro Crifologo fatte all* erefiarca Eutiche , fe non 

C c 5 vogli- 

co Epift.vi.num-S- pa£.li6c. Epiftolsr. R omanor. Ponùf.Tom.i.Edit. 

Pari/, in. 17H. 
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4 o 6 DEGLI ACQUISTI DELLE MANI MORTE 
vogliono fortire la fine di Eutiche ftelfo , che non le 
volle afcol tare . „ In omnibus hortamurte, ut his , 
„ qux a Beatiflìmo Papa Ramanae Civitatis {cripta 
„ funt , obedienter attendas ; quoniam Beatus Petrus , 
„ qui in propria Sede vivit , & praefidet , praeftat 
„ quacrentibus fidei veritatem (i) „ . 

(0 E pift. ai Eutyih. Tom. il. Off. S. Leon. Pape Edit. Parifica, 
an.iy 55. pag.u*. 


* * * * * 
4 * * * 

* * * 
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w di 
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E di [comunicare qualunque delinquente difob- 
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Vili. lAjfurdi conceduti degli <Avver[arj , 0 ch’efjì xAv- 
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filio da Padova , e con ifpirito ereticale fi op- 
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rio . 225 
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Spirito Ojfervatore . • 224 
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bella vera intelligenza del teflo dell* ^fpofiolo : 
non eft poteftas , nifi a Deo . 228 

CAPO IL 

7 ) Ella infuffiflenza degli argomenti , che il Ragionato- 
re s* ingegna di dedurre da* monumenti della floria 
ecclefiaflica , e civile . 

I. Il Ragionatore a imitazione di certi novatori fi 
abufa di varj pajjì della fioria per confer- 
mare la fua fai fa opinione . 235 

Gli ordini di Giulio Cefare , e degli altri Im- 
peratori gentili , mentovati dagli Iflorici , 0 
riferiti nel corpo del diritto civile , / quali 
ordini riguardavano i collegi illeciti , fono dal 
Ragionatore applicati a* ceti Criftiani . 234 

II. "Perché erano i ceti meiefimi corpi difiinti dal co- 
mune de* cittadini . ivi . 

III. cagione di si fatte ordinazioni erano , fecondo 
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affinchè privatamente fi adunajfero ivi a pre- 
gare ; e che i decreti riguardanti i collegi ille- 
citi erano giufii , e perciò fi poffano applicare 
alla Chiefa . 237 

VI. Offerva , che Gallieno non riconobbe la Chiefa tra* 

legittimi fodalizj : e che fe * crifiiani per 
tolleranza degl * Imperatori fecero delle fab- 
briche 
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briche fu certe grotte , quefle fabbriche fecon - 
do la giurifprudenza cri/liana non eran fondi , 
che potejfero venire nell ’ ordinario corfo dell * 
umano commercio ; febbene nè pur quefli du- 
rarono molto . 238 

VII. Tifga , che Aureliano abbia riconofciute per colle- 
gi le chiefe ; e che fta flato J limato da’Vefcovi , 
che al Tapa fpettaffe il giudicare della caufa 
di Taolo Samofateno. 241 

Vili. Che Diocleziano proibì pure i collegi » e d }e perciò 
le chiefe non poteano acquiflare , e poffedere ; 
e che i Santi Martiri avendo lafciato i beni 
loro alle chiefe medeflme , furono dif obbe- 
dì enti. 243 
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§• I. 
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§. II. 

La Chiefa col con feti fo , e cooperazione , e indi- 
rizzo de* SS. Apoftoli , anzi di Gesù Signor 

nofiro > 
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nofiro , celebrò le pie adunante , e acquifiò , 
e poffe dette beni tetreni , non ofianti i divieti 
de' Sovrani ; e perciò ella non ebbe la capa- 
citi , e il diritto di fare tali unioni , e acqui- 
fli , da' Sovrani medefimi , ma da Dio . 

Dagl' Imperatori gentili fu comprefa la focieti 
Crifliana nelle leggi contrarie a' collegi vie- 
tati . 25 1 
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La Giudea né* tempi del Signore , e dopo , era 
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provato dal Senato , nè dagl'imperatori. 258 
T^ientedimeno ella fotto il governo , e l' indiriz- 
zo di Cri fio acquifiava beni terreni . ivi . 
Lofieffo feguitò ella a fare fotto gli Apoflolì. Il 
Ragionatore , {landò al fuo fiflema , dovrà 
dire , che abbia fatto male , lo che per altro 
non potrà dire , fenza uniformar fi all' empie- 
tà de' gentili . 259 


§. III. 

I. 7 <lpn altrimenti fecero i Difcepoli de * SS. Apofioli 
fotto Vefpafiano , Domiziano , l^erva , e 
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II. E fotto .Adriano , e Antonino "Pio. 269 
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IV. 7 {on altrimenti fecero i noflrì / otto Settimio Se- 

vero . 274 

$. IV. 

I. Sebbene non furono rivocati gli editti degli ante- 
cedenti Imperatori da tleffandro , nientedi- 
meno i crijìiani moflr ivano di avere il dirit- 
to di adunarfi a celebrare le fiere loro fun- 
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anche fiabili . 280 
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Lampridio non abbia potuto affermare , che 
^ tleffandro abbia tollerato i crifiiani in Roma; 
ma Lampridio mofira di averlo potuto affer- 
mare in guifa > che l' affermò realmente . 289 

IV. Falfo > che tleffandro non abbia tollerato , che i 

crifiiani celebraffero le adunanze loro nel 
luogo , che aveano occupato in Roma . Quan- 
to infelicemente ricorra il Ragionatore a un 
teflo dell * antico giur'fconfulto Marciano . ivi . 

V. Si fpiega al Ragionatore il teflo medefìmo , eh' el 

motteggiando i fuoi primi contradittori , fin- 
ge di defiderare che gli fia [piegato . 292 

VI. Dal teflo di Lampridio fi può conchiudere , che i 

crifiiani fi appropriarono il luogo da ejjì oc- 
cupato in Roma . 297 

VII. I Crifiiani ebbero chiefe / òtto tleffandro Seve- 

ro . gol 

Vili. Falfo , che San Gregorio Magno fi fia fervito 
delle leggi riguardanti i collegi illeciti ; e 

che 
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che Benedetto XIV. ne abbia fatto ufo nel fenfa, 
che vuole il Ragionatore . ivi . 

IX. L’^Cvvtrfario ragiona come l'eretico Claudio mini- 
erò in Charenton . Gli fi accomoda la rifpofia 
data allo ftejfo minifiro da Monfignor Bof- 
fuet . 308 

§. V. 

I. Molto più fotto Gallieno i fedeli credettero di avere 
il diritto di cèlebrare le adunanze loro , e 
dì acqui fi are beni terreni. 310 

II. Confermali ciò maggiormente co’ pentimenti de’ fe- 
deli , eh’ eran viffuti prima , che Gallieno 
avejfe renduta la pace alla chiefa , e fpe- 
cialmente coll ’ ef empio del gran Martire S. Lo- 
renzo . 314 

‘ "Paragone del Ragionatore col "Prefetto 3 che con- 
dannò S. Lorenzo . 3 1 j 

III. Inetto , e falfo ritrovato del Ragionatore circa le 

fabbriche facre de’ crifliani , che non foffero 
di quella fpecie di fondi > de’ quali ei parla nel 
fuo Ragionamento . 3 1 9 

IV. guanto infelicemente ricorra il Ragionatore alla 

giurifprudenza crifiiana . 322 

y. I Crifliani ebbero delle chiefe fenza veruno fcru- 
polo , non oflanti le leggi contrarie degl ’ Im- 
peratori ; e l’ ebbero prima , e per tempo 
affai più lungo di quello , che penfa il Ragio- 
natore. 324 

VI. Paffo di S. Cipriano portato fuor di propofito dal 
Ragionatore , e contrario al fiftema del Ra- 
gionatore me defimo . , t g2j 

Tom. II. D d III, Tut- 
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Vii. Tuttocchè Gallieno non aveffe rivoeato le leggi ri- 
guardanti i Collegi , nè da' Collegi Illeciti 
aveffe eccettuati i crijìiani , nientedimeno que- 
lli lecitamente fi adunavano , elachiefa gia- 
llamente acqniflava 3 e poffedeva . 330 

§. VI, 

I. La cbiela polfedea beni fiabili f otto Aureliano , ben- 
ché le leggi contro i collegi illeciti foffero in 
vigore , _ 

Scappatoie inette del Ragionatore . 334 

II. Ancorché la cafa della chiefa di Antiochia fojfe 
fiata piccola , tuttavolta avrebbe argomentato 
poffeffione . Si può per altro ragionevolmen- 
te dire , eh' ella /offe grande . 337 

III. Fuor di propofito obbietta il Ragionatore , che i Ta. 

dri del Sinodo Antiocheno non rirmj'ero la co- 
gnizione della caufa di Taolo Samoj'ateno al 
Papa . "Fluii adimeno gli fi dimoflra la infuf- 
fiflenza di una sì fatta obbiezione . 33S 

IV. Falfio , che i V t fcovi del Concilio Antiocheno ab- 

biano riconosciuto , che la caufa riguardante 
la cafa della chiefa foffe di giurifdizion tempo- 
rale del Principe . 343 

V. Il pentimento di Fra Paolo circa i fondi non prima 
della prigionia di Valerìano acquifiati dalla 
chiefa , è capricciofo , e ingiuriofo a' fedeli di 
quell' età. *. ■' 1 34$ 

§. VII. 

I. Sotto Diocleziano i fedeli fi adunavano , e pojfedea- 

' • • «0 
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no in comune, ancorché non fodero fiate tol- 
te da quell’ Imperatore le leggi contrarie a’ col- 
legi mn approvati , e da quefii non fojje fiata 
eccettuata la chiefa . 349 

II. Diocleziano , e i Colleghi non pe’ motivi finti dal 
Ragionatore , ma per odio contro il nome di 
Crìfio , perfeguitarono il Crìfiianefimo . 350 
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dvvello , e imitatore dell* empietà del Voltaire 
nel trattare de’ SS. Martiri . 3 5 3 

IV. Falfo , che gl’ Imperatori Gentili non faceffero atto 

incompetente proibendo alla chiefa l* acqui - 
f tare , e il fuffifiere . 355 

V. 1 tefii allegati dall ’ iévverfario provano tutto l’ op- 

pofio di ciò , eh’ egli pretende . 357 

§. Vili. 

I. Dalle leggi pubblicate da Cofiantino V anno 313. 
e i feguenti , coffa » che le chiefe prima delle 
perfecuzioni di Diocleziano giufiamente pojfe - 
deano anche fondi ... 3 58 

II. Ritrovati infufiìf tenti dal Ragionatore per eludere 
Inforza delle leggi di Cofi untino . 361 

III. Falfo , che all or Cofiantino abbia tollerata , ma 

non favorita , e feguitata la religione cri- 
ftiana . 364 

IV. Falfo , che Cofiantino fia fiato allora pagano , 0 

idolatra . 3 66 

V. Falfo , che non abbia tenuto per legittimo il pof- 
feffo de’ beni temporali della chiefa . 367 

VI. Si confuta un argomento non meno anticrifliano , che 

ridicolofo del Ragionatore . 368 

D d 2 VII. Dal - 
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VII. Dalle premeffe , onde il Ragionatore deduce ; ché 
le chiefe ne ’ tre primi fecoli non poffedeano 
fondi , fi dee dedurre tutto V oppofio . 369 

Vili. Mente il Ragionatore fcrivendo , che nella legge 
di Cofiantino non vi è parola , che. indichi di- 
ritto precedente di ac q nifi are . 3-70 

IX. Impofiure del Ragionatore intorno a Eufebio , e 
Lattanzio. 37 r 

X. Falfo , che Cofiantino nella legge flejfa dell * an- 
no 313. abbia prefa la parola jus in fenfo 

largo. 376 

XI. Egli è pur falfo , che fecondo effa legge di Co- 

fiantino non fia fiata giufia la reflituzione 
d? terreni ecclefìaflici . 38 r 

XII. Infnffifienti riflejjìoni del Ragionatore fulla legge 

di Cofiantino dell * anno 324. 384 

XIII. Le ingiurie fcagliate dall ’ \Avverfario contro gli 

Ecclefiafiici , ricadono fopra di lui . De* vani 
conti dello Scrittore Molfettano . Dèi p affo di 
Dante Toeta contrario a S. Ago fiino , ed a? 
‘ Profeti . Di un fonetto del Berni riguardante 
il Tapa . Della verità delle dottrine della 
S. Sede . 401 
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Paij. 39- li»- t. ftoitilegej 
Ps55.101.lin.17. alle potefii fupremF. 


Pag. t8o. lin. 9. pendere ccepirunt 
Pag. 180. lin. 14. averterò abbracciato 
il cattoliciimo. 




Pag.t8T.lin.10. fuflragi pe’ morti) 

Pag.i88. not. col. 1. lin.uk. roemio 
Pag.189 lin. 13. Non meno pertanto 
Pag.101.lin.14. deprezzando 
Pag. 101. lin. 1. pretendendo 
Pag. 108. lin. 18. fai' i teflimoniit 
Pag. 134. lin. l. dagl’ Imperatori 
Pag.153. not. col.r. lima, cap.xvil. 

T i. Opp.erlit. Haverc. p.750. 
Pag.154.not.!. lin. 1. Ivi n. 16. 

not.3. Ivi 1j.18-p.710. 
Pag.157.not 4. lin.i. p.875. Filone 
ivi pag. 861. 

Pag.159.lin. 9. VII. Partiamo 
Pag.160 not.4. lin.x. Judaicar. c.xx. 
pag- 977 - 


Pag.ióJ.lin.4. DI CAMPI , E DI 
COSE 

Pag.id8. not. lin. io. Rigie 
Pag.174. lin. il. X. Vengo 
Pag 191. lin. II. forra è, che fecondo 
l’avverfario medefimo , ■ 

Pag. 193. lin. io. permittimus tenuto- 
ribus 

Pag. 300. lin. 14. taaponariis 
Pag. 319.lin.15. fobb fiche 
Pag.310. lin. 8. avendo acquetato, e 
porteduto il comun de’ fedeli 
Pag 311. lin. 11. commercio, e injuf- 
fu populi Romani 
Pag. 314. lin. 15. Ma 
Pag.334. lin.4. II. Qui 
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Correzioni - 

ftorcileggl 

alte poteflà fupremeì Vuol egli for- 
fè, che, fecondo S. Paolo , non fi 
abbia a edere logge tti alle fubordi- 
natc , ficchi a queitc non fi debba 
predare da’ fudditi obbedienza? 
pependtrunt 

avelTero abbracciato il cattolicifmo . 
Così pur penfa l’Autore delle Of- 
fervazioni fui decreto di Clemen- 
te XIII. , (lampare ultimamente in 
Parma . Vedali 1’ opufcol o di lui 
ver/o il fino , onde fi feorgeri 
quanto poco (incero egli fia nel 
riferire i fotti , e come tutto im- 
brogli , e corrompa . 
fuffragi pe’ morti , quanto alle limo- 
fine per le Meffe) 

Proemio 
Non meno 
difprezza 
pretende 

fai fi falfimoniis • 

dagli altri Imperatori 

Càp.x. al. xvit. Edit. Havcrcamp. 

an. 1706. p. 705. 

Ivi num. 15. 

Ivi ». 17. feq. p. 709 /14. 
pag. 879. Filone in Flaccum ivi 
p. 971. 

V. Partiamo 

Hi. xx. cap. 1. pag. 7^6. &e. ix. pag. 
975. feq. Vedi Gian Alberto Fabri- 
cio Billiograph. Antiquar. Min, 
nnm.v. pag. 148. edit. Aml ur g. 
an. 17 16. 

DI CAMPI, E DI CASE 

Rigine 

IV. Vengo 

forza è , che Lampridio ’, fecondo 
, . l’avverfario medefimo , 
fennittitur tenuioribus 

popinariis 

fàbbriche 

avendo acquiflato, e porteduto sì fat- 
ti fondi il commi de' fedeli . 
commercio , injvjfu populi Romani 

V. Ma 

Qui 

PM- 
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Pag.335. IiB.14. Sarebbero itali di- 
moiti , perchè ( 

Pag.3<j.lin.i7.ii\»M» UNA COM- 
PITISSIMA LEGGE 


Cotmftni . 

Sarebbero flati difciolti que’ comuni , 
perchè 

•n\MmTo» UNA COMPITISSI- 
MA,© PERFETTISSIMA LEG- 
GE 
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